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MO 

ALL'ILLVSTR- 

SIGNORE 

Il Signor: • . .. • 

GIO. B ATTtfTA 

VITTORIO 

SI GNOR E, ET PADRONE 
miobenigniflìmo. 

ILirSTR/SSJMO SIGNORE. 

V LT I M O parto perfet- 
to del Sig. Torquato Taf* 
fo,che fù fopra tutti gli af— 
tri fuoi marauiglioió di 
dottrina ,e di itile, toccò 
pur’ à me di ricogliere * 
qua fi fua particolare , & ' 
ordinaria ofietrice; E’n guila^oidi folleci- 
ta 3 & amoreuole nutrice a!leua’(|o : Etoltra 
di ciò,non aItramente,chelegittimo,c tefja- 
mentario tutore, difenderlo da gli accidenti 
contrari alla gloria dei padre , & all'vniuer- 
fal beneficio. Quinci mia curafddi trafcri- 
uerlo la prima volta ,riufcendo all’Autore 
( non che ad altri j malageuol iffimo il leg- 

A a. gernc'l 



Digitized by Google 


4 / 

gerne’I proprio fuooriginale: Pofcia co piti 
d'vna copia di mia mano ridurlo alla vera 
fita intelligenza fecondo il fentimento di 
chi*! compofe,raccolro in diuerfe fiate dalla 
Ina viua voce: E finalmente conferuarlo ap- 
preso di me , guardandolo dalPobliuione , 
alla quale parea che i’incaminafle fouer- 
chio altrui lludio della cuHodia , e della ri- 
puratìon Tua . Afpettaualo molto tempo fà 
ai vederci Mondo per* indù (irta mia, e ne fo- 
no Rato ragioneiiolmente biafimato della 
tardanza, con poco piacere ancora divari 
personaggi, che me n’hanno dato gagliardi 
aflalti.Ma neriferbaua il Cielo l’honore alla 
fola autorità di V- S. lliuftr. il cui primiero 
cenno ha con foautflima violenza luperato 
tutti irifpetri, e fattomi rifoluereà publi- 
carlo. Non hebbe , dapoi che l’arte Poetica 
fu introdotta psr dilettofo ammaellramen* 
to degli huomini,Poema nè’l più alto.nè’u 
fìeme’i più dolce dt quello : Nel quale con 
incomparabile leggiadria fi trott ino fpie- 
gate tutte le più profonde materie della na- 
turale Filofofia,del!a facra Theologia.e del- 
riiifloria Diuina. E com’era veramente no- 
tabil mia colpa il tenerlo celato, cosi d’eter* 
nalode fia degno’I merito di V.S. Ululi, che 
tanto ardentes’è difcopertadella fua gio- 
ueuolifiimacommunicatione. Ma in effet- 
to, A chi fi dcueua vna si generofa affettio- 
ne meglio che à lei ? che , Nepote di Papa,e 9 
Signore di que’ magnanimi /piriti , che già 
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fono prediéati da qualunque ofleruacore 
delle fue heroiche attioni, viene ad edere 
per debito, non men di natura*chedi fortu* 
na.obligata alle più fegnalatediinoftranze» 
chea gran Principe fuo pari fieno conuene-, 
noli. Ned altra per auenturadi maggiore 
eminenza fe ne può defiderare, cedèdo lar- 
gamente ogni profu fione di qual fi voglia 
importancifiìma gratia alla liberale partici- 
patione di limili pretiofifiìmi telori.Tai fo* 
no i frutti , che iogliono i gentili, & elettati 
ingegni riportare dalle virtuofe conuerfa- 
tioni delle perlorie di valore, qud'è il Sign. 
Antonio C^iterengode cui fioritifiìme lette- 
re , & i cui honoratiflìBliieofiumi feruono à 
V.S. Illuftrif. per continuo lucido fpecchÌQ 
della fua nobiliflìma vita. Dall’aciuifiìmoi 
giudicio del quale hauend’io fentito com- 
mendar fopra modo il Mondo Creato, ho 
penlato di non poter errare dandolo alle 
fiampe:Maflìmamentededicandoloà V. S. 
Illufir. come ad vnico , e fupremo fuo iibe- 
ratore,che parimente, per Tua iomma corte- 
fia , mi rendo certo , che fi compiacerà d’efit 
fergiullo protettor miocontra ch'unque, 
troppo auaro de i beni desinati à ciafcuno, 
voi e fife riprendermi di cosìfatta mia huma 
na,epiecofa operatione . Gite fe'n nulla ho 
mancato, confetto d’hauerlo fatto nella po- ~ 
uertà de gli ornamenti , che fariano fiati ri- 
chiedi ad vn libro di cotanta fiimajma qua 

to in ciòs’è mancato.fi farà ( focro ) di van* 

« * » 
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saggio fuppliconeira fedeltà del tetto, e for- 
fè io non picciola parte nella lua diligerne 
correttione ► Riferbandomi pine con vn’al- 
tra impresone in brcuelou'ài medefimi 
felicifllmiaufpicidi V.S.UIudr.accrelciura 
anch’ella intanto meriteudliflìmameote di 
grado, à farlo comparire più riguardeuole,e 
più decorato, con la vita dell’Àutore dame 
minutamente deferirla ,e non fenza qual- 
che nota nelle margini, aggiuntaui da lui 
ftedo,che fi a (s’ionon m’inganno) d’a do- 
luta fodjsfaitione allacommunecurio/nà ► 
Redami di fupplicare ,cotne faccio inchi- 
neuolm^nte V. S. Illudr. à degnarli dirice- 
uere nei prefente debole legno del mio per- 
petuo o/fequio I’angulto difeg.no d’vn’im- 
menfa deuotione ,ehe mi farà Tempre con 
infat'abileauidità afpirare alla benigna fu& 
grati». Alla quale con humilidima riueren- 
*a raccommandandomi , le prego quanto 
priora quella fnblime grandezza,che le pro- 
mettono il Tuo chiaridimo (angue, e le regie 
doti dell’animo Tuo. InRomaildi primo 
di Settembre 1607. 

j Di V. S. llluftrifs ► 

^ * 

Fedeli fi. & obUgatif. ftrur. 

* . <> 

Angele Ingegnivi £ 

De\ 
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DEL MONDO 

- C R E A T O 

Del Signor. 

** ■ 1 # 

T O R QJfsl T O T A S S O.. 

Giornata Prima^. - 


AD RE del Cielo A tu del P*» 
dre Eterno 

Eterno Figlio ,enon createti 

prole_j , 

D e V immut abil mente vnico 
partoi 

Diuina imago , al tuo diurna 

e fi empio* 

Eguale j e lume pur di lume ardente : 

E tu, che d! ambo fpirt,e d'ambo Jflendi , 

_ O di gemina luce acce fi Spirto, 

Che fé* pur facre lume, e /aera fiamma, 

Quafe lucidar tuo in chi aro font e, 

’ E vera imago ancor di vera imago 
s In cui sì sìejfctl primo effempio agguaglia 3 
(.Se dir conuienfi ) e triplicato Sole , 

Che l'alme accendi, e i puri ingegni iUuRrìt. 
Santo den, fante me fio, e fante nodo , 

Che tre (ante perfine in vn congiungi : 

Dia non foltngofin cui s' adunali tutto, 

A 4 Che% 
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* 8 GIORNATA 

' Cheti varie farti poi fi [cerna , e Jparge : 
Termine d'infinito , alto con figlio 3 
. E de l’ordine [no : Diuino Amore , 

fT u dal Padre, e dal Figlio in me difcendi , 
E nel mio core alberga j e quinci 3 e quindi 
Porta le gratit 3 e’njpira i [enfi, e i carmi . 
perch’io canti quel primo, alto lauoro 3 
Ch'e da voi fatto, e fuor di voi rifplende 
Marauigliofo, el magi Fiero adorno 
Diquejlo alhcr da voi Creato Mondo 
htfeì giorni dipinto . O tu V infogni , 

Cheti vn fol punto chiudi i fpazi , e'icorfo , 
Che per oblique vie fempre rotando 
Con mille gin fa veloce' l T emfio . 

Piacciati ancor, che del tuo foco à Paura 
Canti l fettimo dì foaùe 3 e dolce , 

Ripofo eterno , in cui prometti , e rendi 
Non pur fedi lucenti 3 egida, efefia ; 

Ma di breue. terrena , incerta guerra 

• Al fin- certe là sii corone 3 e palme , 

E trionfo celefie . O pure infanto 
Qncfla quiete 3 in cui m' attempo 3 e piango 
(Se qufere e qua giù frà'l pianto, e l’ira) 
Somigli quella , à cui n’ inuita ,e chiama 
D'inf allibii premeffa alta [peranza, 

'Ch'ai [ non d’eterna gloria l cor in fìnga. 

. Tuie cagioni à me del nono Mondo 
Rammenta hemai , Prima Cagione Eterna 
De le cofe create innanzi al giro 
De’fecoli volubili 3 e correnti . 

E qual pria moff ? te, cui nulla mone , 

Motor Superno, à la mirabil opra, 
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Già n sniffi ma cfierna, ho mai vetufìa > 

Che tutto aduna, e tutto ac cogli e'n grembo $ 
E f erba ancor le prime antiche leggi , 

Mentre rifplende pur di luce e d’oro, 

E di 'vari colori , e varie forme " s - 

Mir abilmente fi gufata a' J infi . 

Dimmi, qual opra alhora b qual ripofù . 
Fotte ne la Diurna, e Sacra mente . - . 

In quel d’eternità felice fiato . 

E’n qual ignota parte , e'n quale idea 
Era l'effempto tuo, Celefie Fabro , 

Quando face (li à te la Reggia , e’I Tempio . 
Tu. che’l fai, tu'l riuela , e chiare , e conte 
Signor , per mefà l epre , i modi , « 

Signor , /« fe r la mano, io fon la cetra , 

La qual moffa da te ,con dolci tempre 
f Di joaue armonia , rifuona ; e melce 
„ D' adamantino (malto i duri affetti» 

Signor , /<?’ lo Jpirto iò reca tromba , 

$<?« «« fteffoà la tua gloria ; e l angue , 

•* Se non m'tnjfitri tu, la voce, e' l fuono . 

Tuie t Uè marmaglie in me rimbomba , . 
Signore : ? fi a tua gratta’ l nuouo canto j - 
Ter che. non pur £ af colti in ritta al Tebro , 
AkbeVSebeto, à l’Arno, al Re de’ Fiumi , 

Al Mincio, al Brembo,dl Ren gelatola Tlfiro 
Ma doue’l Ntlo i fuo' vicini kfjordcLj. 

E quei , che fa p:u (ordì errore, e colpa , 
Defìaper tempo, o tardi a' /acri accenti . 
Tria che faceffe Dio la terra e'I Cielo , - 
Non eran molti Dei , nè molti Regi 
Di/cordi al fabricar del nono Mondo » 

• ~ ' A $ 




io* GIORNATA 

N e- foli/ario in vn filentio eterno 
In tenebre vi ne ufi’ l Sommo Padre . 

Ma co'l fuo Figlio , e co'l Dtuin fitto Spirti 
In se medefmo hauea la fiede ì e'I regno ; 

De* fiuoi penfati Mondi alto Monarca • 

Ter eh' opra fu'lpenfier diurna, interna • 

Nè d’uopo à luifacean le fichiere, e l'armi , 

Nè teatro a la gloria , in cui rtfplende 
Solo à se fleffio, e parte altrui s'inuolut. 

Ma narrar non fi può , ne'n /patio angu/lp 
Cape de l'intelletto humano , e tardo, 

Come'n se slefifo ,e dtsè fiefifo'l Verbo 
Generale ab eterno ; e'I fiacre modo 
Di fiua progenie y e l'ineffabil parto 
Del fiuo Figliuol, che ’* maefià fiublime 
A se medefimo adegua afftjo à defitta . 

Taccia l'antica ho mai Grecia bugiarda 
La progenie Ut Celo, e di Saturno y 
£ de' cacciati Dei le tronche partii 
£ i Giganti } e * Titani al fondo attinti 
De la Tartarea , e tenebrofia notte j 
£ gli vfiurpati fieggi , e'I figlio ingiù fio 
Contaminato dal paterno oltraggio ; 

£ quella > che dal capo et fuor produce,, 
Deafauolofia, e con lo feudo , e l'hafìa 
O con Ofiri j e co'l latrante Anubi - 
Taccia t fiuoi rnofìrt il tentbrofio Egitto , 

Che d'antiche menzogne' l vero adombra .. 

O ( fie nè degno ) il chiaro fi nono af colti 
Di lei } ch'vficto da la Dtuina bocca 
De l' Altijfimo Padre innanzi al tempo 
De Le cofie create i e {eco alberga 

D’arte 

* -r 4 % 
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"D'antica eternità gli eceelfi monti: 
Primogenita fua ne l'alta luce ; 

Acuì la mente humana ajptrain darne; 
Quefit i nata di lui figliuola eterna ' 
Sempre fu feto, t’ Ir aggirar de lufiri 
Non le vicino, di variar de gli anni a 
E non erano ancor gli ofcuri a biffi , 

Ne rotto hauean la terra i primi fonti , 
Quando fù ccnceputa , e l'erto giogo- 
Non allunavo ancor Pire ne, & Alpe, 
Offa, Pelie, & Olimpo, e'iduro Atlante t , 
O gli altri monti -, e da l'aperto fianco 
Non correan ondeggiando al mari fiumi 
Da le quattro del Mondo aduerfe pani f 
Quando lei partoriua il Sommo Padre . 
Seco era alhor , eh' à ciechi abtffi intorno 
Eglifacea l' of curo cerchio. e' l vallo .. 

Se co. tra alhor , che’n del le (Ielle affffe 9 . 

E laeque fue librando appefie in alto. 

Seco era alhor , c'ha l’Ocean profondo 
Termine pofe , e die fue leggi a Pende . 

E quand'ei colloco de l'ampia terra 
1 fondamenti era pur f eco a lepre. 

Se co’l tutto formo di giorno in giorno, 
Qtiafi /ibernando-} e fui oprar diletto , 
Maqueftafatt'hauea l'aurato albergo 
Di chiare fi elle , e d'oro adorno, e ff>arfo p . 

A la creata fapienza, e'n parte 
Lei de l eternità felice , e lietct-j . 

Ma quell albergo in difiufiat e tempre 
Per fua natura fi trafmuta , e cangia : 

E nel fitto variar già quafi algente 

A & Tur 
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Pur dìuerrebbe ottenebrato in parie ; 

E, qual caduca, e rui no fa mole 
Vacillar già parta ; peros apprefia , 

E giunge a luti che gli e fofìegno, e'I folc'e ; 
IL tutto del fu ’ amor l'iUufìra, e J nfiamma 9 
Talché non fi diffolue j e non pauenta 
Morte , o ruma mai, riè cafo, o crollo 
. per vicenda di tempo , o perriuolta : 
Benché pur d’ijfion la ruota , e'I pondo 
Del Mauritano fianco altri racconti . 

Ma'n liti s'acqueta, e'n contemplar s eterna 
La celefle magion , che ’n se ri accoglier. 

E quella da principio à Dio predente 
Pria eh’ et facejf e'I fuo lauoro adorno , 

Seco era nel principio alhor, ch'ei volle 
Por mar co t detti le mirabil oprtj, 

E buono Dio, tranquillo , e chiaro fonte 3 
uinXj Mar di bontà profondo , e largo , 

Che per inuidta non fi fcemafolurbet^ì. 

Ma quel, cri è buono, e'n se perfetto a pieno , 
Lafua bontate altrui comparte y e ver feL_t, 
Dunque ei di fua bontà fecondo, e colmo , 
La Jparfe. quafi vn Mar, che l'onde jparge ; 
Lajpiegb, come vn Sei , che Jptega t raggi ; 
E voler e, e natura in vn congtunfe_> , 

E quinci fur quafi germogli , o parti . 

Le cofe poi create $ m cui fi farge 

Piu , e men chiaramente -, e da l'eccelft . 

Infin a Cime ancor rtljuce , e Jfilendtj , 

E'n tutte' L Creatore alio vef/tgio 
Di lei cimpreffe , t fi -urolle à dentro. 

Ma de la fua bontà la vera imago 


In 
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In altre appare, e con fembianza Muli re 
%on degne d'innalzare atCiel la fonte , 

Di fua diuinità parte mofìrando. 

Anzi non e sì vii di pregio , o’n vi fa 
Cofa frà le create j b sì lontana 
Da le pure del del lucenti ferme 
Ter faticofa via non mone, b ferpe • 

O noni* appigli a n terra ; o'n dura pietra l 
Che bagni' l Mar, non fi ntroua affi fa $ 

O non giace in palude, o’n ima valle : 

In cui non fi ritroui , e non fi moflri 
M ir ab il arte del fuo Ma tiro eterne , 

Che f e di nulla' l magistero, e l’oprzj,- >•' : c 
Questa fu l'una del CreatoJAondo 
Alta cagton , ch'ivart effetti adempie 
Di se medefma , & infinita auan\ei-j • • 
JE non mai de' fuo' doni auara, e.parca^y ì 
, Stia largita comparte . A quefa arrogo 
La gloria fua, che far non deue occulta. , . 
Ma come in Ciel fagli fi elianti chic fri. 
In quel f acro al fuo nome, eterno Tempio 
JE chi l'adori , e con perpetuo fuono 
D’alta voce immortale il lodi , e canti : 

Si che de gli honor fuci lieto rimbomba 
L’Orto, l’Occafo, l'Aquilone, e l'Aufìroi 
JE de l'eternità gli antichi monti 
R ifuonan tutti à Varmonta fuperna 5 
Così deue quàgtufo hauer la terra 
Adoratori y e chi’n /onoro carme 
Sacrificio di laude a Dio ccnfacri: 

Ter che quanto adempie fuperna, ed alta 
Bontà dmina amor fua gloria adempia » 
r ~ * % col - 
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JE colmi il tutto, e co’ f ho* raggi iRnftri 
Ter le parti di meffifo, e per l'efireme 
Già di quel, eh' ab eterno in se preferire 
Dio, ch’ì fenica principio, e fenica fine , 

Ira giunto’ l principio , e giunto' l tempo 
Co’l principo del Tempo . E qual di gorgo,. 

0 di pelago pur tranquillo ,ed alto , 

Che fenza'l motore l’onde, e pofi,e j lagni ; 

I fee tal uolta'l rapido torrente r 
Tal da E eternità , che’n se raccolta 
Si girale dì se fi e fra è sfera , e centro 
Homaiprendeua'l Tempo'Lmoto, e'icorfo 
Quando’ Ifuo Creator lo fratto alpajfo ,. 

J5 la mi fura dii, lo flato eterno .. 

Gli inuifihili oggetti a pena inte fi ^ 

( Se lece dire auanti ) erano auanti- 
ì l'origin degli altri efrofli ai /enfi 
Già cominciaua al ber, che' l.Sommo Padre , 

Cheli fuo Figlio, e’I fuo Spirto a l'opre efterne s 

1 communi' fra lor , non lafcia-a dietro , 

Die’l penfato principio al nouo Mondo ■ 

Tiu d’ogni creatura antico , eprifeo ,, 

11 fommo Ciel creando, e l’ima terra.. 

Ma come di fublime-, e chiaro albergo , 

Che pareggi le cime à gli erti colli, ‘ ! 

I gli aurei tetti in fià le nubi afeonda 5 : 

II principio, che’n lui fi loca, e fonda, 

Non e l’albergo ancora : èn calle obliquo 
Non e l principio fuo Ville fio calle : - 

Così lo flabil punto \ onde fi volge 
Htempo in se, non VI fuo fratto, oH tempo,. 

Gb* pura dal principio , enlui ritorna - , 
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Dìo fece nel principio l cerchio cflremo: 

£ quella, eh’» noi par cofiante , e falda 
Sede pur fece in mezzo a l'ampio giro , 

Ne fu del ( ito poter , che fi a disgiunto 
Da l’eterno volere •, ombrato effetto , 

Come talhor del corpo opaco , e denfo , 

£ l'ombra, e del lucente' l lume , e'I raggio,. 

F’I voler fu potere , c opra eletta . 

.Ma y? f £r*/a *» Lesbo , o’» Sa/fcfl 
M/#* compone , e’» mille gai f e 

llfuo buon Mafiroli color a, * pinge ; 

Ne con fumai poter con l’arte infieme , 
li arte infinita , pon fine a l’opre: 

Così del Mondo il Fabro eguale a vn Mondo 
Non ha lapoffa, che Jouerchia'l tutto , 

£ mille Mondile l’infinito eccede. 

Quel, che ne* vari, e f mi furati campì , 

In cui treuar non lece il fcmmo, o l'imo, 

Ne’l manco iui fegnar, ne'l lato debito ; 

Dal vago incontro di minuti corpi 
Commoffi a cafo.e'n lungo errar volanti t 
Simili a quei, ch’oue ri fi Pende' l Sole 
Talhor veggiamo in varia turba , e mi fi a 
Fa vari Mondi 3 e li riforma , e guafla » 

£ di fito diutrfi 3 e di figura : 

Mentregli infieme gli congiunge , o parte 5, 

T eia for ma d’ Ar acne, e fi al conte fio , 

Che leggermente poi d fi er de , 0 folue y 
De la fortuna errante'l foffio, e L'aura , 

O'i dubto rfiirar del corfo incerto . 

Ma quefie ( fedir lece ) alte colonne 
Tarma in ben falda bafej'n ior s'appoggia^ 

Come ■ 
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1 6 GIORNATA 

Come a lui piace, la profonda terra ; 

£ crollar non la può tempefìa , ò turbo ; 

Ma folo il fuo voler la moue , e f cucte.) . 

Il fuo voler , che d'infiniti abiffi 
Ha tenebrofe ì ofcure, alte latebre , 

In cuts aperti haticffe i ciechi lumi 
Quel, ch'i termini tolfe al vailo Mondo , 

Le fiammeggianti mura à terra ffinrfe , 

E'I vanno tmmenfo co'l penfi cr trafcorfe ; 

Non hauria datoà Dea fallace, &, 0 rl a , 

De la Terra, e del del lo fcettro y e\l regnò . 
r olle , che non conobbe' l modo , e l'arte , 

£ er cui creato e’I Mondo y al primo effempio , 
Che'l diuin Architetto in se dipinfe , 

Maggior de l'opra affai , che pofcia offerfe 
Quxfi da contemplare oggetto à t fin fi. 

Ma qual mailro terren fcolpifie e forma 
Di pretioja gemma in giro augnilo 
Il Cielo e i fuo' lucenti , e vaghi fegni: 

Tal il Fabro immortale m quelle impreff e 
Sparfe di varie luci erranti sfere 
L’interna idea.cuinon e pari il Mondo. 

£ da lei fianca e la materia , e perde , 

Za qual creata fu dal primo Mailro , 

Che fece l’opra , e non eletta altronde ; 

Ch’ultra origine à lei fi cerca in damo. 

Ella al fuo Creator fi volge , e vefle 
Vaga di fua beltade \ e'n ro^zo grembo 
Mille forme colora j e mille lumi 
Da la fua luce in vane gutf e accende^. 

Chi pone t due principij , e’I doppio fonte ; 

£ quinci i beni fot d eri Ha , e quindi 

Ori- 
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PRIMA.' 17 

Origina di mali ampi torrenti ; 

O diuide V Imperio, o'n due l’adegua : 

E di tenebre un Dio fi finge , & orna , 

Efà di fua malitia à lui coroneLa . 

E fe ciò fofic incontrafl ar rubella 
La materia farebbe , ò fchiua , b tarda 
Si mo fraria fot to' l contrario manto v 
A quache la’nuagb'ì pur dianzi spi acquea» 

Ma noiveggiam 3 ch’eHabramofa, e pronta 
Le forme accoglie , e le trafmuta , ? varia, 

Come piace à colui , che sì l’adorna 5 
"Forfè ne le più belle e più cofani za . 

Et-in guifadi lor fue brame adempie. 

Chef agitar feriricufa, anzi che’l Mondo 
, Rouincfo vacilli \e'l cor fo obliquo , • 

Ceffi del Sole, e de Ì erranti Si ellej. V* .• 

Ma fa pur quella in del materia » altra 

D’ altrar agiomd' eternità fuperb* \ 

Za materia non vada , e non s’agguagli & 

Per antica vecchiezza, e veneranda ' 

A quel degli altri , e /«o vetuflo Padre ^ ^ 

E vetufio Signore , e Dio vetusto . 

Dunque lo Jpirto fuo non pofeia, od ante •. 

Ma con le forme la creò Jp ir andò, 1 . \ , 

E di bellezza , e di bontà diurna 

Sptrolle al feno vn de fiderio interno , .» 

Vn vagoiftmto , anfi vn leggiadro amore] 

Ch’à la natia die fine horrida gutrreLo • 
f«i retrofa > e fella , e ribellante 
Era afe ftejfain fuo furor di/corde 5 
Se dir fi può , che mai la terra al foco ■ - 

Eojfeconfufa in quella borribil mifchieLo* 

X'e 
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Nè foco traine terra, e Variale Fonde 
Si diftruggean ne le contrarie tempra ~ 

I eia /cuna di lor nel dubio acquiti a 
Se medefima per detta , e fièra morte 
Tra la fina vittoria, t l'imo al fomme 
Male adeguato , e mal confiu/o apprejfio ». 
Onde quella incompatta -, e ronfia mole 
Nè tutto era, nè nulla, e nulla panie, 

Iw questa fior fie imaginata guerra i . 

X d’altra guerra pur imago, e d'ombra ,, 

E fimolacro di tenfion maligna , 

Che fio Natura al firn Fattore aduerfieU» ». 
Ma l’alto, DIO creò quafi repente 
' La materia , e le forme . E qual fila prima 
O quitta, ò quelle , io non mi glorio, e vanto? 
Cià di frettare in pcrigliofo arringo 
DaF Academia vficito y e dal Liceo « 

Jd a pur l’arte diurna èprima, evince . - - 

L' altre per dignitari, e vince'l Tempo . 

Ma Parte human a pargoleggia, e fembra 
Negli ficherzi fanciulla a l'opre intorno «, 
frimaveflia le manfuete agnelle 
Labtanca lana: } e poi la tef] e , e ùnge * 

II buon tefiore , e’n rugiadofia conca 
forfora coglie pur Sidone , e Tiro 
Quafi marini fiori . E l'alto pino 
Iria con acute foglie in vérdi monti, 
frondeggia , o pur L'abete fio V orno , ò'I certo, t 
fofeia l'arte nefià le nani, e l'hafttj. 

Et ima ne l’ampio fien.la.ierr a, auar a 
Naficcnde‘1 ferro, e quinci’l tragge , e forma 
Vindufiìria h umana, o Jfiada y o lucìd'.elmo n . 
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Od innocente à duri campi aratro . ' 

Ma quella innàri al Tepore inno- zi al Modi' 
Arte diuina f e la terra , e'I Cielo \ 

Et intiero ctafcun ,).è parte à dietro 
La feto ima riempi gli etfremr, e'L me{zo. 

E'n lor difpofe’l foco , e l'aria, e l'onda , 

Ch‘a la terragrauofa } e ferma fede 
Stefe le braccia mormorando intorno , 
Vaga.inft abil, ma grane, e' rigiro cinta 
Fu da l'atta piu vaga, e più leggiera . — > » 

E leutjfimo'l foco à lei corona 

Fece , e vicino al del fuo loco feelftj , 

Così l'arte diuina injìeme antri fe 9 
Qua fi catena inannellala , e falda , 

Gli elementi fra lor vari, e dfeordi * 4 

E fra gli efiremi per natura aduerfi 
Pcfe in patte contrari 3 in parte amici 
1 due di mezzo : e ft cefi ani e , e ferma» 

In quella gufa, èndìfiolubil nodo j 

lnuifibile ancor la nuda terra - f 

Fra dianzi creata, e non adornai 
Quafi nouo Teatro , e volo i feggi 9 
In cui non fi a chi miri fo pur contenda r 
Che nati ancora i miferi mortali 
Non erano à vederla, e vafia , & erma 
Solitudine incult a i campi, e i monti 
Empie a d’ horror e, e le deferte arenai . 

Non fpiegauano ancor l'ombrofe chiome 
Gli alberi eccelfi - e di lor fi onde , ed ombra 
Non facean vaga feena aver di colli . 

Non fiocinano ancor refe , e ligufiri j 
£ i giacinti) e i n arci fi, egli altri fori 

Noi* 
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Non dipìngerlo' l feno à i prati herho fi •> 

Ne fcan lieta ghirlanda à chiari fonti . 

J Era qua fi coperta ancor cLt V acque 5 
Che purea tenebrofo , efofco'l velo 5 
Ond'afcofa tene a l'horrida faccia , 

£ le fquallide membra , e'lro\z.o grembo > 
Quafi attonita ancor , l'antica Madre.), 
£’lCiel fublime ancor non era adorno 5 
Ne'l mirabil lauoro in Itti diflinto 
Splendea d'un bel fereno , e d'aurei fregi , 

£ di fogni lucenti , E'I Sol rotando 
Non fcotea l'immortale ardente lampcLj , 
Ne la candida Luna in colmo giro 
Cli fi opponeua , 0 con argentee corna * 
fer diti erto camin volgeua’l corfo , 
jMancauan le Carole^'lfuonoj i chori 9 
I de le fiffe fi e Ile, e de l'erranti : 

X ni non cingeano ancor l'alte corone $ 

Ne creata era ancor la vaga luce , 

Masti la faccia degli ofeuri abiffi 
£ran tenebre ofeure, in tale afpetto 
Nafcendo ancor non fi vedeual Mondo. 
Maquaifur(fe /piarlo à noi contitene) 

1 ‘ 

Seguita materia , la caufa di quefio 
fpatio è , che fi fono leuati alcuni verfi li 
quali fi erano duplicati nella penultima 
impresone. 


Quel. 
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Quelle lenebre antiche , e quegli abijf. ? 
Quando non anco il Sole ad altre genti 
Portando l giorno ,à nei la notte , e l'ombra 
Algente v foia dal grembo opaco, edenfo 
* De la terra, e giunge uà in fin al Cielo? 

Ne già molte potenze incontra eppofie 
Gli abijft fur, ccm' altri e fi ima à torto : 
Ne le tenebre furo al bene aduerfe 3 
E di gran forza poteftà maligna : 

Perche fé [offe pari al bene il male 
Di poffare di valor.perpetua guerra 
Saria fra loro, anzi perpetua morte , , 
Morendo' nfieme i vincitori, e i vinti. 

Ma fe'l ben di potere auanza, e vince , * 

Perche non fi diflrugge'l male, efierpn ? 
Deh farà mai che fenici mali il Mondo 
Solo di beni abondi} e parte fo loco 
Più non fi lafci à l'importuna morte ? * 
Ma trionfi la vita, e morte ancida 
Ne la vittoria ?ede l'antica fraude 
Non rimanga fra noi veiìigio, od orma ? 

H or non ardifea ingiurio fa lingua , 

Che fi riuolge in Dio profana ,e lorda ; 

E le be (lemmi e in lui faetta-,e vibra: 

Non ardifea affermar, che'l mal defitti 
Generato da lui, eh' e largo fonte, 

Ond' ogni bene a noi fi fparge,e fpande . 
Perche ni un contrario ( homai di fingiti ) # 
Si genera da l' altro fo fi produce 
Benché f e cade l'uno in terra eflintOy 
Pur l'altro dopo lui riforge,e vìue . 

E dal fintile anzi e prodotto ,e nafee 
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JlfuofimiL come dal foco il foco . 

Ma da la chiara luce in damo huom Uni 4 
Dar principio àie tenebre maiignei 
JE da la morte originar la vita , 

Opur da' morbi la fallite a gli egri t 
E miferi mortali . Horncn c'inganni 
E alfa di verità fembianfa, e lama . 

None naturai mal , non vera effenta: 

Ne di lui ricercar lontane parti ; 

Ne pur d intorno à te riguardalo fuori , 
Come fia co fa in te fondata , e falda . 

J Ma'n te fiefio’l ritroua , e'n mefzo à l'alma 
Rimira lui, pur qua fi macchia , od ombra 
Di volontaria colpa,* di gradita , 

A te mede fimo fei perpetuo Tabro 
De' propri mali , e li colori, & orni ; 
Tfnuagbito di lor , con vano affetto , 

Tur con? Idoli amati , in te gli adotti 
Ma la vergono, e Un felice effigilo, 

JE l'odiofapouertate , e quella , 

Che tanto ne fpanenta , borri da morie , 
Veri mali non fono . Hor cefi, ò lungo 
Vada'l timor . Ma i veri btnì in damo 
Ne i contrari quà giù ricerchi, $ fperi: 
JBenche fia mal quando più t beni agogni 
Vefferpriuo di loro . li loco adunque , 
Chepriuato e del bene , il male adombra , 

% le tenebre furo (è ch'io vaneggio) 

Ne l'aria , che di luce è priua , e cieca 
^fualitate, od affetto antico, onouo . 

Ma fe più antiche fur del nouo parto 
De l'Vniuerfi, il male e prifeo , e veglio : - 

Ma 
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Ma non conuien , che fi a più vecchio* l peggio , 
"Dunque era luce eterna innanzi al Moneto, 
JE le tenebre e Berne ond'egli e cinto : 

Luce y che luce a le beat omenti, 

A* f enfi no, ma quel, ch'ifenfi illufim, 

E quefìa a’fenfi efpoBq adorna tnole J 
Vifibil lume , e fol di luce imago : 

Jmago , che s' adorna al primo ej] empio : 
Xjfempio, da cui longe il Sole è raggio , 

Che fi perturba fpejfoinnube.e’n ombra* 

Era luce increata innanzi al Mondo , 

E or fé e creala luce ,e mille, e mille 
Luftrinon foto , e feeoli volanti 
Erano innanzi a lui riuolti in giro . 

Ma qua fi eternità (fé dir conuienfi) 
Trecedeuano ancorai Mondo , c’I Tempo 
Va che furo creati al primo lume 
1 fecondi fplendori , Angeli Santi . 

Ne già deueano i Principi celefti , 

Le Dignitati , e le Virtù fallimi , 

Tante armate là sù d’oro , e d’elettro ™ 
Gloriofe immortali, elette fchiere. 

Tanti eff eretti fuoi vita si lunga 
In tenebre menare ofeura , efofcct-j . 

S'eran dunque primier create menti , 

Era creata luce ; e’nfeBa , e'n canto 
Elle già fi viuean lucida vita 
A fembianfa di lui,ch'ì vita y e luce , 

Tacendo i fiacri balli , e i lieti chori , 

E i fa enfi et di fourana laude 
,A lo fplendor de la fua gloria eterna ' 

In quel ferino, e luminofo impero . 

Eque. 
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. E quefia luce da li antichi Padri . 

Vh già promeffa à igiufii, e i giu/li hauranno 
Sempre luce immortai {orliti à parte 
De la luce de ' Santi . Hauranno incontra, 
pene in tenebre cUerne iniqui {pirli. 

Ne le tenebre alhor de] ciechi abiffi 
Lo {pirito diuino, c{oura l'acque 
Eraportato 3 e l'humida ffàtura 
Già prepar atta. Anch'ei pre{ente a l’opra 
Spirando già forzale virtuteà l'onda , 

D'uccello in gui{a , che da frale {cor za 
Co'l fuo caldo vital couata 3 e piena . 

Trahe non pennato' l figlio, e quafi informe. 

V difie:Valtafia la luce , & opra 
Viti detto, al commandar dal Padre Eterno , 
Mài fuo parlar fuon di {nodata lingua , 
Nèpercojfafugià, che l'aria imprima 
Disemcdefma,e di {ua voce informe* 

Ma del fanto voler, ch’à lepre inchina 9 * 

Quell inchinar fi e la parola interna. 

Così la prima voce, e' l primo impero 
Del Gran Padre del Ciel Creo repente 
La chiarijfima, pura,e bella luce , 

Che fùprima raccolta e poi diuifa , 

L'n più lumi difi intal quarto giorno . 

Sgombro l’horrorfie tenebre difperfe $ 
lllufìrb da più lati il cieco Mondo ; ' 

Mani fe fio del Cielo il dolce afpetto j 
Ri itelo con (erena 3 alma fembianza 
L' altre forme leggiadre j e d'ogni parte 
Egli indujfe la car a, e lieta vili a , ■*' 

Gioia della Naturammo diletto 

.* - ' 7)0 A 
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De la Terra, e del Ciel , piacere , e gloria 
De la mente, e del ftnfo , e qua fi à prona 
De le co/e mortali ,* de l' eterne^. 

Xt in vn punto l'aquilone , e l' Aulirò , 
"JE parimente ancor l'Occa/o, e l'Orto, 
Tutto irrigato fù da l'aurea luciu . 

£ rapido fembrb mirabil carro 
V i e piti dsl tempo , e di penfi er veloce y 
Che diuina virtù cojparga , e portc_j. 

£ qual carro più bello, o più veloce y 
O bellijfima luce , o luce amica 
De la Natura, e de la mente human * , 
De la diurni tà ferena imago , 

Che ne confoli, e ne richiami al Cielo , 
Potea'ntorno portar virtuti , e doni 
Cele fi in terra a' mi feri mortali 
Da quei t efori, e da quei Regni eterni, 

Ch à noi difpenfa con sì larga mano 
De' lumi il Padre, e’I donator fecondo } 
Come pof ente Kè di Per fi , l d'indi , 

Del grembo ofeuro del'auara terra 
P rei io fi metalli infieme accoglie , 

£ da l' arene pur d'oro cojparte ; 

£ dal profondo Mar le ferie , e gli Olir» 
Aduna ; e bei rubini a quefii aggiunge , 

£ i bei fm eraldì, e i lucidi giacinti , * 

£ qual pregiata più s'indura , e'mpetra 
Ne l'Oriente lumino fa gemma : 

Così de t Vnitterfo il R} Superno 
Nel Cielo Empireo a f co fio a' vaghi f enfi, 
£ ignoto al contemplar degli alti ingegni , 
Cht tmfurar degli alti igiri, el corfo , 

S Ha 
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Ha di luce diurna eterni, & ampi 
Te fori, e quinci poi gli parte , o /erba 
Jbizi tifi e fio Cielo e pura luce ; 

In cui nulla giamai fi turba , o mefctj • t 
Luce'l fuo Tempio adorno , e l’altra Reggio 
E fon di luce le corone 3 e l'armi , • 

Onde gli eletti fuoi circonda , e vtfitj • 

Ma vedendo qua giù creata luce , 

Diffe, eh' e buona ; e'I tefìimonio aggiunfe 
De la fua voce , an\i’l giudicio ejprefio % 

E per eh' e buona . e bella , e non fi vanti 
Per bellezza di parti aggiunte infi ème , 

E con giufla mifura in vn compofie 
La natura terrena ,e la fublime $ 

Nè ricerchi in fiondo fa , (so ima vatle 
Di mal cauto Fall or giudicio errante , 

E fallace fentenza : He/fero in Cielo , 
Hejpero min in Ciellafciuo fguardo , 

Che Lucifero è poi recando' l giorno, 

E la fua defi aia , e chiara luce.' ■, 

E di fua puritate i fenfi appaghi, 
perch'afcenda la mente à i primi oggetti. 
Pero Dio feparo la chiara luce 
Da te tenebre ofcure$ e i nomi impofe , 
Gfuefle notte chiamando , e giorno queUéLj , 
E fece (elo vn di da marie à fera , 

Era tenebrofi , e lucidi confini 
Quinci, e quindi rifiretto , à cui rotando 
Il Sol non fi abiti l'eccelfa meta , 

Mentre in fe fieffopur ritornai egira : 

Ch’ei non haueua anco la forma, ò*l corfo • 
Ma quel chefù del Tempo eterno Fabro , 

Gli 


Digii 


sgle 


• • 





PRIMA 


Gli die lo featio , la mijura , e i fogni : ^ 


Con ui enfi ; anzi del tempo è qua fi vn cape , 
Pero di efier primiera ancor fi J degna 3 
Perche il fuo Creator /cacciata , e fceura 
La /compagno da l'altro, e qua fi imprefie 
. De la /uà nota , onde fe'n va J olinget-j . 

, Quella è dì del Signor, da lui s'appella. 

Che nomar/i dal Sole à /degno prende j y: 

• £ da fé /caccia i mi/eri mortali \ i ■*> 
Intenti d t opre fatico/e e'ndegne , v . \ 
Quefia è dì del Signor grande , tUufire j . 

Al fin , quando che fia /ara dif giunta 
Dal numero de' giorni, anzi de gli anni , 

E de' luftri, e de'/ecoli correnti : 

Ned altra a lui /ara feconda, o terzoLa. 

Ida voi, che del Signor cercate'l giorno , 

Deh non feguttei fogni anttchi , e i ombre 
Di quefto di ne l’harrida tenebra : 

Seguite homai , eh' a voi riluce , ofelende , 
La chiara de l'ottaua . e noua luce.-) ; 


Giorno finito da nemica nottzj } 
£ confi ante farà felice fiato 
i Al fine, e re fi tra folinga, & vna , 




corre fattco/a al ve fero s 
, è con fin difofeo, o d'ombra $ 


! /accede in giro alterno 



B z Giorno, 
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Giorno, ò fecolo fa, che pur s y eterni . 

Quefla à voi dìmoflro ne* primi tempi 
Del profetico Jpirto il chiaro fuono . 

Qvefla poi dtmoflrò quando riforfe , 
lnguifa di Leone , il' Re Celejle j 
JE trionfò del tenebrofo Inferno . 

E quella, che per lui guerreggia , e vinte 
Santa Chiefa di Roma, à voi V infogna, 

E la celebra in f acri accenti, & orna 
Vi ben mille f aerate, & auree jpoglit->, 

E d*altijfimo foggio, in cui s* adora. 

Tur anco a voi la benedice, e fogna 
Quegli, al cui facto Regno in Cielo ,e*n Terreo 
Non è confine, ò meta . E ben conuienfi. 

Che LOTTAVO CLEMENTE 7 giorno 
ottano 

Ve la diuina luce i cori iUuflre , 

E i ro^zi, tenebro f , e tardi ingegni , 

Il Fine della Prima Giornata* 
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SECONDA 

*>§$«» 


N ZI le porte del mìraltl Tempio , 

3 A A Che fi portateci A' una ad altra parte 
^ l lochi aperti, e ne l'aperto Ctelo, 
vfss&AJZ q ui lett0 nen r i co p re ^ ' 0 ve { 0 a ^obra 3 
Etanoejfiofii àie pruine, al ghiaccio . 

Al torbido Jfiirar à'horridi venti , 

E deljeruido cane a’ raggi e {lini , 

E*n lor già s'accoglie a profana turba s 
£ deftinati al ferro armenti , c greggi ^ . 

Tai fon pur quelli , in cui n albergali Mondo 
Ne la profonda fua parte piu fife a. 

Di lui parlando ,e di terreni obietti 3 
Hor da caliginofe alte tenebre 
Già trapalati à la ferena luce , 

Siam doue tn fette lumi appar disi in/o 
Il candelabro 3 e'nefìinguibil lampa 
Lieta, eficura dal feffiar de V Aulirò , 

A Dio s'accende, e qui d’immondo affetto^ 

Odi bruto defioleparti facre 

Non ha contaminate’l puro albergo . 

Lunge, o lungo, ò profani ite in diffranta* 
Hor chi rimoue a * gran msHeri il velo ? 

Si che n’appaia fi ammeggiando in ala 
Vaiato Cherubini qual prima apparftj . 

* 5 Cià 
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Già nel fuo Tiglio hauea creata il Padre 
_ Nel Fighe, eh' e principio, U primo Cielo , 
Ch e fuor de gli il elianti , e vaghi giri . 

Già fi godea tranquilla, e flabil pace , 

Cui non perturba, o varia l cor/o a deflr a , 
Od à fimffra pur volgendo intorno . 

Già con l'empireo Cui , di pure menti 
Glt angelici Jplendori infitme accenfi , 
Eran del Sommo Sci dijfufi i raggi: 


Già riuolgeafi da mattino a vrfpro 
Lor conofcenza ; e qua fi in luctd'alba 
Ctafcun * iti Dio mirando al ver s'ìQufira : 
Eia ne le cefi quel faper s' adombra , 

E qui fi after a :egià la gratta , e’I menò 
Gli fà beati, e gli riempie , orna : 

Quando continuo di giorno in giorno 
Le fante mar atti glie ri Fabro eterno . 
Tacciafi , difie ; e fi a cofiante 3 e fermo 
Jn-mezzo a V acque , il Ciri ffarfo distette 
Lo qual diuida pur l acque da l'acquea . 

JB fece vn chiaro Ciel di Stelle ffarfo , 

In contrai tempo di rebuffa for{a ; 

E faldo al raggirar d'un lungo cor fo. 
perch'egli al variar de gli altri erranti 
Sia quafi certa norma , e certa leggu . 

E col denfo di lui V acque diffinfe 
Vaghe , rare Rottili, prefi e, e [nelle , 

O d' ondeggiante , ò di gelata, e falda 
Natura tn sì raccolta , e dipartiUe , 

Altre 
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Jiltre [otto l afe iando altre di foprcL 
Così Dio fece, e' l nome impolì 0 al Cielo 
Da fua fermezza •• il firmamento appella 
§fueL , che l'huom chiamò poi niellante sfera „ 

0 pur giri fi elianti y e fatto infieme 
Tu da mattino a ferali dì fecondo . j 

Come Dedalo , è Scopa , od altro antico 
D'artificio gentil famofo Mafìro 
Tri ma raccoglie t peregrini marmi , 

X i lucidi metalli , e 1 cedri eletti , , 

1 quai del tempo , e de l'eia vetufìa 
Vtnuido dente non confumi fio roda: 

, Toi formali tutto , e lafuptrba mole 

Comparte , e compie , e lefue volte, e gli archi 
Tonda foura marmoree alte colonne , 

O pur di. Caria a' firn olacn appoggia ; 

X, fa teajri, e leggio entro , e d' mi or no 
Con lauort di Ionia , e di Corinto 1 

Così di fua materia il Fabro turno 
Tria l'Vniuerfo informa, e poi dtfiixgut 
Le varie partii e t abbellifce & crnas. 

N e vero e quel , che fi deferì ue, e mofira 
Da' faggi, onde la Grecia ancor fi va : la , 
Che tutta la materia al far d'un Mondo 
Confutnmafi'ei ne l'opra , e quinci auegna , 
Che ntfacefi e vn fol, che'l tutto cinge , 

X tutto accoglie.ancor nel vafio grembo. 

Ne d’ infiniti fono 1 Mondi , e t Cieli , 

Com* altri afi'erma , che d’ opposi a patte 
Il furor letterato adduce in guerra * ' 

Ma Dio , che generò la forma , e' ri [teme 
La materia del Mondo alhor produjfe 9 ^ 

... £4 Molti 
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Molti far ne potè a di bolle iti guifa , 

Che di ffiumofo bumor riempie' l vento . 
forche à lato al poter che tutto auanza , 

. So» quafi gonfie bolle i Mondi , e i Cieli . , 
Ma pur ne fece vn folo il Fabro Eterno ; '• 
Perch'vno era l'ejfempio. & vno'l Mafìrs. 
X de la fua virtù formollo impreffo. 

Vno e l'ordine ancora j e’n vn fi volge , 
Ma'n molte sfere fi comparte , e gira 
La fomma de le sfere, o'I fommo Cielo , 

Che non ha moto, onde conofca'l fenfo 
Fiumano, e'nfermo le foflanze eterne j . 
Corpo ancora non e , ma pura forma , 

Che di ferena luce arde, e fiammeggi a l », 
E quello Empireo Ciel fi'à noi s' appella^ , 
L'altro eh' e pur corporea , e vaga mole t 
E conof cìnto ancor da /enfi erranti , 

In non *• giri fi diuide ?e voluta .• / 

E de la fua materia e lite , e guerra t 
Per cui la dialettica faretra 
S'empie d'acuti fillogif mi à proua , 

E n'arma le nemiche aduerfe parli , 

Altri pur di miflura informe , e ro\za , 
Ond’ufcir gli elementi , il forma, e finge , 
Ruinofo , e caduco , effofio à morteu . 

Ma con la forma fua , che tutto adempie , 
Vn fuo defio leggiadro il tiene in vita 
Eterna quafi , &ale cofe eternit. 

Il fa fembiantein « mirabìl yifia-j. 

Altri de gli elementi il fommo, di puro 
Da l'immondo, e fecciofo aduna, e fceglie ? 
£ ne figura gli fi elianti chiofiri , 

i ì Chm* 
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C'hanno dal foco la ferena luce , 

JE da la terrai fuo coflante , e'I falde, 
Quefit libera ancor d’hcrrtda morte , 

Qua fi giudice amico , il nato Mondo ; 
Non per natura, che foggiace à forza 
Vi tenebrcfa morte al duro Fato ; 

Ma perche l fuo F attore' l regge , eH folce \ 

£ fot per fuo volere eterno* l ferba-j . 

Altri vie più vicine a* primi tempi , 

Ve’ fuo i quattro principi j in se diuerfi 
Alternando le volte , tlface, eguafla: 

Ma come vuol dtfcordia , o vuole amerei, 
£ fe dtfcordia è vincitrice in guerra : 

Ma vinto amor , na/ce il fenfibtl Mondo . 
I s'à l’incontro la dtfcordia e vinta } 
Amor vittoriosi fuo riforma 
A gl'intelletti 5 e'n lui trionfa, e regnau. 
Altri vn vano intelletto affanna , e fianca 
Ne la ccnfuficn torbida , e mtfchta 
Ve l* infinite parti ‘..equina indarno 
La mento folle s’argomenta , e’ngegna 
Vifipararle . Altri corporea mole 
Centra di figure in vari affi etti. 

Vi piramide acuta il fottìi foco. 

Vi quadriforme poi la fi abd terra , 

Vi venti quafì face ie il vago, e lene 
Spirante aer fublime egli compone , 

£ d'otto Vai qua : e vud , che pefo, e corpo 
Vane figure, e fenza moto, e pondo , 

Vieno à quattro elementi in varie gttife, j. 
Altri vna quinta effenza al Cielo affé gnu 
Sciolto dft tutte quali? ati humane , 

B f Z da 
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£ da morte’ l difende ; e d'ogn' oltraggio 
Mortxle'l guarda , e nel (uo cor fa eterna , 
Ch'egli vol^e , e rtuolge in vari giri 
Alfuo Motor, come bramofo amante ^ . 

<r£e ? no fi r a ragion ha cort’t vanni . 
Dietro il fenfo fallace , e (brada incerta 
Il vano moto ne dimofira , e fegnczj, 

£ perche al mezzo pur s'inchini il grane. 

Et inuerfol’ efiremo'lleue afcenda: 

E' l corpo non leggiero * « non grauofo % 
D'intorno al centro fi raggiri , « volga, 

£ quinci , « quindi à non veduti oggetti , 

Nc» /rotti* ingegno humano aperto’ l varco: 

£ «e veduti ancor fouente adombra 
Ne gli altri al troppo lume,i lumi abbagliaci» 
Di qual materia fian le fi elle, e'I Cielo ; 
Dicalo quely che lui fiiego d'intorno , 

Qual picctol velo}) quxfi leggier fumo 
Termare'l volle ; e'ife coflante, e fermo. 

Più di enfi allo affati eh' al gel s' induri, 

£ lucido dtuenga in a fi ro monte , 

Più di metallo , che s’ impetri, e Aringa, 

£ renda , come fi ecchio, altrui l'imago , 

Di fembiante materia il Padre Eterno 
"Fece ancor di enfi allo vn puro Cielo 
( Se le cofe terrene à le celefìi 
Tanto pon fi migli are) eque fio ancora 
Qirò d'intorno à le (Iettanti sfere 
£ fopra l'acque vi ripone, e ferbtLj . 

Quali acque , ò Dio, foura le A ette , el lume 
Del Sol pone Ai a qual vopo, o quando. 

Come à te piace le riferbi , e ver fi ì . 

‘ se» 


SEC O N DA. 3; 

S*n le fofi anze ffirituah , e proni e , 

Onde il tuo nome glotiofo , eterno , 

Vi chtariffime laudi tut nfuonct-j . 

J Ma che ? 11 loda la tempefta, el focof 
*% Soni’ acque forfè la materia informe: 

Ma da principio tu l' imprimi, e fingi ? 

Son laeque graut, oue non giunge il leue 9 
Che vola prefi' al del, nè puf] a innanzi f 
Dunque à natura in Ctel mutata è legge ? 
Ma del turbato Ctel l’hcrride porte 
Tu aprifìi à l'acque, e le /farge (li in terra , 
Lei ricoprendo , e i piu [uperbi monti ; 

Quando fommerfo in gran diluuio'l Monda 
jl pena rtcouroffi à 1 monti Armeni 
ll.feme de * mortali in fi agii legno. 

Seno adunque di penale di Jfauento 
L'acque la sii nel del minijlre eterna 
A' miferi mortali ? 0 pur fon’ anco 
Incontra' l foco refrigerio, e (campo , 

Ond’ha fua vita'l Mondo in varie tempre; 

S'è necejjario’l foco à l'ufo 3 à l’arte 
; Del viuernoffro, e di natura amico: 

Piece fi ane fon l'acque, e'n varie fedi 
L'uno da l'altro fi difende 3 e guardai . - 
PL'n paragon do l'acque ha foggio angufia 
La terra antica madre, epitctolgiro. 

Pero nel grembo de gli ofeurt abtffi 
Già nafeof a fi giacque \ à pena hor m offra 
Parte de le fue membra j à pena inalza 
Da le Jfumofe braccia al del la fronte - j. 

Ma gran parte del Mare anco è fommerfeCi . 
Piè foto accolte in vn of curo fondo 

’ & 6 Son 
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Son V acque afcofe entr’à perpetua no1tt\ 

0 fan fott erra vn tenebro fo corj o: \ 

Ma, foura’l volto fuo dtffu/e, ejparte 
Quinci vedi fi ugnar paludi , e laghi j 

£ forger mormorando i chiari fonti ; 

£ l' alte riue empir torrenti , e fiumi . 

Canon da l’Oriente Htdaffie , & Indo: 

£ de gli altri maggior ir aj corre’ l Gange , 

£t il Caffi io, e l' Ar affé, e Cirro 3 e Batfro . 
La Tana ancor, cui L’onde'l ghiaccio fìringe 
Ule la J alfa difcende alta palude j 
£ dal Caucafo’l Fa fi al Mare Eujfìno . 

Da l’Occidente ancorTartefo, ed Ifìro: 
Quegli oltra le colonne in Mar fi Jfiarge , 
Quefti nel Ponto j e pria diutdc,eparìt i 

1 popoli d'Europa, e t campi , e i regni . - 

O quanti ancor da gl' Hiperborei monti 
Corion veloci , e da Pirene > & Alpe, 
Distinguendo Germani , e Belgi, e Celti ? 
Dal mefzo giorno l'Ethiopia monda 

Il Nilo, e i campi impingua al verde Egitto » 
£’l Chremete , e l'Egon , el Ntfio, e’I Negro , 
Altri nel noflro mar fijfiande , e mefce j 
Alt fi fi vota à l'Oceano in grembo . 

£ l'ondofo Ocean fuperbo'n viffa 
L’humil terra percote , e lei circonda l>, 

» £ fu fecreta prouidenza,ed alta , 

Che di tant' acque, e tanti humori occolti , 
Tanti pale fi, qffecuro la terra 
Dal foco violento 3 à lei nemico . 

„ percb’ei, che fignoreggia , e'I tutto vince 
D'impeto , e d’ira , e di contraria fiojf <t, . . 

: Non 
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Non fignoreggi ancor , tiranno , * 

Vfurpando degli altri i Regni , e / figgi. 

Sin à quel panentofo e fi remo giorno ; 
Dagiudicio dittino à lui prefcritto . 

X empo certo verrà , come rimbomba - 
Sacra fama in più lingue, e già ve tufi a 1~ 
Che' l foco infiammerà la terra, e fonde , 

E tutto in vrì incendio ac colto' l Mondo 
Cader à Jfarfo in cenere , e'n fauitte _> . 

Alhor tutti fien ficchi i fiumi , e i fonti} 
Nefien fi curi i tenebrofi abiffi « * 

Dal foco vincitor . N’o fida intanto 
Quel, che dijpofe in più foaui tempre 
Le cofe tutte infin dal fommoàfimo ; 

E quell acque da quelle alhor difiinfcj , ' 
Acque fin dunque : e la fleìlante sfera , 

Che fitte giri in se contiene , e copre , 
"Soggiace à f acque . L’I fuo Maefiro Eterno l 
Quando gli fece così adorni in villa. 
Quadrata lor non die coll ante sfalda 
Figurai ouer fimile a turbo acuto ; 

Ne piramide volle , o pur Cilindro • 
AJfomigliar nel magi R ero antico: 

Ma l’un ne l'altro giro intorno auolfe 
In guifa tal, che i più fublimi, & ampi , 
Cingon gli altri men ampi, e men Jublimt, 

E come quel, che pria difigna , e fonda , * 

E ne le parti fuedijfone’l tutto j >\ * 

E poi l'adorna \edi colori , e d’auro ‘ ‘ 

Fà vari fregi al magilì ero tUullre : 

Et imagini aggiunge , e fimolacri : 

Cqs ; tutte tifate# del M w do intero 

% * - - • 

* 4 
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Le putti ornate 5 e la fublime sfera 
Et figaraua già di Hello ardenti 
In va fi modi j e le ftie note , e 1 fogni 
Impnmea di fua mano tl Mafiro Eterno , 
QuelAt, eb'ei fece i bet fiellanti chioflri • 

£ non fot fece Arturo , & Orione , 

Ma tutte l' altre , onde s' adorna l Cielo , 
l magmi lucenti à‘ vaghi f enfi , 

A cui l'età futura i nomi impofu. 

£ la rota al girar leggiera, e pronta » 

Soura due punti in se contrari affijfe, 

£ i due poli nel Cui colanti , e fermi . 

L'un mai fempre fi morirà , erge in alto\ 

L'altro s'inchina à la profonda Stige, 

£ fi rimane ogn'hor / otterrà afeofo . 

Óuefto Dio fece , e poi ihumana gente , 

Nel Cielo imaginando i vari cerchi , • 

* Co'l penfìero'l dtflinfe ; e'n cinque Zone 
Fumilo-, e'n altrettante impari fafee 
Sotto' l Ciel diparti l'opaca terrete . 
jc’l maggior cerchio, che'n due parti eguali 
Seca per medico l Cielo , e quinci , e quindi 
Lafcia i duo’fifft poli incontra opposti. 

Fu nomato Equutor, per ch'egli adegua , 

Alhor che'l Sol vi giunge, il giorno, e l’ombra . 
L'altro , ch'obliquo fi nuolge intorno 
Sino à i due punti , onde ritornai Sole 
A ritener di nouo'lgiro tfiefie , 

Cerchio degli animali, 0 de la vita » 

£ de'fegni appellar future genti . 

JE i due minori intorno al punto affijfi , 

Qndtl torte viaggio’ l Sol connette^*. 

- * - - Tre. * 
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Tropici fur chiamati) egli altri due 
Fatti da Poli hebber di Poli il ncme ^> . 

£ i duo cerchi imperfetti anco nomato 
Va le riuolte del pianeta tUufirzj . 

F quel ^he termino Chumana viti a 
Ne i tenebrofi , e lucidi confini , 

Oritonte fu detto , e dal meriggio 
Quello, à cui giunge a mezzogiorno il Sole , 
Ch'à vari habitat or fi cangia, e variai. 

Ma quell’ obliquo^ in cui difiinto calle 
Tecer pofcia girando erranti lumi , 

Seca in due parti eguali il largo cinto , 

Che parte' l Modo,e notte a giorno agguaglia ; 
Et a Tropici aggiunto è quinci 3 e quindi ; 
Talch egli filo e con tie cerchi affiffo ; 

£ la metà di se dimofira ogn'hcra 
Con fiidt fi elle adorni ardenti figni 
Sopra la terra i e l'altra parte afcofa 
Con altrettanti pur fitto nmanfi : 

E ciafiunfiatio eguale in Ctelo ingombrai 
Ma con tempo ineguale hor nafce , hor cade , 
Veloce t o tardo i e fei la notte o fiuta 
Si fuggon di la su cadenti figni ; 

E fiiriueggon poi tornandoli Cielo 
lmagini di filile acce fi) e d’ auro y 
Come le figurar gl'ingegni audaci . 

Che già ir od uff e l tenebrofi Egitto , 

E la Grecia i fuo * moftrt ancor ci fin fi; \ 

E di jauolb vane il Citi ripieno , 

Più adorno' l fece di menzogne illufiri. 

Primo ( come fi fcriue , e fi figura ) 

Sma Ì aurate fioglteoJcurolHme 


iy Google 


t 


4 o GIORNATA , 

Dimo/lra'l portator di F rifio, e d’ He Ite s 
Che dopo'l verno primauera adduce^ . 

Poi co'l ginocchio ripiegato' l Tauro 
Diflende'l corpo, e da L'accefe corna 
Gr nitido fà di fua feconda luce ^ 

L'humor terreftre.e i due Gemelli aggiunti 
Sp argon da chiare f Ielle ardente foco 

I l'infiammato Cancro al Sole indugio 
Par che fi a qua fi, e gli ritardi' l corfo . 
JL'lfuperbo Leon con toruo ajpetto. 
Tiameggia , e'nfin dal Cielo ancor min accia» 
La Vergine vicina àlui rifplende 

Con r aurea fpiga,e poi la luce , e l'ombra 
L'alta Libra Celejle agguaglia in lance . 
Indi lo Scorpion del Cielo vfurpa 
Più del fuogiufto J patio j e par ch'ei faccia 
Con le branche ad A/lrea lucida libra • 

II Saggiti ario ha ne l'borribildefira 
L'arco piegato . e'I Capricorno' l feguc 
Con fierfembiante j e del gran Sole al corfo 
Par ch'egli fi a là sù di nono intoppo , 

JE ritenga le notti algenti , e pi gre. 

Rifplende dopo lui con lucid'vrna 
Il Fanciullo Troiano . L’n vna fi ella 
Luminofa catena, & aureo nodo 
Jan di fquamofa coda humidi Pefci. 

Cesi nel cerchio obliquo i Segni ardenti 
Poi figuro nel Cielo il fecol prifco . 

Altre imagini à de (Ir a , altre à finifira 
Verfo il fredd’ Aquilone, e'I nubiV Auftro 
Colloco pofcia.e i chiari nomi impoje. 

Vicina al Polo 9 cht s’ inalba, e / copre , 

Con 
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Con ùreuiffìmo giro intorno ruota 
L'Orfa minor ,che già fu /corta } e fegno 
De la Fenicia à i nauiganti audaci . 

Di fette felle pofcia adorno' l vello 
L’Or fa maggior fa breui firi,e lenti: 
L'Orfa,ch‘a‘ Greci in tempeflofo mare 
Tu già fidata Duce, e fegno amico. 

Par eh' et le gridi appreso ad alta voce 
IL Juo pigro Boote. EH fi ero Drago ■ 

Fra l’Or fa fiammeggiando horridoferpe, 
Cefeopofer non lungo. Ed' Arianna 
La flettala Coronai, e’I grand* Alcide . 

E la Cetra coH Cigno. E l’altro figlio 
Del fauolofo Gioite in del fublime ; 

Cui A’ Aquilone' l fiato afpira , e d'alto ' 
llfiede.- A Caffiopea la delira ei tende : - 
E i piedi alzati vincitore al Cielo 
Permetta fi di terra albata àvolo * 

Foluerofoj repente , interno al manco 
Ginocchio con tremante, e debil luce . 

Le Relle picciolette anco locar 0 , 

Che vergihe chiamo l'età verutfa l 
Segno del Ciel d'ofcuro,e picciol lume : 

Ma pur di nome ancor a, e chiarore grande; 
Perche i principi] de la fiate illufì r aj 
E gli nd ufi ri mortali à l'opre inulta : • 
Percb'à già tempo, ch'à l'antica Madre « 
Confiit'l buon cultor il (eme fparfo* °- 

Quì infieme collocar fublime Auriga , 

Che diferpentei pi'eneL carro afeofe . 

Et Efculapiofo cosi farue) à l'angue 
Raffigurato, E infletta acce fa 
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Di cinque [ielle, e l* Aquila [uperba->. 

F'I guidante Delfino, e'I gran Pegafo , 

Che già portò Bellerofonte à volo . 

£ la Figlia di Cefeo, e'I Delta appreffo; -» 

£ quella imago, che figura , <? 

L'ifola, che tre monti inalba in Martj, 

£ nudo Monton l' o/cura tefta 

Del fuo fflendore'nfiamma , e'n quella parte 

A le vie de gli erranti e più vicina-j . 

Da C altre ver/o'l Polo oppofio à l'Or /e 
Préfi'al torto viaggio e il fi ero M olire , > 

A cui fu ignuda e/fioH a in riua a V acque 
Andromeda legata al duro /cogito : 

£ par , eh e'n Cielo ancor di lei ricerchi 
Cià lontana x e fi cura in parti ecctl/e y 
Ricouerata d’ Aquilone à Vaurets , 

£/ Orlon di fiamme armato 3 e d'aure 
V'imaginar, che ne la notte e Strema 
Alhor che na/ce Scorpio egli s'a/condcs* 

£ l'imagtn del Fiume iut ri// tende 
D'eterno foco . £ timidetta Lepre 
Fuggir di Can veloci i fieri morfi 
Vi figurato . e'I minor Cane ardente 
Di rabbi a' l Cielo ancor na/ccndo attrifia 
Con F infelice lume , e i campi infiamma ; 

£ dopò l'altro à noi f ergendo apparta : 
Ma$rima à quei } ch'olirà l' obi quo cinte 
Habitat ori /on di terra aduli a , 

Argo conuer/a in del fi volge à dietro 
Con prora o/cura iefà ritrofo cor/o : 

Ma l'altra parte ha lumino/a, tlluftru. (re. 
Qui l'H idra, e'I Va/o/l Qoruo/igrd Getau 

l \ 
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E quìrijplende'l Lupo, e qui V Altare^. 
Altra Corona ancor di [ielle adorna 
Da quefio lato'l Cielo » Et altro iefce 
In ptù lontana parte in lutrifilende: 

Il P èfce , ch’adorò ne’ propri alberghi . 

Si come proprio Dio , l'antica genti 
Di Stria habitatrice ; à cui non balla 
Tarlo in magion terrena , e dtuo, e nume : 
Ma nel Ctelo'l figura , e'n del l'adora 
Tatto , come fiimo, nel Cielo eterno . 

O de le paXze genti antico errore f 

E pnjca fiaude , e mal nodrito inganno , 

' Che ccrfe’l Mondo al culto tntquo , ed empio 
E di cttchiy e di Hello tn xn congiunte t 
Vane figure . imaginate indarno 
Conira la proutd&n{a, e conira' l vero . 

O vana faptenza, e vano ingegno 
De la natura humana t » DiùJuperbóLj * 
Vah penfier,xanO ardire, e Vano orgoglio , 
Che’n CHI prefume anneuet arie fi ellef 
E qua giù li minute intuite arene , 

E in t] tirar gli fm- furati campi - $• ’ 

De la terra , del mar del Ctel profonda 
E terminar de «infiniti abijfi 
L'altera , e'I fondo ; e por ccfiante mette 
A qutflojpaiio de la vita incerto $ 
v E preferiuer de* fati eterna legge , 

Sema facendo la Natura àfor^jr, 

E' libero voi er , Uberò dono , 

^ Cui non vince , nefbr^a fi ella, od aflro . 

Egli à l'incontro fi ^nereggia, e vince j 
E può rapire' l gran Regno cele fi e 
- Con 
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' Con violenza, fé d' amor s' infiamma: 

Ma d'altr'amor più Janto , e d'altre fiamme 
Vi quelle, onde l'età vetufia , e folle 
Con l'imagini fue mentite , e f alfe 
Tento di far quafi profano immondo 
Del Cielo' l lumino fo , e puro Tempio, 

Poco era dunque del la f duo Cigno 
Tutto am oro] oJ> d'Aquila ministra, 

, Non di folgori piu t ne d'ire ardenti , 

- Ma di piaceri \la rapina ingiufta j 
I la Corona d'Arianna ,e mille 
Tauole vaghe ,e fauolofi amori. 

Che Grecia aggiunfe à le menzogne antiche 
Vi Babilonia, e del fuperbo Egitto , 

Se d‘ Ale/fandro'l fucceffor nouello -> . 

Non aggiungeua ancor la tronca chiome t 
Vi Berenice à lì altre fi elle ardenti ? 

Tanto lece à mortali adunque' n terra , ■ 
Ch'ofan di far, non fol dirozza pietra , . 

O di ruuido pur feluaggio tronco , 

Ve ilor terrenità Idoli fuperbi, 

Ma fanno oltraggio à le nature eterno , 

JEt^à la gloria de' celefligiri ? 

Che de le fi elle e gloriali chiaro lume , 

Ondi e fi ella da fi ella in del diuerfa . 

Ma quei già non deuean sì pure formo 
Tarfi cagion di sì dannofo inganno ; 

X'n tenebre cader da pura luce , 
Precipitando negli ofcuri abifii : 

Anzi f altre à Dio di lume in lume ; » ^ 

X riconofcer lui nel' opre eccelfe , 

Che fon del fuo fplendor fauide t e raggi» 
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Dio folo è quel, che numerare à pieno 
Nel Marpuote leftille, e'n del le fi elle, 

£ Dio pofe à ciafcuna'l proprio nome # 
Onde chiamata al /ho Signor rifponde , 
Tronta al feruitio del fublime impero . 

£ quai fidi guerr ter locati in guardia 
Ne la più tenebrofa ofcura notte 
Ciran le mura vigilando attorno *- 
Taì circondano ancor notturne , eprefle 
V alte parti del Ciel le nelle ardenti 3 
Come lor pria difpofe'l Re fuperno . 

Lo qual non Orfotfon Leene £ Drago , 

Non Aquila fublime in Ciel dipinfe 
D' eterni lumi ,e di perpetue fiamme ; 

Non altra forma, che nel Mar profondo, 

O'n fiume fi rimiri fin monte fin bofeo: 

Ma quella Croce, oue'lfuo Viglio eftinto 
Trionfar poi deuea di’ Regni Stigi , 

In Cielo tmpreffe , e ne formo l'ejf empio 
Con quattro luminofe,e chiare fi elle . 

Le quai non rimiro retate antica 
In queflo Volo, in cui Boote fil carro 
Imagin office l’ altre forme illufiri . 

Mala noua le feorge in Ciel fublime . 

£ l'altro Volo a y nofìri fenfi afeofo 
Ad altri habitatori in sè l’ejf alt a ; 

£ di certa vittoria e fegno eterno 
Al giallo Re ne la pietoja guerra . • 

Quella, che fiammeggiando in aria apparfe 
D’Helena al figlio gloriofo, inuitto , 

Che’l nono Varaon fommerfo in Tebro 
Vece cader dal ruinofo ponte ; 

£ Re 9 
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£ Rema libero dal giogo oppreffa , 

£ gl ’ /^0/i fhperbi à terra Jparfc_> , 

£ quella poi , che folgorando in alto 
Pur dimofiroffi al fucceffore indegno , 

Si dijfoluea, come vapori acce fi 
In quei de l'aria tempefìofi campi , , «■ 

JW* queflo in Ciel di lumi eterni, e fiffi 
JE trofeo non caduco eflabtl Jegno 
( S* jf>erar lece ) co fi ante Impero ; 

£ qua fi nota , onde (noleggi inferifie 
Il Re fuper no a' vincitori , a vinti : 

Che gloria àgi uni, e dà faluteàgli altri • 
Ben fé n'auUtde ancor l'antico Egitto 
Ne le tenebre fue più fofche , e dtnje ; 

Onde trà Ì altre (uè figure , e note 
De' fuo' mifieri , ancor la Croce imprefie , 
£ figurò la Croce il Fabro Eterno 
Ne le quattro del Mondo aduerfe parti ; 
Talché la forma (ua diuide , e fegna 
L'Urto, iOccafo, i Aquilone, e i Attfiro , 
Son dunque fegni di fallite i Jegni , 
Ch'tmpreJJe Dio nel magifiero eterno . 

Ne co fa feo là sii maluagia , o fella, 

O di morte cagione , ò d'altro danno 
A* miferi mortali . Ahi cejfi hor l'empio , 
Ceffi il fuper bo, che faetta , e vibra 
Incontrai Ciel l'ingiurio fa lingua • 

Nop fon maligne le ferene fi elle % 

Nè pon nuocer altrui con fiero affr etto , 

Nè per efettion 3 nè per naturo-). 

Non per elettion j che f enfio , (fi* alma 
Haurian leficlle j e d'animali inguifa , 

Ber- 


Digitized by Google 



SECONDA. 47 

"Perturbate farian da' nefiri affetti t 
Non per natura ancor : fe Dio cr eolie , 

Che non è creator di mali iddio </ . * 

Nb mai d'opra non buona e m alito, òfabro 
Ne mailer variare' l loco , e' l filo , * <«• ■ 
potrian di buone diuenir maligne , 

O purJbuone di ree, chinandoci guardo, « ' 
O mutando figurai o pur fembiantc ^ . 
Come fi dice , più lieta' n villa 

A tcuna fi rallegra alhor che nafce 3 
£ innanzi al fuo cader fi duole, e turbcLo», 
A lira d l'incontro e lieta net Qccafo , * 

£ dogliofa ne l'Otto . Altra fi /degna y 
£ poi fi placa nel cangiare' l grado . ' 

Che fe ciò foffe , la natura humana r • 
Saria men variabile , e'ncoflante 
"De la cele fi e i e'n quelle eterne leggi 
Certezza non /aria, ma vano errore, 

Ne già conuien, cbe'l meffaggier di Gioue , 

( Come animai da luoghi , à cui sappreffa , 

■ In mille guife fi colora , e varia ) * 

Cosi mille colori , e mille forme 
Prenda da' fuo' vicini . Adunque in Cielo 
Non fi perde bontà per gr ado , o (cerna, 

Che’l Cieloè rutto buono 5 e'n ogni grado 
La diurna bontà diletta , egioueLj . ' 
Tatcianfi ancor de le fublimi J Ielle 
Gli odij cele fi i , e i lor cele fi t amori , 

( Ma non degni del Cielo ) e i vari affetti. 
Ch'altri fi min da contraria parte , 

Altri congiunto, altri girando intorno 
Tri fogni, b quattro, ofei ,fi trotti in inezie 

Men- 
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ji lentrt riguarda la fu amica /iella, 

O la gemica , che di [cordi a in Cielo 
Bffer non puo,ne'ingiuriofofdegno . 

He' cinque a/petti foli. E'n altre guife . 
L'un* potria ver l'altra ejfer conuerf* 
Benigna fi ella in placido (embìante. 

JE fe dimo/lrapur dal Cielo, ifegna 
[guanto f chinar , quanto feguir conuienfi 
jn quello [patto dela vitaincerto , 

Nonci cofiringeà forza, e non ci offende : 
Ma gioita / emprefo'l bene, o'I mal predica • 
Gioita al nocchiero tntr' al fecuro porto 
La naue ritener Je'l venio ì e l'onda 
Spauentofa tempefla à liti minaccia ; ) 

Et armato Orlon guerra gl’indice. 

Egioua aiperegrin volgendo' Ipafto 
fuggirla noia d' importuna pioggia ; 

£ ricourarfi in [olii ario albergo . 

E gtoux à gli egri l'ofieruar de i giorni 
Giudici de la vi fa, e de la morte. 

E'I buon cultor de' campi , VI feme [porga f 
- O piante \ofierua pur ne l'opre vfate 
Jlnafcerffl cader di J Ielle amiche > 

Et opportuna la fiagionefil tempo . 

Ma chef l’alto Signore à noiprediffe t 
Ch' apparir an gli [pauentofi fegni • 

Del Mondo , che ruina al fin minaccia , 
Nel Solere la Luna, e ne le Stelle. 

Ei negherà la Luna il lume , e i raggi , 

E fia conuerfo'l Sol turbato in J angue • 

E quefl i fian de la ruina eftrema 
Lì orridi fegni . Hor chi trapaffa’l guado , 

~ r*. • 
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Di no firn "vita le ragioni affegna • 

E qua fi attinta con non / aldo fiume 
A l fai al f ufo di feuera Parca , 

- La fa foggiti a al variar de' Cieli j . „ v 
E loda de * Caldei gl' ingegnile l'arte * 

Ma concedafipur, cbe'n Cul de ferini . P ' 

1 f 'g ni fi.en 9 n on di. tejnpefi afonemb* ^ 

O ^ fi in certo variar de' t errici , . 

Ma de la vita , e di fitte varie forti. 

Che ne dira» } che de le / ielle erranti, , 

E de raffilane l'obliquo cinto 
Congiunte infieme, gl'implicati nodi, , * 

E le varie figure , e i vari incontri v 
Sien di f elice , auenturofa vita t . * 

Alta cagione à chi lo Ciel forttlla f r ... • 

O of/ contraria purdogliofa forte. ? 

Afa pur diro per illufirare'l dubbio 

Quel ,c he degli altri e detto e i detti in prouà 
Pur addurrò contra gl'iSìtffi in lite , 
Cl'inuentori de l'arte in poco fipatio 
Vider molte figure, t'n brtue tempo , 

Che difip ari un troppo veloci innanzi 
Agli occhi lor oionde raccolte , e chìufie, . - 
Tarda gl' in effi entr'a mifiure angufte, ' 
Quafi in vn fole indiuifibil punto , 

Che'n vn fiol battere f occhi altrui difiparu e, 
Quinci di quei , che da' materni chtofiri , 

N afi :er deueano à la fierena luce , 

Elei primo punto ,ò'n quel che fiegue apprefio^ 
Molta varietà d'wgegno, e d'arte , 

Kotaro 3 e di poffare di fortuna. 

Ch'altri ci naficepur Cambific, ò Ciro, 
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Oi Alefiandro, o fortunato Auguflo , 

^ fcettro, à Regno, à glcriofo Impero , 

A l'honor di trionfi, e di vittorie j *■ • 

Altri biro à ricercar di porta in porta • 

-, fasi egna la noiof * vita 

J n vergogno fa pouertate, e gratto $ - ; 

Toro m doti-iti partiitèercbio obliqui 
Dtutfer prima, & igni pàHe ih trenta 
Cbe'n tanti gitrrlì vn -fogno H Sòl trafcorrò 
Vi tj ut* dodici in lui fognati , è' mprejjì . * - 
JE poi fecarle trenta j e tifi caro . ; * 

Le (eff aatta in feffantx : e'n si minuto 
Farti di flint e fur gli affittii, e l'htre , 
Pertrouxr quella di chi nafce al Mondo* 

JE non ftsr certi de V in fi ab U punto : . 

Per che fiorirà \ e dileguar repente 
In Cielo' l vedi co' l volar del Tempo • 

JÉ natoti pena? I fanciuttetfo ignudo , 

Che fi riguardai fefio-, e poi ? affi et tu 
Il pianto : fegno de Vhumana vita 
Lagrime fo,e dolente , à lei conforme: 
predice indi'i Caldeo ti irarie forti, 
Quanti p untitra fcorfi in tanto à volo 
Son ne Tinti àgio f e chi de fcriue a punto 
La fi gara del Cielo ì e quale a [ceni a , 

-• Sublime fi ella , e fignoreggi ini a n/o , 

£ prejcriua al fanciullo*! proprio fato t . 
Fero ne le figure, e varie , e vaghe 
E certo inganno , e nel volar de Thorct • 

IL afe e coflui di gratiofoajfi etto , 

Placido , e gre uè, e lento ; e crejfio'l crine ? 

E V berrà fm da T animai di Enfio 

zi . I ì*H" 
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Uauer fi crede, e quefl i % d'alto core , 

JE magnanimo ancor , fimo/ira : . • 

Inanimai , cfo alitici qua fi*l Ducè, 
Ardile al co^Jo, & al ferir di corno , 

£ manfueto poi mentre fi foglia '• 

Senza dolor la molle, e bianca lana, ■ Ak* • 
Di chi Natura pòi Vernale riuefte ». ?v « • 
Ageuolmente ; J E- quel, ch*i lumi aperfe . 

A tentr'ha nel Tauro’tSol lucido albergo , - 
£ fatìcófo;e tollerante a Vepre ; 

Jtin atto feruil sè flejfo et doma j 
Pero ch'auuezz'è'l Tauro al grane giogo, 
Quegli,à cui Storpio in del lucente af tende, 
Altrui percote àifdegnofo , e fere , 

Come la fera , le piaghe attofea ;■■ ■ 

Ai* £iér>» /« co/e agguaglia in lance , 

Giulio fa Vhuomo, e di giuflttia amico. * . 

Hor tieni’ l rifo t II fegno in via d Olona , 

Onde prendi àia vita alto principio, - 
O fìa’l Monton , che già le notti adegua 
Co’ dì fereni, òptir lucida Libra , 

Poca è </e/ C/e/o , f lontana partzj , .* 

£ rfàr /< /ere , e ie gregge immonda 

I co/lumi de Vhuom figuri , e formi ? . ■ 

E ferina per te, non pure immonda * * 

£ natura humana ? Al Cielo ancora 
Laferitate affegni f 11 del dipende 
Da le contaminale, e lorde mandre j 
P. fai /oggetti le celefti sfere 
A le terrene belue * O f ciocca, e Violi a 
Sapienza mondana, ondjìuom fi gonfia 
Divano fallose di juperbo orgoglio , 

C z Simile 
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Simile à tela d'infelice arcigna , : 

Che ne la fuatettura à pena'nuolue , 
intrica l’ale a l'importuna mofca 3 * 

Ma,fepefo più grane in lei s'incappa , 

Non fi ritien 3 ma la difiolue, e frange . ; 

O piaccia à lui 3 che ne di/lringe 3 e lega ?. > 
Coma lui piace , e talhorfolue , efnoda . 

I lacci del peccato, e i duri nodi, 

Onde'l fato qua giù titn Valme attinte : • 
O piaccia ( dico) a lui 3 cui tanto aggrada 
Jl Ubero voler ; celefle dono , • . \ - J. 

Anzi diurno, e non f oggetto al Cielo: 

. Di [quarciar de’ cornetti antichi inganni 
La fi agii tela , e pefo aggiunga à dette 
Liberatorie gl'infelici ingegni . 

Dunque diro , che nel continuo corfo 
De i fette erranti,altri al fuo centro interne 
"Fan più veloce il giro , altri più tardo . 

"Et in vn'hora altri guardar fi infieme 
Sogliono, altri celar fi . e mille , e mille 
Fanno di se ne gli ( ìellanti chioftri 
Varie figure .e da minuto inganno ’ 

Nel fuo principio, che s’ amenza* crefce t 
Vn' infinito errore al fin deriua , 

E s'in ogni moment o’I del fi cangia > 

E muta in vn fol dì mille fcmbianze : 
Perche non ogni giorno il Ri ci nafee f 
O perch'al padre nel paterno Regno 
Succede' l figlio nato in vario clima 
Solfa varia del Ctel figura , od Aflro ? 
Perche non tutti i Regi 3 e i grandi Auguttè 
Regia figura in Citi, reale af petto , 
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Attendono de' figli al nono parto . 

£ qual nel generargli almeno elegge » » 

Vhora opportuna ) e di bramata prole 
Chiede configlio àio fatali fi elle f 
fi ebbe forfè nel del re ale imago - ~ 

Di fortunate luci alkor che nacque * 
Cige , che Rè di feruo al fin dittenne J 
O Seruio che di Roma al Regno a f cefo f 
0*1 Tartaro.^ he l’ A fi a vinfe , e cor fi ? 
Crefoà l'incontra con (ertale a f petto 
Nacque dt fiera ficàie di maligna ? 

JE P et fio, e' l fier G tuguri a : e gli altri Regi ?, 
Che' l trionfo hon orar di Roma inuitta ? 

E come gli altri d'infelice Augnilo 
F refi dal Re de* Perfi, e l'altro auinto * 
Dal Barbarico orgoglio à pari j compio „ . 
Ma ne l'efìremo, quel, che'l tutto auanXjt 
Fonga hemai fine àie quest ion profonde: 
Ferche vane farian le f acre leggi , 

Vani i giudici j , onde virtù s' hon or a 
Co'l guiderdone, e'I vitto ha pena, e fiora» 
Sei gran principe deriuati altronde 
Fojfer de l'opregiufte , e de l inique , 

E non in noi mede fini, e ladro il ladro 
Non fora , e non faria col furto oltraggio j 
Nè percotendo'l micidiale' hgiufio : 

Se non potejfe la fua errante deh ra 
Quei da l'oro ufiener ,quefli dal fèrro, 
Sofpintoà fora.* dal de fi ino aduerfos. 
Vani f ariano i m agi fi er i, e l* arti, 

E le fatiche ancora , e i campi indarno 
Sognar ia con l’aratro' l buon cultore , 

C ì oAa. 
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O domeria co'l raftro, e co'l bidente , 
Aguzzando talhor L'adunca falce : 

Seda l'ira del del maturamele 
Toffe negata, ò dal voler del Fato . . • 

L'n vano altri fole andò' l mare Buffino*, ~ 

O'I Caffi io, oCErithreo, travaglia-, e mere a ; 
Se'l Fatole ricchezze accoglie, ejfiarge . -, 

JE quella de' fedeli antica Jfieme , 

Ch'ai gran Regno del Cielo invitta affi ir a, 
ferir potrebbe , out'l fuo premio algittfto 
Non fi conceda, e la fua pena a l’ empio 9 
Che dovei Fato (ignoreggia . e sforza , : 

La dignitate , e la virtù fublime t 
Non ha» loco frà noi conforme al mirto : 

Ai a temer non debbi am, che'l del non f erbe 
A le buon opre al fin corona , e palmoLa. 

11 Fine della Seconda Giornata» 
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Città del fuo valor fuperbe* 

^ C rS E di bellezza, e d'arti varie e d'opre 
"wr» Merauigliofe^ d'edifici eccelfi ; 
qj fj onora t e p ur di gloria antica : 
Che dal nafcer del giorno al Sol cadente j . 

E tal hor anco infìn che gir a intorno 
La freddanotie'lfuo {Iellato carro ; 

Empien di turba lieta , e di fe fi ante 
Piazze, camp’, theatri adorni , e legge* 

Otte à diletti vari intende j e pafut 
Vhore del dì fugaci , e le notturne 
unghe , & algenti : e nel volar del Tempè 
ir se medefrna volontaria inganna. _j. 
da l'apparente , e vana fraude 
arte fai’ re, onde fchernito'l fenfo t 
' ne' prefligi incerti 
uafi'lfalfo affermaci, 
di vari accenti , 
cn di cetra , o d'arpa , 
a , e i cor infinga, e molce , 
■nefli in varie tempre , 
litri carole e balli 
itnpudica Donna , 

, ec^nafin varie ferme , 
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Le pieghettali membra, è motte, e cangia. 
Mira i lafciui [alti, e i modi, e Parrei V . 

Lufinghieri , e vezzofi : e parie agogna . 

O [piente pur dipinta (cena , 

Di colori , e , « quinci inalza 

Gli archile le mete , intorno àfacri Tempi 
Con marmorei giganti alte colonne , 

Piange i cafi d’ Edipo, ò di Thie/le ; 

E’n finto Cielo il finto Sol gli appare 
Tornar turbato à dietro in mez\[al cor fio: 

0 con Oatto , e con Siro allegro ride 
Degli fcberniti vecchi i falfi inganni » 

Altri idefirier feroci, e pronti al corfo , 

A delira, finìfira in giro volti 
Riguarda fin chiufo arringo fin largo campo 

1 fimolacri pur d' borrita guerra 
Al chiaro fuon de la canora tromba 
Contempla^ de i guerrier Tinfegne, e Parme» 
E lor virtù con lieti gridi efialta . 

Ida noi , che'l Re del del fattore, e Mastro 
D'opre merauigliofe inulta, e chiama 
A coni empi are’ l magi fiero , e Parte 
Diurna ,e qttefio fuo lauoro adorno, 

Cb'e di cofe eelefii , e di terrene ’ 

Con si dìuerje tempre in vn conte fio: ^ 

Sarem pigri à mirarlo ì o pur languenti 
Afcolterem ,come l'Eterno Fabro 
v Fi di fita man le merauiglie eccelfe ? * 

E non più to fio rimirando intorno 
Q^tefla sì varia , è sì mirabtl mole , 

Ctafcun per se con la fua mente indietro - 
Ritornerà ypenfand' al primo tempo, 

^ ” r — Gbel. 
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C'hebbe principio l Tempori nouo Monete? 

In giti fa di gran volta il Citi ricopre 
Le fomme parti, e glifi elianti chiotìri ; 

Onde con tante faci altrui rifilende 
Quefìo J aerato à Dio terreno Tempio, \ 

E’n tè medefma fi r ipofa , e fonda % 

La grauiffima, va/la, e ro^za terra, 

«pr L l’aet vago fi diffonde intorno 

Tenero, e molle , in cui non troua intoppo \ 

Chi fi mone per lui -, fi pront'ei cede : 

E ch'altr’il fenda di leggier confente , 

Sen{a conte fa egli fi fparge à tergo , 

H umido nodrtmenioà chi re f pira 
Porgendo , o dolce refrigerio intorno : 

Tant'e l'aere amico al vago finto. 

L'acqua ancor nutre ; opportuna a glivfi 
De la vita mortai nel Mondo immondo 
Ordinata lor fu dal Padre Eterno', 

M a non contenta già d' incerta fede *, 

Hcbbe termine proprio , e certo loco 
Tra fuo ' certi confini , in cui s'accolfe 
Vbbidient * , e ragunojfi in freme 
Al commandar de la diurna voce . 

Difie't gran Dio , l’acqua 3 ch'è fon' al Cielo 
In xna ragunanza homat s'accogli a j • 

perche V arida fuor e indi fi veggia: 

E così fatto fìi . L’acqua repente 3 
Ch"è fett'i gtri del fereno Cielo 
Ne le fue ragunanze alhor s'accolfe : 

Onde veduta fù l'arida parte j 
JE l’Eterno V attor per proprio neme 
Vanda chìr.nìò Terra : e l' acque cndofe 
^ C 5 Mare 
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' Mare nomo ne gli ampi ffiaz't accollo . - 

£ come Juol tal hot cerulea velo , • u < ' * ' 
Che gran thè atro ricoprendo adombri , 
Quinci , e quindi ritratto in s} r ac cor fi , 

£ dt/coprir de la dipinta mole 
Archi, Statue , Colonne , Altari , e Tempii 
Così al raccor del' humida natura ' - 

Net arida apparirò il piano , e i colli ; 

£ gli altijftmi monti aliarla fronte .• 

( Dianzi coperti)' imperiofi in vì/IoLj • 1 
£7 Mare ondofo mormorando à pena 
Lauaua i piedi al Mauritano Atlante ; 

£ del gran Tauro, e di Parnafo , ed' Ato , 
Ch’ allungar può la breue , e fragil vita 
De* mortali egri ,ed' Apennin neuofo 
L'irne parti bagnaua , e quinci, e quindi . 

£ correuano al ehm dal fieno alpeftre 
De gli ajpri monti i rapidi torrenti : 

£ con rimbombo impetuofo , al corfo : a 

Precipitando gtan le torbide ond^j . 
Cornano à baffo i queti , e lenti fiumi ; 

L'n giù cornano i lucidi rufceUi . 

Pero che Dio con la parola eterna , 

Che feendeff ?r correndo à l'acque imfofi^j . 

• £ da principio T affrettare' l puffo 

Tu commandato à T humida natura 

/ De Tacque vaghe , e lor nego quiete 

De la diuina voce il fanto impero: 

Perche ne l'otto l'acqua e pigra, e torpe , 

£ là, dou'ella s'impaluda, e /lagna, 

Da neghìttofo grembo effala intorno 
Vapor grane , e noetnte , e feri jjnrii 

D'aure 
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D’aure maligne ; onde perturba' l Cielo , 

£ quafi l’aria infetta : e parte in ferie 
Mal fané nutrimento accoglie , e f erba . 
Nel fuo limo tenace, onde fruente t* .• 

£0 sfortunato habitat or e ammorbet-i .* * 
Àf* l’acqua , veloce in giu difcende 

Da qual parte’ l fuo corfo ella riuolga, , ' 
Salubre i fani in su l’herbofe riue \ 

Nutre - y ei t efori fuei lieta diffenfa 
J’ofcia con auree fquame, e molle argento, 
O liquidi criflalli , onde scilingua , , 
L’ardente fete a’ miferi mortali. 

Ma più falubre } } fr tra viue pietre 
Rompendo l’argentate , e fredde corna. 
Incontra' l nono Sol, che’l puro argento « 
Co’ raggi indora, e i pajfì in breue auanza , 
Quafi rimembri vbbidiente ancella 
De l'alta voce ancora’ l fuon celejle> 

Che pria la moffe , e la fe, pronta al corfo . 

Ma s'e natura pur , eh' e propria ù i acque 
L’andare à baffo , e’I non fermar fi in alto , 
Ricercando quiete in burnii parte : 

A che fù d'huopo la diurna voce ? 

• Baflar potea la fua natura al corfo . 

£/« foutrchio'l commandar feuero , 

Che le iolfe'1 ripofo ; e’n moto eterno 
La fi inquieta, ini} abile, e vagante • 

£ pur fù neceffario'l fanto impero : 

JP ero che’l fuon de la parola eterna 
Se creo l' acque , creatore infieme 
Tu de la mobil lor natura errante , 

Che la conferita nel fuo moto eterna . 

C 6 
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Qua ] 7 la tender l'aff orni glia alCtelò } 
Onde la fa* natura ì certa legge 
De l'immutabil Verbo ; e certa fede 
Dopo'l fuo lungo corfo a lei prefcriue ; 

Ma qui ni ancor da le fupernerote 
Agitata fi mone, e torna indietro , 

Cedendo intanto à l'arenofa terra 
Cl'vfurpati confini , E'n quefla gtiifa 
Segue del Sole, e de le J ielle erranti , 

Ma più de la vicina , e bianca luce 
Il certiffimo errore , e'I vago giro ; 

£ da fei bore in (ei s'auanfa, ò fcemd-j , 
Però , che quando à V Orizzonte afcende 
La vaga Luna 5 in riti* al Mar fonante 
Crefce'l canuto flutto , e i lidi inonda 
» Vittoriofo , e parte, ò copre, ò fparge 
D'arida terra , infin ch'ai fommo Cielo 
Aggiunga de la Luna il freddo carro , 
Quinci, mentr'ella à V Orizzonte eftremo 
Decima in ver l'Occafo , il Mar decrefce , 
£ ’n se medefmo fi raccoglie 5 e fcopre 
Dibianchiffima fpuma i lidi ajfierfi : 
Maferue'l Mar dinouo 5 e'n fera vi fi a 
Gonfia fonde fpnmanti } e Jpatio ingombra 
Pie l'occupata terra albor che torna 
Ella à quel punto de l'oppofla parte 5 
£ ne l'altro Emijpero ad altre genti 
Altiffìma ri file» de in mez'al Cielo. 
Dinuoui calai Mare ; e'n burnii faccia , 

£ par che fug%a, & abbandonai hto 
L'onde feruide dianzi, appi an a ,e quota , 
Quando la Luna fà ritorno in alto 

. -Xel 
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J Nel fuo Oriente, oéd’ella à noifimofira. 
Manonffrba ogni Mar Tifiefia Ugge 
Quand'egli creffefo [cerna: e varia n parte 
L’ordine, e' l moto , e’n altri modi ondeggia -, 
Freffo i Tauromitani affai piu fp l ffo » 

E ne TEubea ( come fi legge) il Mare 
Ben fette volt e' l dì s'ananza,e [cerna. 

Gran mer aitigli* : ondefublime ingegno 
affaticato, e vintola morte giurfe , 
Mentrei cercando la cagione oc delta. 

Si dolfe , che Natura à noi V affonda 
Nel fuo profondo , e tenebrcfo grembo. 

Irta tre fi ate’l giorno afforbe, emeffe 
L' onde la tempetìef aempia Cariddi , 

Da cui latra non lungo horrida SciUa . 
filtri mari vi fon ( come s’afferma ) 

Che ne lo [patio pur d’vn noeff integro 
Soglion due volte alzar Tonde fpumofe, 

E due volte chinarle in seriprìffe. 

Jln^j nel Mar de gli Ethiopi adufti 
Non v’ha fi ufo, o rtfiuffo . E piu lontano 
Soft vn altro Emijpero , e vn’ altro Polo, 

In cui non fplende’l pigro Arturo ;e TOrfs 
Solca vn gran Mar d’vna perpetua pace 
L’ardito nauigante , E quel , ch’intorno 
La terra mormorando ognhor circonda, 
Indomito Ocean rifptnge, e caccia 
Lungenel creffer fuo torrenti, e fiumi ; 

Tal che paio» fuggendo J porti, e’I lido 
Lafciar per tema, e le deferte arene , 
Eternar fen' indietro a propi fonti : 

Tant'el poter, che gli reprime , e sferza 
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Simile à tela d'infelice tir agno . , • 

Che ne la fuattfiura a pena'nuolue , 
Onirica l'ale à l'importuna mofca j . * 
Ma,fepefo più grane in lei s'incappa , 

Non fi ritien,ma la difiolue, e frangi * 

O piaccia àlui,che ne difiringe, e lega t.ì 

Coma lui piace, e talhpi folue , e /no da t 

ì lacci del peccato, e i duri nodi, >• 
OndeH fato quà giù titn l'alme auinte : ' 
O piaccia ( dico) a lui, cui tanto aggrada 
Il Ubero voler $ celefle dono , ». 

jìnx,i diurno, e nonfoggetto al Cielo: 

Di fquarciar de' conte# i antichi inganni 
La fr agii tela ; e pefo aggiunga à dette 
Liberai or de gl' infelici ingegni . 

Dunque dirò , che nel continuo corfo 
De i fette erranti,altri al fuo centro intorno 
Jan più veloce il giro , altri più tardo . « • 

Et in vnhora altri guardar fi infieme 
Sogliono, altri celar fi . e mille , e mille 
Vanno di se ne gli (lellanti chiofiri 
Varie figure . e da minuto inganno 
Nel fuo principio, che s'auanza.e crtfce % 

V n' infinito errore al fin dertua * 

£ s'in ogni moment o'I Cielfi cangia ; 

E muta in vn fol dì mille J cmbianze : 
Perche non ogni giorno il fà et nafee f 
O per eh’ al padre nel paterno Regno 
Succede' l fi gli» nato in vario clima 
Soft' avaria del Ctel figura, od Aflroì 
perche non tutti i Regi, e i grandi Augnili 
Regia fi guru in del, reale a f petto } 
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Attendono de' figli al nono parto . 

£ qual nel generargli almeno elegge * 
Vhora opportuna ? e di bramata prole 
Chiede con figlio à le fa tali fi elle ? , v , 

fi ebbe forfè nel Giel reale imago *>y ~ 

«. Vi fortunate luci alhor che nacque * 

Cige , che Rè di feruo al fin diuennt f 
O Seruio che di Roma al Regno a f ce fi f 
0*1 Tartaro^ he /’ <4 fi a vinfie , e corfe ) 
Crefoà l'incontra con (erutle a f petto 
N acque di fi era fi ella ,e di maligna ? 

E Ferfeo.e’l fier Giugurta.e gli altri Rcgij 
Che' l trionfo honorar di Roma inuitta ? 

£ come gli altri d'infelice Augnilo 
Ere fidai Rè de* Perfi , e l'altro auinto - 

Val Barbarico orgoglio à pari fiempio , » 
fAa ne l'elìremo, quel, che’l tutto auanfy 
Ponga homai fine d le quell ion profonde: 
Perche vane farian le fiacre leggi , 

Vani i giudicq , onde virtù s*honora 
Co'l guiderdone, e*l vitio ha pena, e ficorn * 
Sei gran ptincipij deriuati altronde 
Pofifer de l'opregiufie , e de l* inique , 

£ non in noi mede fimi, e ladro il ladro 
Non fora, e non faria col furto oltraggio j 
Kè percotendo'l micidiale* ngiufio : 

Se non poteffe la fua errante deh ra 
Quei da l’oro afiener, quelli dal ferro , 
Sofipinto à forz.a dal dell ino aduerfo n. 
Vani fari ano imagi!ieri,el’arti t 
£ le fatiche ancor a , e i campi indarno 
Sognar ia ceni' aratro' l buon cultore , 

„/ . . C s Olio. 
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O domeria co'l rafiro , e co'l bidente , 
Aguzzando talbor L'adunca falce : ~ 

Se <&* /’i>4 del del matura mefje 
Toffe negatalo dal voler del Fato. , » 

£ *n vano altri folcando'l mare Eujjìno^ -, 
07 Caffi 0 ) ò C Enthreo, battagliai e mer.ca 
Se'l Fato le ricchezze accoglie , e ffarge . -, 

£ quella de fedeli antica ffeme , f . > 
Ch'ai gran Regno del Cielo inuitta ajpira t 
ferir potrebbe , oue'l fuo premio al giuflo 
Non fi conceda, e la fua pena à l'empio , 

Che doue'ì Fato fi gnor òggi a , e sforza , : 

La dignitat e , e la virtù fublime , 

Non han loco frà noi conforme al meno X 
h 4 a temer non debbiam y che'l Citi non f erbe 
A le buon opre al fin corona , e palmsLj. 


Il Fine della Seconda Giornata. 
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T E R Z A»’ 

« K .„ 


Città del fino valor fuperbe ; 
fà? Q Jl E di bellezza, e d'arti varie e d'opre 
jg. Jp *2 Merauigliofe^ d'edifici eccelfi ; 

Od honorate pur di gloria antica : 
Che dal nafcer del giorno al Sol cadente j , 
E talhor anco in fin che gira intorno 


Za fredda notte' l fuoflellato carro 5 
Empie» di turba lieta , e. di fe fi ante 
pia\x.e, campi f lheatri adorni, e legge ; 
Cue à diletti vari intende ; e pafia 


' Ubere del dì fugaci % e ie notturne 
lunghe , & algenti : e nel volar del T empi % 

Tur se mede/ma volontaria inganno-». 

Altri da l'apparente , e vana fraude 
D'arte fallace, ondi fchernito'l fenfo , 

Dclufo pende , e ne' pr effigi incerti 
Mer aui gli andò quafì'l falfo afferma. Lj* . 

Et altri à * Armonia di vari accenti , 


O pure al dolce fuon di cetra , 0 d'arpa , 

Che T alme acqueta , e icor lufinga, e molte, 
E gli ùen lieti , 0 mefii in varie tempre , 
Oblia le cure . Altri carole e balli 


Lieto rimira ; e d'impudica Donna , 

Che » varieguife , e qua fin varie forme , 

;**. C 4 Lt 
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Le pieghettili membra, è motte, e cangia, " - 
M ira i lafciui (ulti, e imodi,e V arte- L 
Lufinghieri, e vetaofi : e parte agogna. 

O dotte fptinde pur dipinta /cena $ 

Di colori , e di lampe , e quinci inalba 
Gli archile le mete , intorno à f acri Tempi 
Con marmorei giganti alte colonne t 
Piange i cafi d’ Edipo, ò di Thiefie ; 

E’n finto Cielo il finto Sol gli appare 
Tornar turbato à dietro in mezZ^al cor fio: 

O con Dauo , e con Siro allegro ride 
Degli fcher nifi vecchi i falfi inganni , 

Altri i defirier feroci ,e pronti al corfo, 

A deftra, &à finifira in giro volti 
Riguarda fin chiufo arringo fin targo campo 
I fimolacri pur d'horrida guerra 
Al chiaro ftton de la canora tromba 
Contempla } e de'ìguerrier l’infegne, e Parme, 
E lor virtù con lieti gridi efialta , 

Ma noi ) che'l Rè del del fattore, e Mastro 
D'opre merauigliofe inulta, e chiama 
A contemplare’ l magi fiero , e l’arte 
Diurna ,e qttefio fuo l attiro adorno, 

Ch’è dì cofe celefti ,e di terrene 

Con s\ dìuerje tempre i n vn conte fio: \ 

Sarem pigri a mirarlo ì ò pur languenti 

Afcoltèrem y come L’Eterno Fabro 

Te di fuo, man le merduiglie eccelfe ? * 

E non più toflo rimirando intorno 
Q^iefia si varia , è sì m ir ab il mole , 

Ctafcun per se con la fua mente indietro 
Ritornerà } penj and’ al primo tempo, j 
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C'hebbe principio IT empori nouo Mondo ? 

lnguifa di gran volta il Citi ricopre 
Le fomme parti, e glifi elianti chiositi} 

Onde con tante faci altrui rifilende 
Quello / aerato à Dio terreno Tempio, » 

JE ’» sì medefma fi r ipofa , e fonda 
La grauiffi ma, va fi a, e ro\za terra. • ' * 
am~ L l’aer vago fi diffonde intorno 

Tenero , e mille , *« cui non troua intoppo \ 

Chi fimoue per lui ; fi prone' et cede : 

1 ch'altr’il fenda dt leggier confente . 

Sen\a conte fa egli fi fparge à tergo , 

H amido nodrtmento à chi refpira 
Porgendo , ò dolce refrigerio intorno : 

Tant'e l’aere amico al vago finto. 

L'acqua ancor nutre opportuna a gli vfi 

De la vita mortai nel Mondo immondo 
Ordinata lor fu dal Padre Eterno : 

Ma non contenta già d'incerta fede 
Bebbe termine proprio , e certo loco 
Trà fuo* certi confinii in cui s’ ac colf e 
ybbtdiente, e ragunoffi in freme 
Al commandar de la diurna voce . 

Difi e* l gran Dio , l'acquai eh' e fot f al Cielo 
In zna ragunanza homai s'accoglia $ t 

Perche l'arida fuor e indi fi veggia: 

I cosi fatto fu . L'acquarepentei 
Ch'} fott'i giri del fereno Culo 
Nele/ue ragunanze alhor s'accolfe : 

Onde veduta fu. l’arida parte 1 
JE l’Eterno E attor per proprio neme 
L'arida chip. imo Terra : e l’ acque cndofe 

C j MftVS 
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' Mare nomò ne gli ampi frazi accolto . - 
E come fuol talhor ceruleo vela , s»v ' -*• -> 
Che gran theatro ricoprendo adombri, '■ 
Qiiinci ) e quindi ritratto in se raccorfi , < 
E dtfcoprirde la dipinta mole 
x circhi, Statue s Colonne , Altari , e Tempii 
C osi al raccor de Vhumida natura ' ■ 

Ne f arida apparirò il piano , e i colli ; 

E gli altijftmi monti aliar la fronte 
( Dianzi copertiyimperiofì in vifloUì ^ 
E’I Mare ondofo mormorando à pena 
Lauaua i piedi al Mauritano Atlante ; 

E del gran Tauro , e di Parnafo i e d’ Aro, 
Ch’allungar può la breue, e fragil vita 
De* mortali egri s ed’ Apennin neuofo 
r L'irne parti bagnaua^e quinci, e quindi . 

E corveuano al chin dalfeno alpefire 
De gli affiti monti i rapidi torrenti : 

E con rimbombo impetuofo 3 al corfo 
"Precipitando g)an le torbide ond^j , 
Correano à baffo i queti , e lenti fiumi $ 

E*n giù correano i lucidi ruf celli . 

Però che Dio con la parola eterna , 

Che fcendeff tr correndo a Tacque impofe^j • 
• E da principio V affrettare’ l paffo 

Tù commandalo à Vhumida natura 
/ De Tacque vaghe 3 e lor negò quiete 

De la diuina voce il fanto impero: 

Perche ne Torio V acqua e pigra , e torpe, 

E là, dou’ella s*tmpaluda 3 e fìagna y 
Da n e ghìttojo grembo eff ala intorno 
Vapor grane , e nocente , e ferì ffiirii 

D'aure 
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D’aure maligne 5 onde per turba' l Cielo y 
£ quafri l’aria infetta : e parte in fono 
Mal /ano nutrimento accoglie , e /erba 
Nel fuo limo tenace, onde fruente 
Lo sfortunato habitat or e ammorbct-ì . 

Ma l’acqua , che veloce in giu difrcende. 

Da qual par te’ l fuo corfo ella riuolga , 
Salubre i frani in su l'herbofe riue \ 

Nutre } eitefori fuoi lieta dtjfenfa 
Rofrcia con auree frquame , e molle argento, 
O liquidi etiti atti , onde scilingua 
V ardente fete a ’ miferi mortali . 

Ma più falubre i , fe irà viue pietre 
Rompendo l’argentate , e fredde corna , 
Incontra’ Inouo Sol, che'l puro argento 
Co’ raggi indora, e i pajji in breue auanza , 
Quafi rimembri vbbidiente ancella 
De l'alta voce ancor a'I fuon celefte. 

Che pria la mojf i , ela fi, pronta a l corfo . 
Ma s'e natura pur , ch'è propria fi l’ acque 
L’andare à baffo , e’I non fermar fi in alto , 
Ricercando quiete in burnii par te: 

A chefù d'huopo la diuina voce ? 

Bafiar potea la fua natura al corfo . 

Bfù fouerchio'l commandar feuero , 

Che le tolfr'l ripofo - e’n moto eterno 
La fi inquieta, inviabile, e vagante. 1# • 

B pur fu neceff aridi franto impero : 

Rero che’l fuon de la parola eterna 
Se creò l' acque , creatore infieme 
Tu de la mobil lor natura errante , 


Che la conferita 3 e nel fuo moto eterna 

C 6 ^dafi 

w» 


I 


*6 GIORNATA 

Qua.fi la rendere l'affomiglia al Chló ; * 

Onde la fu* natura 'è certa legge K 

De Vimmutabil Verbo ; e certa 'fede 
Dopai fuo lungo corfo atei preferiue ; 

Ma quitti ancor da le fuperne rote 
Agitata fi moue, e torna indietro , 

Cedendo intanto à /’ areno/* terra 
Givfurpati confini, E'n quella guifa - 
Segue del Sole , e de le fieUe erranti. 

Ma più de la vicina , e bianca luce *■ 

Il certiffì mo errore , e'I vago giro ; 

JE da fei bore in fei s'auanfa, ò fcemet—3 . 

Però , che quando à l'Orizonte afeende 
La vaga Luna j in riua al Mar fonante 
Crefce'l canuto flutto , e i lidi inonda I 

, V ittor io fo t e parte fo copre fòfparge 

D'arida terra i infin ch'ai fommo Cielo 
Aggiunga de la Luna il freddo carro , 

Quinci, meritatila à l'Orizonte e fi remo 
Declina in ver l'Occafo y il Mar decrefce t 
£'n sè medefmo fi raccoglie j e /copre \ 

Di bianchiffima /puma i lidi affi er fi : 

Maferue'l Mar di nouo 5 e'n fera vi fi a 
Gonfia l'onde /fumanti j e flutto ingombra 
Ne l'occupata terra alhor che torna 
Ella à quel punto de Poppo fi a parte j * » 

E ne l'altro Emiflero ad altre genti 
Altiffima rifllende in mez'al Cielo. 

Di nuom cala' l Mare, e'n burnii faccia , 

E par che fug%a, &• abbandoni l lito 
L'onde feruide dianzi, appiana ,e queta , 

Quando la luna fàrttorno in alto ■ - < 

~ - Nel 1 
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Nel fuo Oriente , osella à notfimoflra. 
Ma non f erba ogni Mar l’iflefia legge 
Quand'egli crefcefo f cerna: e varia n parte 
L’ordine 3 e'l moto, e'n altri modi ondeggia,» 
Freffo i T aur orni t ani affai più fpeffo , 

E ne l’Eubea ( come fi legge ) il Mare 
Ben fette volt e' l dì s'ananza,e [cerna. 

Gran merauigha ; onde fublime ingegno 
affaticato, e vinto, a morte giurfe , 
Mentrei cercando la cagione occulta. 

Si dolfe , che Natura à noi V affonda 
Nel fuo profondo , e tenebrefo grembo. 

Ma tre fateci giorno a (J orbe , e mefce 
L' onde la tempefìefaempia Cariddi , 

Da cui latra non lunge horrida SciUa, 
filtri mari vi fon ( come s’afferma ) 

Che ne lo J patio pur d’vn rvefe integro 
Soglion due xolte alzarlonde ffumofe, 

E due volte chinarle in se ripreffe. 

An\i nel Mar de gli Ethtopi adufli 
Non v’ha flufio, oreffuffo , E piu lontano 
Sottvrì altro Emijpero , e vn’ altro Polo, 

In cui non fplende'l pigro Arturo , e l’Orfs 
Solca vn gran Mar d'vna perpetua pace 
L’ardito nauigante , E quel , ch’intorno 
La terra mormorando ognhor circonda, 
Indomito Ocean riffmge, e caccia 
Lunge nel crefcer fuo torrenti, e fiumi ; 

Tal che paion fuggendoci porti, e’I lido 
Lafciar per tema , e le deferte arene , 

E tornarfen' indietro a propi forni : 

Tant'e'l poter , che gli reprime , e sferza 
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Wr f _ * 

De l'Ocean, che mugge alto, efuperbo : '*■ 
Liguftico feno,e quel de'Tofcht , 
Ch'ondeggia prefio à la no nella Tifa , 

C/j’« honorati fi udì i premi /erba, 

£ le corone à le più dotte fronti ; 

Non ha qua fi de Tonde* l moto alterno • 

Ma Je da prima V acque al chiaro fuono 
Tur mofj e già de la diurna voce : 

Ter che cercare in terra , o'n mezzo à Tonde 
Altracagion dellor perpetuo moto , 

O pur là sù irà glifi elianti chioftri ? 
Comefer molti , il cui penfiero ondeggia 
Tur quafi di acqua il tremolante lumca » 
Altri al moto diuino, onde fi gira 

La sfera più fnblime , afiegna , e rende 
L'alta cagione : altri à le fi elle erranti , ■ 

A quelle più de la, più bufi a luce , 

Ch"i più vicinale quinci ha maggior f or zio 
Ne le cofe mortali à lei [oggetti, 

£ di quefii, altri vuol, ch'obliquo , ò dritto 
Jl bianco raggio inalzi Tonde, o fi tanti 
Altri, che de la Luna il pieno affetto 
R tempiali Mar di tempeflofo flutto ; 

X feemando, lo f cerni, & altri afferma , 

Che pef oonfentimento di Natura 
Tacito imiti il Mar del Cielo il corfoi 
Ma fonoquefli in do quafi concordi . 

Altri de* venti al refi ir are obliquo . 

L'n se fteffo ritorto, ileorfo à Tonde 
Ritorce. e le commuoue hor quinci, hor quindi 
Altri fù , che feguendo antica fama 
Dsffe, che 'l Mar, quafi fii rante ì e vtuo 

Gran- 
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Grand' animili che del gran Mondo è parte 
Manda fuori, e raecoglie'l cor fi, e Fonde, 
Spirando t e recitando in vari modi. * 
Altri nel' in e guai fuoletto anguflo ' ■ v ’ 
Non vuol , chi troni' l Mar rìpofo, è pace : 

E quinci fempre egli fi moua, e lagni '■ 
Con roco pianto : e Finquieto regno 
Gli fio. di guerra pur turbato campo s 
Ma più fi moua ne le parti eccelfe , - 

Che fon quelle riuolte al freddo carré ' ! 

Là, doue ftmpre di gelato humore • 

Grauidi , e pieni fon gli horridi monti , 
Loqual comprejfo in Mar fi i lilla , everfa , 

E perche la gelata alta palude , ! ' 

Che FAquilon fuperbo aflringe, e'ndurà » 

E più fublime afiai : pero difiende : f 

Ne Fhojpite Euffìno; e queltrafcorre ' 

‘ Nel Mare Egeo co*l fuo veloce flutto : 
Mapoiriffintod* areno], a piàggia ' 

Tà l'Egeo ne l'Euffin ritorno , e riede 
L* Eujjin ne la Meotica palude : 

Quinci hdno i Mari ogn’bor fluffo, e reflujfo. 

Alcun vi fù di più fublime ingegno , 

Ch'à non giufle bilance* l Marfomiglia $ 

Et vna parte futi fotleua in alto. 

L’altra deprime à l'arenofo fondo . 

Ma da quel fauolofi antico varco , - * 

Oue Alcide inaino le mete , e i fign.i 
(Come fi difie ) e da l’ondofe porte 
( $e pur fue porte ha TOcean profondo ) 

In gufa di torrente* l Mar fi fgombra 
Vi fino in fino, e con diuerfi affati 

Sfi 
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. Egli Se ftej] o pur figura , e ftringe • 

Tra curai lidi, e l'arenofe Jfionde . 

Anni fu l’alta man del Mafiro Eterni, 

Che'n tante forme fi gur olio, efinfie, 

H or face do l Mar lungo fior lodo fior quadro, 
E*n guifa di Piramide, e di Croce 
Anco formollofo di mirabtl vafo: 

Si come là, doue’l T treno inonda , 

Di Partenope bella i lidi 3 e i colli , 

Gran tazifa colma di fpumofio bum or e . » 
hd a qual fi fìa del Mar la forma } o’I moto ^ 

P afa diurna mai,pofia notturna 
Nontroua ne filentto in chiaro tempo, 

Cd in turbato, & in horror profondo: > 

Benché i fileni ij nel' amica notte 
Habbta la Luna « lo la cagion primiera 
Non reco al Sple^od à le /ielle erranti , 

Non à raggi di Luna obliqui , o dritti , - 
Non al ritorto refpirar la rendo 
De gt inquieti venti , b al vario fondo, 

In cui s' appende' l Mar fofpefo m lance: 

Che la prima cagion fu l'alta voce , 
Moutndo’l Cielo in girone i Mari infieme , 
De' qu ai ( com altri difje ) in giro parte 
L’onda , & al fuo principio in giro torna . 
Deh fe gì amat foura vna viua fonte , 

Che d'acqua intorno larga copia fipandt. 

Sede fi i lafio j enelperfierfocutfie , 

Chi e colui , che fuòr del fieno algente 
De la profonda , e ter.ibrofa terra 
Manda fuor l’acqua ? t chi la fpingeaa ititi 9 
per ch'tUa mai non ceffi , e non darre flit 
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Quai fono i va fi, e lo fiatone ha interne 
Va cui ieri uà ? & a, qual loco affretta 
Mai fempre’l corfo f & onde auuiene i ecome % 
Che quefia mai no machia quel no s'empia ? 
g netti effetti sì afcofi al noftro fenfo '■ 
pendon da quella prima 5 e chiara voce , , 
Ch'à r acque indù f e , elefe pronte al corfo , 
Tu che volgerti pur le antiche cari e , , *'*• 

£ fpeffo volgi le moderne iUurtri , 

Ricorda purfràte, come rimbombi 
Vi quella prima voce il chiaro fuono ? 

SI RAgunino V acque : e quinci inalza * 

Il tuo penfieroàle cagioni eterne. 

Il correr pria fu necejfario a V acque. 

Per occupar la certa ampia fede. 

Giunte nel propio loco a lorconuenne 
In se fleffe fermar fi ; & olirà l corfo 
Non affrettar con vn perpetuo errore, 

£ quinci certo auien , ch'ai fin fi fcorga * ; i 
Ogni torrente in Mare , e’t Mar non s'empie ì 
Perche jù dato in forte à 1* acque il corfo , 

£ circo fcritto entr'à confini il Mare i 
Comimpofe'l buon Re, chefece'l Mondo, 

£ quel fuo comandar fu prima legge : 

Legge eterna e commune j à cui rubella * 
Non e Natura è tràglifpatà angurti - 
Quotai Mar violento il fero orgoglio , 

Se ciò non (offe , et già dtffufo , e /par fio 
Coperto hauria con vn diluuio t ter no 
La baffa terra } eh' ei circonda v e parte 
Ni quel di lei , che fuor de V acque appare # 
Picciolo f patio ci lafciartbbe intero 

1 ^ 
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A fatico / , e mijeri mortali . 

Quando agitate e più frà tuoni , e lampi 
Dal gran furor de procello/i fi irti , 

JE volge al lido , e fino al Cielo inalba 
Gran monti d'onda rapidi , e fi untanti: 

•A pena tocca V areno/» riue ì : 

Che'l fuo furor fi frange ■, e’n lieue fi urna 
X’ impeto fi deJfolue i e rotti ì e fiarfi 
Caggiono i monti , ond'ei ritorna in dietra» 
Qual de l'arena più minuta , e vile , 

X debil cofa più trouar potrefti ? 

*0 qual più violenta , e più fuperba 
De Y orgoglio/o Mare t e pure a freno 
X* arena tien del Mar Y orgoglio , e Vira»» « 
JE non temer em noi quel Re fuperno t 
Che po/e al Mar con si mirabil aria 

' Per termine l’arena ? e perc'huom penfi 
Al magtftero t egli medefmo il dice_j . 

Qual potrebbe alttointoppo, 0 qual d mieto 
Qual podi fi à terrena ,o legge } o forza. 
Tener il rojfo Mar fublime y e goffro, 

Ch'à l'Egitto., di lui più cauo } e bafio t 
Tatt’hauria prima impetUofo affalto, 

£ lui fommerfo entra fuo', vaftì abjfi f 
Già con L’Indico Mar fi fora aggiu '.to 
&en\a fatica, e fen{a ingegno , ed opra 
De gl’ indù (iri mortali, efenza’l vanto 
De’ fu per bi tiranni. Il gran Sefo/lre 
Ch’t Regi catenati al duro giogo , 

Qua fi caualli, o buoi J oggetti àfor^a 
Tenne ; etragger li fece' l proprio carro 
ter le già dome ,efoggiogate genti: . É 

. 0**1 
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§luel Sefofire , dich' io, terrore Scempio 
De* Regni d‘ Aquilone , ou'egli in ulto 
Pofe la. fede ( e ben di ciò fi vanta ~\ r ,j 
Con fama antica l fauolofo Egitto) 
QueR’ifiefio Se/ofire'l Mar de gl'indi t 
JE l’ Eritreo tento d'unire in fieme 
Con quel d' Egitto : e la mirabil opra 
Il Rèpoffente abbandono y t emendo , 

Che fommerfa dal Mar la verde terra \ 
Non rimanere , e queR’ifiefia tema ,7 
Pofciaritenne'lf ucce fior di Ciro . ^ 
Tran, quando fu dato' l ccrfo a V acque. 
Pieni di c a turno fi. , e curui monti • ,r 

Gli antri, e le tenebro/* atre Jpelunebe y ^ 

JE le valli pai ufi ri in vari* fornii / 

Pendenti, & ime infra montagne ^collii 
E, quafi eguali al Mare s i larghi campi 
Tran già colmi d'argentato humore ■: * 

T tutti infiem» fi votxr repenH s v vcr%K 
jil commandar de la diurna voce, >• 

Da cui V acque fur tnoffe , e in gìùfo/jbinft 
Da le quattro del Mondo aduerfe parti * -• T 
T'n vna ragunanza infieme accolte. 

Anzi nel tempo ifiefio albor coflr tetti ; 

Per opra far de la diurna delira . «n 
1 larghi fimi va fi, i fonti, e Porne, 

T gii altri lochi, in cute accoglie , ò ver fa. 
Non era ancor di là dal varco angufto , * 
Che diuide con l'onde Abita, e Calpe , * \ 
AnQ Libia , & Europa, Ù Mar d' Atlante, 
Nè quel j* pauentofo a' nani gami 
Ttmpetlofo Q.cetm ,chc'ntorno fronda > 

JQi 
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Di Cerione i fortunati Regni , 

I l'Inghilterra , « /« vicina Irlanda : 

Ida fur di quella voce al gran rimbombò » 
lubricate le riue , e'I vailo letto , 


! 


Ja r«i fi ragunar Tacque correnti . 

■Ke*» contrari vero infuperbire ardifid 
Ve/per ienza de * mortali erranti 
fallace, e vana, à cui di pochi luflri 
Jl hreuifft me j patio orgoglio aecrefce. 

Ter che di ch'io f /e ben riguardi , 

,7/ numero de* fecoli volami , 

*4 /«* non giunge efperitn\a humana. 

Ti non adduca in centra noi l'efperto , - 
Che del Mondo cerco le parti efìreme , 
lofi e, fi agni fango fi, imi , e palufiri 
Zughi, in cui fi raccoglie il pigro humore , 
Che D io ftimb di sì gran nome indegni: 
'X Mari egli chiamo fol T ampie , e grandi 
Tagunanza de T acqua, anzi quell' vn» 
Crandtfftma, e perfetta , in cui s' accoglie , 
Come’n fuo loco' l liquido elemento . 

X cotne*l foco, che diuifo > efeeuro 
In parti minutifftme ,rifiltn de 
Qui per noflr'vfi in verde legno, o*n efea 
Arida , informa di carbone accefo , 

© di lucida fiamma , o di fumante , 

Ter cui fi fiarge'n cenere, e'nfauiUei 
Ida fitto’ l Ciefch’b men fublime, ed ampio , 
Nel cauo fi aito fi raccoglie infieme : 


O come l'aria , thè fi fiande, e fitta 
Ter varie parti, e ne C occolto grembo 
Tafiade fonda, onde germogli, e f puma'. 
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ì fràfpelonche, e cauerncfi monti 
Penetra ancora, e ne V interne vene 
De la profondai e tenebrofa terra : 

M a pure infìeme'l proprio loco ingombrar 
Così l'acqua non men s* aduna , e fpargo 
In vario letto , e tra confini angufli ; 

Ma poi raccolto in voto /patio, e vailo 
"Empie' l falfo elemento il proprio fito, 

L'altr' acque in varie parti infieme accolto 
A quefta fomiglianza anco fortiro 
Di M ari'l nomestfamofo, e tUufire . 

Si come là , deut Aquilone algente 
Ver/amai fempre le pruine, e'I gelo, 

E i larghi capi , egli afpri monti agghiaccia. 
Che fon canuti di perpetua neue 
lui (come la fama à noi diuolga) . 

Sono ampi fiimi fi agni, e nel profondo 
Letto , e fra le fuperbe horridt riue , 

Quafi emole del Mare, alte paludi , 

E in gel conuerfe, anni indurate , e (Ir ette, 
Qua fi in lucente adamantino f malto t . 

De le velqci rote il corfo, el pondo 
Soft engon del grano fo , & ampio carro , 

Che gli animali ignoti à noli ri f enfi 
Soglion tirar la fronte alta, e fuperba 
Di più ramofe armati, e lunghe corna , 
Tacendo lunga firada al grane plaufire 
La, ve dianzi correa f palmata nane . 

Ma di tutti maggior candido lago ' - •. - > 

Là folto à fette gelidiTrioni ■ r 
^iàcheggia, e quafr eguale al Mare H ir cane. 
Molte ha dintorno a lefue ignote /pondo 
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Città , Prouincie , Regni , ignote genti 
Popoli barbarefchi ; e quefii à caccia 
Van per le riue de gli augei volanti ; 

O sii per Tonde, e* dentr’à Tonde iti effe 
Cercan Tbumida prede , e'ictbovfato 
T>egli animai fquamoji , e degli alati , 
Bjtbmia , Botbmia pifcofa , affai vicina ♦*. 

1 più lonta ii, & vltitni Bearmi, 

Intra qne'fuo' gelati, borridi monti ' 

Ha molti qua fi marine nutre y e pafce 
Pur di quell' e fc a le propinque genti ; 

£ potna mezzo nutricarne' l Mondo • 

Ha di Venere'l lago in altra parte, 

: Che fott'à l'Or [e fi dilata , e Jpande ; . 

£nelfuojfatiofo,elargofegno 
Per ventiquattro portei fiumi accoglie. 
Ch'entrano in lui : ma folo aperto vn vara 
Lafcia al precipito fovfcir de Tacque , • * 

Che per faffofo calle al Mar fonante 
Corrono ; e'I fuono i fuo ’ vicini a f orda» 

£i molte accoglie ne Tondofo grembo 
lfole j e Tempi facri al Re Cele fi e, - 
In cui s'adora con pietofo culto . 

Quiui il lago di Me Ice anco tifi ugna i > 
Trai Regno di Saetta i e quel de' Gotìri + i^f 
Quel di Vetere apprsjfo iui mareggiai 
£ de fulmino' l tuono fò di met atto . . v 

Imitai or del fulmine , raff ?mbra 
Con quel de Tacque, alhor che d’alto il corfo 
Moue precipitando ,* onde fouente v 
t Tuonar direjìi , e fulminateti ferro ' • ’ 
Che Tolte mura mpotuqfo atterrai 

£ Tuno i 
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E l'uno , « l'altro di metalli abonda j 
Sz ricche fon l'auenturofe riue 
Vi gran vene d’argento , f di ferrigne. 

Hai Regno di Norueggia’l proprio lago 
Che’n vece di prodigio in fen fi nutre 
Horrido\Jj>auentofo , ferpente. (egro 

L'ha quel d' H iberniti. oh' huom languite, e 4 
Nonpuo fianco fpirarlo fpirto , e l'alma , 

Se quinci éi non } tratto . E fra Britanni ' 
Si ved e vn lago , *6 * pur fcema, e crefce 
Con ór dine contrario al Mar [onoro: 

In cui, quand’egli cala il lago inonda: 

MaV onde à se raccoglie , e torna n dietro 
Quando ptùferue t'Ocean fuperbo . 

Ha Scottai Latio di f amo/o grido , ■ i 

E ia merauigliofa alta palude ; 

Che quandi più / treno, e puro'l Cielo, 

He fi mouon per l'ariano venti , od aurei . 

Si gonfia non so come , e fonde accref ce . 

Molti Germania , e Trancia :equelfamofo t 
Vacati Rodan fi parte , e'n Mar traf corre. 

A la palude Lagia , onde fi vanta 
La nobtl Carni a, lunga età ver ufi a 
Non ha feemato ancor l’honore , ei grido: 
Quivi fi pefea prima ; e poi eh'} fatta 
Secca , f? afetutta , in lei fi fparge'l femei 
E fi raccoglie , e irà le verdi piante 
Prende l'habitator gl'incauti augelli . 


E'n tal guifa adiuien , che’n vari tempi 
L'ifìeffa fia palude, o campo, efelua . 

E di Tracia , e d' Arcadia ancor fon conte • - 
Lem vaniglie . E ne Muer/a parte 
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Del Mondi dotte' l < ole afciug a, Ó 1 Arde 
Le terre ,fino ancor nel fup'.o adufio 
Di mirahtl virtù paludi, eftagni , 

A cui di Mar non fu negato' l nome . 

Ir. Giudea per miracolo s'addita 

Quello , cui piottue già dal Cielo ardente _ 
Lagiujlafiamma ; e l altro à lui vicino , 
Onde prima' l Giortfan fi mone , efcendt . 

JFrà palefiina giace, e'I verde Egitto 
He' deferti d' Arabia vn' Ampio lago ✓ 

Detto di Simohite , Hor perche narro 

0 d‘ Arabico di Siri acque (lagnanti f 
S' ancor la terra d’Ethiopi , e d' Indi 
Via più figga t a al Sol , s'irriga , e bagna 
De fuo' laghi famofi > e fi racconta , 

Che d'alcuni lenendo huom, folle, e fi olia , 
'Tofio diatene 3 e pur dal finno cppreffo 
Si giace , e da mortijero letargo . 

Olirà le mete ancor d' Alcide, efegni y 
Tra'l Tropico del Cancro , e l'ampio cinto 9 
Che la sfera maggior ditti de, e fafiia, 

Ne' regni dianzi ignoti vn lago ondeggia : 
Loqual non d'hora in hor a ò fiema ) o crefct, 
No d'un'in altro giorno, e non s'auanza 
Di fi agi on e in fiagione r o d’anno in anno : 
Ma'n guifadhuom terrtn ,che tardi giunga 
Al fuo perfette flato, e tardi ancora 
Declinando , di se minor dtuegna ; 
ter cinquantanni egli s accrtfct, e colma f 
Et altrettanti poi fi / cerna , e vota . 

Ma doue, Italia bella , h ornai ir al a feto 

1 laghi tuoi deferitti in mille carte , 

£ chi* 
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£ chittrìjfimi ancor di fama, e (Tonde ? 

Chi tace'l Traffitvenoio quel ch'accoglie 
Nel dolce feno la Ctlld di Manto ? 

0‘lgr andiamo Larioj’l gran Ben ace, 
Ch'afiomiglia del Mar Tcrgoglio 3 e Tonde f 
0 1 ani* altri >on de lieta ancor ti nomi} 
perche tacc'io le meraviglie antiche 
IV TI agni di Rieti, in cui ved tanfi 
Idi folcì te ondeggianti ir quajì à nuotò ? y 

O nel lago Tar quinto i bofchi ombrofi 
Ir su per Tonde e varia r fornente 
Termale /imbianca , hor con ritonde gir o\ 

Nor con tre lati , efare'l terzo acuto f 
Ma da T opre di D i © che mi trufferìa 
A narrar di Natura i vari effetti 
Antichi ,e ncuiìenempir le carte , 

Sacre àia MaeTìà del Ri Superno, 

D' alt*' honor d'alti ’hifl ottave d’alti o notti* 
Cd altre rare merauiglie eccelfe , 

Che de lefue medefmeìò pur fon* ance 
gp L’ opere di Natura opre diuine ? 
i'I magi fiero di Natura e Carte 
Del Batter primo, onde fattura, e figliti 
La gran madre Naturaft'n lei s‘honora $ - 
Ì‘* lei fi riconofce,e fi contempla 
Il faperVì poter, che tutto auanza -, 

De l'alto Rè ch }fuo {attore epadrej 
Lo qual dt * Mari diè T imago e' l notti f, 

L C ondeggiar con tempcftcfofutto 
A Tacque infette accoltele pur di tanto 
Pecexn/ol Mar con magi fi ero tlluiìre % 

Ma pur in parto occolto àfenfi erranti , 

#■*. «wa 
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il ino fol de l'acqua ampio lamenti \ 

Jl cui fra la grauofa, e fiatiti terra , 

I tener leue ,e 'vago egli preferiti 
Za fede, el proprio loco ; e quinci , i quindi 
Pofle i fermi confini, e quafi eterni . 

Vn folo adunque el Mare infume aggiunti 
D'acque infiniti) e d'infiniti abiffi y 
Come affermar quei , che, di Sole in guifa , • 
Zaffarla terra , e circondarla intorno » 
peregrinando da t'Occafo, à l’Orto , 

O da' Regni di Borea , a' Regni d' Aulirò . 
Reniti alcun fin , che fi imi il Mare fi ir cane 
Da ciafcun 1 altro Mar fceuro t e dif giunto: 
Perche tutto idi riue intorno cinto : 

R} dimoflra altramente'l vago fenfo % 

Come ben dimoBro l'antico errore 


Di chi pensi , che ne fa fieffa guifa 
Separato ancor f off SI Mar vermigliò 
I quel de gl'indi. Ma non f enfio, ò certa ' 
PJperienza di mortali induftri 
Può dimoftrar , ctiagli altri Mari vnité 
Sien Pende Caffi te, che di uif e , e' ni or ne 
Son circondate da sì lunga tetra e ' 

Ma folSl pellegrino , cd alto ingegno, 
Ctiafcende al Cielo, egli fi elianti chicfiri 
Di sfera ine fera al fin trapaffai e varia 
I confini del Mondo , ti fiata angufii 
Pfpojlia' {enfi -, e con eterna pace 
Si congiunge à le pure eterne meni » : 

Zi medefimo ingegno i letti , e' l fondò 
Cerca dP Mari ondo fi, e và f otterrà 
Spiando le più occelt e interne parti, 

r , eia 
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Ciò nt' fe greti fuoi natura afccnàe : 

Quello oso d'affermar del CafiioMare , 

Ch' et /otterrà con gli altri ancor s'aggiunga j 
Come del Greco Alfeo , come del Tigre ,~ 
Come de gli altri fiumi ancor fi legge, 

P ero che Iddio , qual fondatore antico 
Ti* alta Citi a de, od architetto illufire , 

Che per vfo di lei profonde , e lunghe 
Strade faccia fotterra al corfo occolto 
De l' acque vaghe , e le conduca altronde $ 

0 da fonte , ò da fiume, o da palude : 

Tal de* Mari foro le vie nafccfìe 
Dentro la tenthrofa , e fredda terra ; 

1 dal fu» fonte le riuolfe in giro 

Il Dedalo diwn {fedir con uienfi ,) 

Si che non fol congiunto al Mar di Gode 
E l'Africano infieme , e quel de' Sardi , 

Vi Ligufìico apprejfo , e'I Mar Tirino » 

V Adriano, l'Ionio , è pur l'Egeo ' 

Con tam *lfole fue ì con tanti Porti 
* VI Mirtheo fuo vicino, e fe co'l tonto. 

Con V Utile fi onte , e la palude amara ? 

Ma d* Arabi, e di Perfi, e d*indi adufii 

I larghi few a l'Ocean profondo 

Son pur congiunti , e'n più m ir ab il modo 

II C a fi io Marche fi rinchiude , o copre 
per tanto fi ai io , e poi da gli altri appare 
Diuifo,e quafi peregrin f dingo, 

L'alta vnione , e'I gran principio a f con dei 
PJon dijje alhora Iddio , La terra appaia : > * 

Ma L'arida fi veggia . Arida voile 
Chiamar U terra , e dimoflrar co'l nome , T 

D % Ch'tb 
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Ch'ari da fu la terra auanti'l Scie, 
jiuanti che na/cendo’l Sole in Cielo 
Le fece afte co* rat le membraa/ciu1te 9 
Pantichiffima Madre arida appara* • 

Però ch'ai /non de la diurna voce 
Corfero tutte V acque ingiù repente $ 

Onà*ella ne refiò fango/a, e mifia 
D’ acque (lagnanti in male adorno affittai 
Ma fu fua prima qualità ve tufi a 
L*eJJer arida, e fecca ; e nota antica , 

Che la difegna^e fua fofhtnfa adempie * 

Gom* e proprio de l'acqua'l freddo : e'I caldo 
Del fecole l’aria ò d'h umida natura s 
Così à la terra l'arido conuienfi . 

E fi come al muggire ò noto'l tauro i 
£ 7 fi.tr leone al fuo ruggir fuperbo . 

E’I c au allo al nitrir: così la terra 
Ter l'arido s'informa, e fi dtflingu*. 

Ma de' primi elementi ancora immilli 
Ciò foto intender può l'accorta mente 9 
Contemplatrice de gli oggetti eterei . 

Ma perche à noliri fenfi h ornai /oggetti 
Son de le cofe tn fi abili , e caduche 
Igran principi/ .onde perpetua guerra 
£ /otto’ /giro de C algente Luna: 

In lor nulla di puro# di / incero , 

C di femplice vedi p di /dingo . 

Ma fon mifchtati infieme \ e'n lor s' accoppia 
U una con l'altra qualità primiera . 

Onde Interra infieme e fecca,e fredda* 

Tredda & humida l'acqua kumidaf calda 
Parta ; ma firn a lei vicino al Cielo 

al* 
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C calde, e /ecco pie naturai foco, 

Così le qual itati à ceppi* , à coppi* 

He' primi corpi fon congiunte inferni , 

Per cui T uno con l'altro in vn fi me fa 
In breuepace. E come auuienein danza, 

Ch* alcuno in mtffc e con due mani auin1»\ 
E due mani amnce-.e quinci >e quindi 
U intrecciata carola in lungo giro , 
Mentr'ella fi riuolge in sì ritorna : 

Così degli elementi il chetoni ballo 
Si gir a* n cerchio in sì (lejfo ei riede » 

Pero che l'acqua co'l fuo freddo vnita., 

Qua fi con vna manosi fuolo algente 
l de la fredda ferrate d’aitra parte 
Con altra, qua fi mano t bumida tocca 
Varia ; che poR a pur fra l' acquaci fece 
Sì per Ph timido fuo con l'acqua impltta $ 

£ co'l fuó Caldo s'accompaghàèl fc;(L 
£ de le due nature in sì dif cordi, 

£ guerreggiami Ja contefa , e l'ira 
T)iuide,e parrete lor congtunge, e lega , 

0 mirabildel Mondo in vn congiunta 
Con varie tempre >e con tenaci nodi 
Catena indijfolubtle.epiù falda, 

Che duro ferro, o lucido adamante. 

Per magiRero del fuperno Fabro , 

Ode le cofeinR abili , e caduche 
Or din f ermo ,e coflante, e quafi eterno 5 
Che nel tuo variar perpetuo offerui 
leggi incorrotte, vniuerf ali .antique, 

Che note fono à f Ethiope aduflo , 

£t al gelido Sfitte parte affembrì ’ * 

v 1 m 
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Ite le vicende , e nel tuo moto in certi 
Le certe leggio e foura'l Ciel dittine , 

Afa poi chefurnel ftto profondo fìto 

De V acque f cor fé i gran diluui accolti , 

Vide Dio, eh* era bello' l nono Mare, 

Con gli occhi nò. ma con la mente eterna 
Onde’l fatto da lui nobil lattorò, 

E l* opre fue mede f me egli contempla , 

Lieta vi fi a » e gioconda , t vago affetto 

Quello e del Mar , quando tranquillo, e piano 
' 'Biancheggia mormorando apprejfol //>* # 

I bella vi fi a ancor , fe'l dorfo inajpra 
Lieta , e piaceuol'aura, e l'ondeincreffa t 
Quand'ei ceruleo , ouer purpureo apparo 
A riguardanti , e non percote irato 
Con violenta la vicina terrai 
Af a dolcemente le diftende’ntorno 
^EamickèJbtaczis ; * hfì~^togliein feno i 
. Afa non in quella guija , ò bello , ò caro 
Fui fembiante del Marcai Re Cele fio. 

Hi qui de la beltà giudice e il fenfo s 
Ma la ragion de la mirabil opra . 

Nel giudicio diuino e bella , e piace . > 

In prima' l Mare à l'ampia terra intorno 
E d' ogni humor dt lei perpetuo fonte j 
E per ofeure ,e tertebrofe firade 
Sotto ta cauernofa., e rara terra 
Sì medefmo egli pur diu-de , e parte • 

Quafi per mine occolte affai profonde, » 

E poiché da se [le fio in lors'l e hi ufo, 

Con gli obliqui fuo* cor fi af tende in alio i 
Da lo Jf irto, che’l mone, *1 fin fojf intoni 
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l'tfpra terrai duro grembo, 

Fuori fe rfefce : e de* purgati humori 
21 ter re fi re amator cangia? ha*n dolce . 

X trapalando da i metalli ei prende 
Qualità vie piu calda , onde finente 
Con feruid* Acque egli faccende , e bolle 
Ke Vlfole , chfl Mar circonda , e bagna , 

M nt* lochi vicini al fai fe lido ; 

Tal volta in quei , che fon fra terra, e lungi, 
Fello il Mar dunque e nelgiuditio eterno , 

Or chefotterra ha'l fuo profondo corfi, 

Fello .perche nel Jalfo,& ampio grembo 
Tutti raccoglie , (fogni parte i fiumi 5 
£ «e* termini fuoi te BeJJo affiena . 

Fello, pere he' l principio, ì qua fi il font» 

' X de le pioggie, e «fogni humor , che ver fi 
Varia, rifiretta in brina, in neue,o'n gelo; 
* F rifcaldg+2 dZgli dirti i raggi, 

Le fue parte più lieui e fiala in alto ; 

Le quali arriuan poi nel loco algente # 

Cue di raggi ripiegati , e torti 5 

Non giunge* l caldo . lui riftrette infremi. 

Sono dal freddo , che circonda intorno ; 

I caggiono in gruuojo, e denfo humore : 

Tal che l'arido feno indi f impingua 
Ve la terra , eh* poi ccnccpe , e fi glia 
Tante, sì varie 3 e sì leggiadre forme 
Vi piante, d* animai, di fiori, e d' herbe, 

I chi negar può fede al ver, ch'io parlo } 
yeggendo, comeferue al foco ardente , 

JE fuma'lvafi, che d'humore Scolmo ; 

SÌ chele parti Jae fittili , eleni ^ 

; . p 4 T* 
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Spirando™ ari a, e gli fi vota, e [cerna f 
Ida de Hfte fio Mar l'onda fouente 
Ne le /pugne raccolta , e cotta al foca 9 
Degli acetati nauiganti y e laffi 
Terne al hi fogno, egli con fola in parte , 

Ma belliffimo ì il Mare innanzi à gli occhi 
De la diuina & imm ut abil mente: 

Ter che con le fpumofe , e torte braccia 
Tante 1 fole nel fen raccoglie } e siringe 
£ perche le remote , e varie parti 
De la terra et congiunge , e i lidi oppofii 
Da la naturale largo , e piano l varco 
Terge al nocchierute lui trapaffa y e corro , 
Care pori andò, e pretto fi msrei , 

£ quinci, e quindi,onde'l difetto adempiè 
De i una gente e l* ultra,? I pefo alloggi a t 
Scemando quel, eh e di fouerchio abondto* 

X pfid VnficmZ zztzri: c?f incolte + 

Anzi d'ignote merauiglte , e frane , 
Moderna hijìoria, e peregrina fama . 

Ma da qual* alto, e* n Mar pendente fcoglio ì 
£ da qual piu fublime , eccelfa rupe % 

Da qààlfomma di monti alpestre giogo f 
Chifignortggi u'amhe parti il Mare 
Vedrò la fu * beltà si chiaro ,e tanto % 

Or* ani* ella inalzi al fuo F attor i'ojferfe. 
Ma fe pure è s\ bello , e s) lodato 

Anzi' Idiuincofp etto il Mareondofoi 
Tiù bella afiaijeflante , e folta turba 
£ de’ fedeli fuoi raccolta, e mifia , 

Ch*anzi le porte } e dentr’al Tempio ondeggi^ 
fit offre $ veti') le preghiere al Cielo 
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Beuetaporge-, onde s*af colta vn fuono, 

Pur come d’onda,che fi rompa al Ilio , 

Così quel fuo pietofo, e litio affi etto * • 

itele merauigliofe, e /acre pompe *.'* > 

E la ferena fua tranquilla pace - ‘ • (fc& 

Conferà? I gra CLEMENTE-, é'I culto accru 
Ne le quattro del Mondo aduerfe parti % 
Mentì* apr di Cielo jei fuo* t efori eterni y 
E lefue grafie altrui comparte t e donai * 

Ni faccia me dirimirarlo indegno. ■ ; 
Poidtffe D i oi La terra ancor germogli 
Vherba fua verde , t*l fuo fecondo legno , 

Che produca i fuo* frutti, e quefio,e queliti 
Conforme alfeme , che nel feno afe onde 
Così difi egli. Et la gran Madre antica % 

Che fcojf 9 hauea de l* acquei grane pefi'j 
Già rejfiraua,& alleggiata in parte 
l'area quando fuor diede i noui parti • 
perche la voce del fiutano impero 
Cofi ante, certa, &immutabil legge 
Tu quafi di Naturai? n parte alcuna 
E la non varia al variar de* tufi ri ; 

Ma fi confirua ancor di tempo in tempo l 
Però de la pregnante 3 e graue terra 
Quafi la prima prole Vii verde germe ; 

E poi che dal Juo freddo humi do fino . : 

Egli s* inalba alquanto /erba diuienes 
E vigore ,e fermezza al fine acquifia , • 

Talché fien fi dimof2ra : o*n altra forma 
Perfetta appare e'nfua ere [cìnta et ode, ' 

Pia ci&fcuna di lor i*herbofi,e*l verde , . 

• Per cui quafi f or elle, e nateinfieme , 

- * 9 , > f - TV ’ ' W 1 
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Non ci paion Fi (le fi e , e nondtuerfe > 

Molto*, ma l'una affai fimiglta à l altra, 

JE fenz’ aiuto altrui la uecchia Madre 
Quefleproduffe, e no » fu di uopo altronde 
Strana virtute, oltràl diuino impero « 

*JHm chi penso y eh' alta cagione il Sole 

ìofie di ciò , che'n lei Sappigli** o na/ce 
Zo qual i* J calda con gli ardenti raggi i 
JSl fuo natio vigor dal fuo profondo > * 

Con quel vii al calore attragge in alto 
r Ma dietro fua ragion s’ ingannale falle. 

Ter che la Madre Terra e più ve tu/la, 
r M nata pria t che’n Ciel nafceff il Sole . 

Non gli perturbi dunque vn vano errore f 

Xlafcin d’adorar del Sole il lume $ * 

Come di vita fi a cagione eterna. ' 

Ceffìn le merauiglie antiche , e noue -, > 

Cofino i pregiti, $ facrifici, e i voti , 

Ceffi» non pur marmorei alti colo fi : 

Ma con gli altari ifimolaeri,ei Tempi « 
i ceffi ogni fallace , ed empio culto y 
Ond’ ancor quella J ciocca, e rozza gente, 
Ch’oltra le mete ; e le colonne alberga 
Sotto F ignoto Citi la terra ignota , : 

Che l'Ocean da noi f compagna , e parte, 
Adora’ l Sole j e come a Dio fupremo 
GF Idoli fuoi bugiardi à lui con/acra • 

J5 /appi a, (corta homai da f anta voce , . 

Ter cui del nato Mondo in lei rimbombi 
La meraui£lia y e del celefie Labro 
L’opra, il Uuoro , e’I m*gi(h?ó adorno : 

* Sappia ella (dico) homai (s inganno fo dubbiò 
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In qu e' /empiici petti ancor rimane ) 

Sappi a, che quel lucente ardente Sole , 

Che tutto del fuo lume'l Mondo illuttra 
' JE tutto 1 1 core, e lui circonda intona 
Quell’aureo fonte di ferena luce 

grand'occhio del Ciel , quell'alto Padri 
De la vita mortai , quel Duce eccelfo , -, 

10 qual co * fuoi né guida , efcorge ; 

None, egìouaneptu di fieno, e d’herba 
Lor cede di vecchiezza 1 1 primo h onere s . 

Ma che fù prima vi /o lanute gregge , 

1 / « cornuti armenti il verde patte * 

Preparato de lì herbe : e’I cibo fumane 
Tu d'ogn't prouidenza alhora indegno • 

I Signor, eh 1 a* tardi, e pigei buoi 9 
JLt a caualli rapidi, e correnti , 

11 f ac il nutrimento anco dijfofe 5 
Dolci apparecchia à te care viuande 9 
Onde tu goda, e ricca men fa ingombri • 
Quel, che le mandre tue ti nutre, e pafee , 

© pur le torme in prato herbofo impingua ? 

In gran vafi d'argento , 0 di fin’ oro 

Con di f ce il cibo, e ti nutrifee , e gioua, 

JE co 1 fapori ti Infinga 1 1 gufio . 

Ma'l germogliare ancor di feme ffrarfo 
Altro non e , eh' un prepararti auante 3 
Quel, che la vita ti mantenga , e ferui, 

£ l’ herbe ancor fon nutrimenti humani 9 
JE l' altre, che produce 1 1 fuol fecondo, 

Quafi fià V herbe, e le fi ondofe piante 
In mezzo polle, e di natura incerta • 


Étncbe non lutti dcVherbofa terra 
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Raftan da femi Jparfi i germt,e i patti, 
■Rii* gramigna, onde corona illustre 
Hebbe ne* tempi antichi il buon Romano , 
Rè la canna,che tempra in dolce fuono 
Speffo al pigro pati or e i rozzi amori . 

K è la mentaci croco, e mille, e mille 
Senz* altro feme ancor produce, e cria 
La terra.humida'l volto, e pingue* l fono 9 
' Perche he la radice $ pur nel fondo 
§luafi è virtù di fernet t* nqutfla guifct 
La vota Canna , poi eh* uh* anno intero 
Crefce vestita di [ut verdi Jpoglie , 

Dar fua radice manda, e /porge in fuori 
Yiihùnsò che, lo qual di feme hàfor\jt 
0 pur ragióne, e le di feme in vece ; 

Rè de la canna già l'oliua è nata ; 

Ma da la canna pur nafee la canna , 
Voliua da l olititi', onde? adempie 
QusljChe da prima D iodi lor difpofe • 
L quel , tkejfù nel primo antico parto 
Generato di terra , e fuor prodotto 
Da le tenebre ofeure in chiara luce , 

Di Ragion in ftagton,di tempo in tempo a 
Rei fimd fuo rìuafcè , e firinou a» 

E ne la fua progenie è quafi eterno . 

Deh penfa,come al fuon di pochi detti , 

E di comandar brene al’hor repente 
La raffreddata ,e fecca ,e fi erti terrei 
Sontì del partorir la penaci duolo . 

E i cari frutti à generar commefla , 

Apri del chi ufo ventre i verdi chiostri . 

Gome donna pur egr^e dolente, * 

* -« 


F — - - 


Digitized by Google 


TERZA. §>' 

Vepo/lo* Inegro manto, e'I vel lugubre , 

Ve/ledi ricche Jpoglie.c laurei fregi , 

Con arte vaga, oltra l’tif aio adorna l 
Cosi la terra,cbt'n dogtio/a vi (la 
Mefla appari ua,e*n fquallidofemtianie ; 

D' herbe ,e di fiori,* di frendofe, e liete 
Piante nouelle à V abbellite membra 
Fece la verdeggiante, e ricca velie, 

Tejfendo al lungo crin vane ghirlande, 

% Deh penfateco ancor diparte in parte 
Quante fé merattigUe Iddio ^creando 3 
E perche refli al cor profondo affifj o 
L'alto miraeoi fuo douunque girl 
d’occhi , e’I penfeer ne l* opere create 
Ti fouenga di lui,chefece*l tutto . 

^ Ter che non é sì vile, e ro^Ja pianta » 

O sì minuta tn terra herba negletta , • 

Che rinouar non pojfa al cor l’imago t 
E la memoria del Fattore Eterno j 
E richiamarne i mijeri mortali . 

Frima delfien veggendoi fiorirei’ berta, 

Penfafrà te y che pur di fieno in guifa 
Vhumana carne fi disfiora , e perde 
Il fuo natio colore, art da in villa , 

E la gloria mortai troncata in berta, 

Cade repente. Hoggi leggiadro amanti 
Enel pi\ verde , e piti freno Aprili 
Ve la felice fna gietofa vita , 

Nodnto di penfier dolci t e foaui , 

E di Jperanzegtouanilt altero , 

E di purpurei adorno , e d’aurei fregi , 

Sparto d’arabi odor la chiomati volt» f 

' v fi* 
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Robufio per l’età , raggira intorno 
Vn gran defìnero^elo fojpinge al cor fio i 
O con eflranea pompa in finto affetto 
Appare altrui fot t'à mentite larue # 

Crani lande rompendo in chiufo arringo • 
Domani è tinto di palior di morte , 

Con occhi ne la fronte oficuri, e cani ; 

O con le membra debili, e tremanti 
Freme odtofe piume ; eferue langue 
Con interrot/^voci à pena intefe . 

Quegli di fue ricchezze antiche , ònoue. 

Da ie raccolte ,ò pur da gli dui tDufiri, 
De la ftia fama, e del fiu'honor fuperbo t 
X de folta fegati o, & burnii turba , 

Anzi da numerofa, clanga gregia 
Di propri fierui , e di minifiri eletti , 

. O pur di lufinghieri , e finti amici j 
X fico de l’alto fuo dorato albergo, 

X torna poi conorgogliofio fa fio: 

Xt vfcendo, e tornando , inuidia, e [degno 
Moue nel primo , e ne l'efiremo occorfio • 

X ri * ognintorno vede à l’aire porte 
Accorrer gente, eh' iui adduce, e traggo 
Grafia, prezzo, fauor, mercede , e cibo • 

A le ricchezze alta pofifianza arrogo 
Di libera Città gouerno , impero 
D'armate f quadre ; t dagl'tnuitti Regi 
Honor conce fio, e potè fi a fublime, 

X peregrina guardia in lucid'armt 
\ Temuta , e fiera , e’n difufata foggia , 
Quinci ’l timore, ò di grauofio efifiglio 
© de la poueriàjfogliaia^ e nuda, 
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■ O di tenebre efcure in career tetre , 

Vi grani ceppi, ò pur d’hornda morte , 

La plebe, e tcaualter perturba, & auge. 
Irla che ? lo /fatto di vna breue nette , 
fianchi. ftomacOjfebre ardente , e grane 
V affale ^ e doma, e da sì lieto Rato,, 
Dasìfublime altezza , an^i dal Monde 
L'infelice Signor rapifee a forza ; 
Viffogliando repente , a lui dintorni 
Vi quetta vita la dipinta / cena . 

£ tanta maefià /far ir confu/a 
Ratto fi vede , e quafi in fogno } o'n ombra . 
Così raffembra vn fior languente , e vile 
La gloria de' mortalt alta, e (uperba 
Tur dianzi : e di fortuna e gioco , e fcherno , 
Ma con le cofe , onde la vita, e' l fa fio , 

Hauerpofcia dette an gli egri mortali , 
Prodotto fic micidiale il tofeo . 

R acque col grano la cicuta infi etnei 
Con gli altri cibi immantinente appatut 
L'helleboro, e'I coler fu bianco , e negro, 
jipparue noto à la matrigna ingiuria 
Tot l aconito, e non rimafe occolta 
V . La mandragora in terra, e non s' afe e/e 
Il papaucr , che ffarge'l grauefucco , 
Vebbiam dunque accufar la mano eterna , 
Che ftcc'l Mondo t e vi produfft in terra 
§luel , che la vita poiguafli , e corrompa t 
Ma penfar no debbiamoci' al ver, tre ingorde 
Tutto debba feruire , empiendo' l facce, 

O lufingar con fua dolcezza! Igutto . 

Ter eh' ogni ciboprcparato 3 odefea 

>*** Rota 
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Nota s*oft'erfe,& opportuna ,e pronta: 

JBr ha ciajctma,e la ragione , t'I modo , 

Ond’ellct gioui.E fe del tauro il /angue 
Tug a veleno à te, J amo/o Duce, 

Che pria vinto fuga fi t’I Re dt * Ferfi ; 

Fotte mede/mo al fuo poter J oggetto 
Tar non fdegnafli , e la tua patria antica* 
Denta pero quell' animai robufto. 

Che fi defiina al giogo, & à V aratro , 

L'a molti z fi ci gioua^e'n molti modi , 

Non c/fernateìod cjfer nato effangue? 

Non hai ragioneìonde tu fchifi y ofugga 
Quel che tt nocete' l tuo migliore elegga / 

Le manfuete , e /empiicene ugnelle , 

>. © pur le capre babit attici alpefiri 
Degli aiti monti, e de l'incolte rupi , 

Sanno /chinar quel t c he le a f fi igge ì e noce. 
Di/cernendo io tfen/o. A te t'aggiunge 
Col /en/o la ragion: celere dono : 

E lunga infieme efier lenza, ed arte : 

2 Ma da quel, che et noce , anco feutnte 
Vtilfi traggf, t'n prò fi volge'l danno : 

E gioueuole altrui foniate appare 
Quel y ch'è dàno/o à gli altri. E’n queUagm/a 
Jl mal col bene fijcomempra y e me/ce ; 

Tal chenuda è da D io crealo in darne* 

La cicuta àgli fi orni 'è caro cibo j 
Ne ( benché freddo) noce al caldo corpe 
DA picciolo animai. Ricerca ancora 
La pernice' l veratro^ indi fipa/ce t 
Tal fonale tempre, onde fi f chinai danno . 

La mandragora^ l’oppio ^ /orino allice ; 

Ma 
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Ma gioux ancora à la virtù languente * 

De le famofe Donnea de gli Htroi 
Vinti dal mal, benché da l'arme inuittì , 
"Del buon veratro il buon rimedio antico 
£ ne la filofofica famiglia 
In pregio ancor >perch’ egli punge , e de fi a 
L’ingegno vfato à le quefiion profonde ; 
Come di Prete già fepper le figlie , 
Z’iforfennato Alcide , e quel fumo fo , 

Ch'ai buon Pericle fu maeftro, e duce. 

£ la cicuta ancor rabbiof affarne 
Rintanando reprime , Hor volgi adunque 
L'accufe ingrati eie D i o ringratia , e loda. 
Che deriua dal ptal sìpronto' l bene , 

£ da la morte ancor la vita ti trafj e . • 

£ non penfar,ch‘ olirà Vituperosi /nono 
De lafua voce , generare ardifca 
Difdegnefa la urrà audace partoi 
Rsncbe la folle antichità Infinga 
Madre difierìmoHri M e di giganti • 

Ma l'infelice, efuenturatafelce , 

Chenon produce mai frutto, ne fiore , 

£ l'infecondo loglio vfcir prodotte 
Dal fuo proprio principi »>e non altronde 
Corrotti, e traf mutati in altra forma i 
£ di coloro hebber fembiante imago , 

Di cui detteanpoi le parole , t i [enfi 
Germogliar ne le / acre antiche carte, - 
Inutilmente, e mefeolati al vere 
Tarlo me» puro,e men finterò in parte . 

Si come auuien quando à progenie iUuf?r$ 
V illegittima prole infiemìmifla, 
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Anx.il Signore ifìeffo i fuoi perfetti , 
C’hebbero in lui cefi antere fa Ida fede , 

Poi rajfomiglia à quel erefctuio feme, 

C' babbi a prodotto al fin maturai frutto • 
X già per adempir T eterna Ugge 

De la fua noceti Juo fourano impero , 

In vn momento hauea la Madre aotied - 


Maturali nel grembo i cari germi* 

JEran fecondi già gli herbtfi prati $ 

E' n gm fa bomai di tempesìofo Mare > 
Ondeggiauan di ffiche i verdi campi , 
Ogrì h erba .ogni virgulto, ogni arbofccllo , 
Ogni humil pianta y e con le foglie eccelft 
Qgnarbor più frondofo y e più fubhme # 

X ciaf he per nedrirne y o per alt r' ufo , 

De la vita mortai germoglia ,e crefce $ 
Era già fono , e verdeggiando in alto t 
Con larga copia empie u a* l fertil grembo 
De l’ampia terra. e dtitnpallg&& fuggito 
Non fi temea.ne a\mprcuifo turbo ^ 

<) dì fonora y e torbida tempefia : 

Che non poiea de l'inefperto , e pigro 
Neghittofo cultor l'indugio, e l'otto , 

O la fua tracotanza, od aria impura , 

E Sì emper ala fò fulmine ,òprocella t 
Od altro [degno pur del Cielo irato 
Nuocer al già maturo , e dolce frutto , 

O danno fare à l* ondeggianti ffiche . v 
Ne de l'afpra fentenza il gran diuìeto 
De la terra tmpedta la copia ancora: 

Ci’ erano albor più antichi i vari frutti 
Del peccar nostro , è di ve tufi a felpa > 
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Ond'à s ) dui o , e faticofo culto 
Siam condennati, & à rttrarne'l ciba 
Con loffarfofudor del proprio volto . 

JE tutti ancora al fuon de l'alta voce 
Ibofcbi verdeggiar con den/o honore 
Vi folte piante ,e d'intricati rami «. , 

£ quelli y che drizzarle verdi cime 
Sogliono al Ciel con più f abitine altezza , 
Cedri odorati, abeti, pini 3 e palme; 

Premio de* vincitori : o pur apre (fi 
Imitatori de l' antiche mete . 
eli humili ancor 3 come i ginebri y e i falci 
Vijpiegauano homai la verde chiana , 
jE quelle piante ancor , di cui s' ordina 
' zbìl corona à l'honorate fronti , 

Vice le rofe,e i / acri allori ,e i mirti 
Sorgendo infi ente frondeggiar repente , 

Con fue proprie virtù diftinte,e fieure , 
Quafi di varie note in vari modi 
Da mano eterna à lornotitia i fritte . 
Mafolamentealhorne'primi tempi - 
Senati qui fui pungenti, htfp idi dumi 
Spiego le foglie la purpurea rofa 
A la bellezza poi del vago fiore 
Aggiunta fù la dura acuta ff ina: 

Ter eh* al noRro piacer fi a prejfo'l dtu io : 

£ ci rammenti l peccar noRro antico , 

Per ciitfù condennata(e ben con uenne ) 

A partorir la terra ortiche, e (fine: 

PA a come autiien , eh' a quel Omino impero 
Molte fluafi ritroJe,e ribellanti , 
li eghino vbidien\a in fare'l frutto ? - 
. * Snm 
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£ non fien nate ancor del proprio fernet 
V arbore onde già cinft’l crine incolto 
(Si conti vecchiafama)il forte Alcide w 
Hor biancheggiar fi vede Mr negra appare J 
Ma pur frutti non fanno ^ quefle , o quelle . 
Sono infecondi ancora il falce , e l'olmo : 

Ma ciaf cuna ha di lor fuo proprio feme y 
Come vedraife ben riguardi > e penfi y 
Che [oggetto k le foglie è vn picriol gratti 
M ifcho nomato già dal Greco indufir e , 

Che pofe molto fiudio, e molta cura 
Jn fare i nomi sfibri colti , e fin f e. 

JE quella ha forza pur di feme occolto , 

* Come hanno l altre ancor A che da radio* 

Sogliono germogliar: ma legge impofi 
2J eterna voce a le più degne , e conte , 

Di cui far volle iddio memoria illufirtì 
Come la vite,e la tranquilla ohm t 
Di cui l p una produce’ l dolce vino , 

JE ? altra l olio.e’l vin conforto ,e gioia 
£ de’ più dolorofi afflitti cori ; 

Volto rifa lucente, e lieto’ l volto. 

Ma chi potrebbe annouetar parlando 
T antere si varie di virtù fegrtta , 

£ di fem bianca, e da sì varie parti 
Tras Ut e pi ante f peregrine iuuflri , 

O nolìre pure, e fot? al nofìro Cielo 
Crefriute y od infeluaggia hornda parte y 
O tra le mura pur del proprio albergo , 

Che fanno hifioria stfamofa , e lunga ? 

'Balla la vite fof che’n alto Rende 
Le torte braccia, e con frondofi giri . 

4M ! 
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Jl V olmo amitafi marita , e foga, 

Sali a la vite filo à farci accorti 
Di noflra vitale di natura ejfempio 
A noi fi mofrha , anzi è più degna imagi 
D'imagìn naturale , o di celeste . 

£ raffomiglia humilemente altera 
De la Madre Natura il Padre Eterno, 
Padre del Cielo fò pur l* Eterno Viglio, 

CU à sì fi e fio di vite'l nome impofe. 

£ colf or nomino parlando t il Padre , 

£ noi per fede ne la Cbiefa inferti. 

Di chiamar fi degno [armenti^ traleh 
Vero,ch’à noi,com’à la feriti vite , 
Conuienfi, ò come à la feconda oliua , 
Producer largamente i dolci frutti. 

Senza fpogliar già mai per tempo, ò cafro 
De la frperanza non terrena’ l verde i 
Ma con frempre fiorito, e lieto afpetto 
Pa fi ornigli ari a, e verdeggiar ne Vepre $ 

£ t offerirne à Dio la gloriaci metto , 

CUe dettino cult or di pura mente , 

Ma fono in dignità vicine à qtteflt 
Quelle felici piante auenturofe , 

CÌòe de la M A DR E fruafon quafi imago $ 
La qual’ì nel ciprefio, e ne la palma 
Paffomìglialait d'odorato cedro, 

£ di platano ancor non prende à frdegno, 

O pur di mirra la fimbtanza, e'I nome . 

Ma pur quelle medefme ,& altre ancora 
Vtilì fono a’ magtfieri . à l'arte 
Di noflra vita, e quafi à ciò prodotte 
P* la Natura; anzi dal Fabro Memo , 

Con 
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Con la Natura infieme nlber r reati , 

Altra par nata à gli edifici tccelfi , 

Altra à tefjer dt se le naui 3 e i carri , 

Altra a far lande} pur /nette , & archi: 

Armi temute ne l'horribil guerra: 

Altra ci nacque desinata al foco. 

Altra à far ombra à peregrini erranti 
Nel me{z.o giorno 3 od à coprir <£ interna 
Con le ramo fi braccia i dolci fonti , 

O pur le menfi fortunate a pieno : 

Ma che fi a proprio di cta/cuna 3 o comi 
Vana da t altra fi diRtngna, e parta 
tOqua't dentr’a la ronza hortida /ceriti 
Steno amori ficreti, & odi occulti : 

JE Radio for/e A' otto fi ingegno . 

X’I ricercar qual nel profondo grembi 
De V ampia terra le radici eRenda , 

Qual nel fommo di lei iapp’gli à pieni, 

* Qual dritta na/ca . e foura vn falde troncò 

Luta s ì auan\i 3 e i anicini al Cielo 9 
X qual crefcaje braccia } e i piè difforts , 

X’n molti rami fi fliuida y e parte, 

X qual burnii ferpendo à terra inchina 
Le verdi fi onde, e non ardifca aliarfi 
Senza l fido fofiegno à cui Rapprenda : 

Cura otiofa , e pur di vana mente , 

Ma quelle, che dtuerfe , equafi [par fi 
per l’aria fon con molti rami intorno , 

Sogliono hauer ancor profonde à dentri 
Le fue radici afiai dtfiefi in gito; 
perche natura RabiU/ce y e fonda 
De le Juperne parti il grane ptfo 

r Ufi 
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Intoniteli mormorar di Boreale d* A uflr o . 
He la natiua ancora incolta fcorzà 
2 gran dinaro, ditta la rd(za,ed ajprat 
filtra men dura: altra piu molle } e itfcia s 
ditta d\una corteccia appar contenta , 
ditta di molte fi ricopre 3 e ve fi e. ■ 

Ma quelle he mtrautgha in vero apporta * 

J Eyche ritreui in lor (fé ben riguardi ) 

1 dìuerfi accidenti ,e i vari e fiempi 

Vi giouentute,edi vecchiezza human a , 
Ter che le piante, ancor n cucile y e verdi , 

Han polita la fcorza 3 e qua fi efieja . 

Ma s’adiuien , che per moli* anni inueccbi , 
S* empie di rughe, & increspata inajpra • 
Mi altre germogliar rectfe, e tronche 
Sogliono. ad altrajiel troncar , il ferri 
jipporta qua fi ineuitabU morte, j 
dltrafk già , ch*impetuofo turbo 
Va le radici fut diuelfe 3 e pojcia 
Mila riforfe , « s' appiglio di nono 
Hel duro grembo de Cantica Madri , 

Si come ben due volte almeno auuenoe 
He * campi di Far faglia, e'n altra parto , 
ditta non pur 3 cerne fi fcriue , e conta 3 
7?e/a medefma terra anco s'apprefec 
Ma fu tal voltaiche rectfo , erf 
Il pino trapafio difelua infelua : 

2 verdeggiò irà le robuRequercé 
Miraeoi raro di H aiutale granddt 
Se merauigliefà l'alma Natura • 

fa chi riguarda come' l buon cultori 


l viti/ curi de l' inferme pioni e ) 
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E de l'egra Natura in ler corregga 
Vari difetti s e gli tra/ muti in meglio: 

2)/ curar se medefmo- aprenda l modo • 
fi bel pomo Afriean,cht'n molle feor za 
Mille qua fi purpuree, e bianche gemmi 
A [tonde >e copre e poi le fi arge aperte. 

Onde l'arida [et e efiingua in pari e : 

V acido [uo [apore in dolce fuc co 
Cangia [oliente. E * l mandorlo d amar& 
Dolce di uteri»} e l’amar or maligno 
A [atto laftìajt forato e il tronco 
A le radici, e dentro’ l foro infitto 

■ Di peetvn cuneo et riceuendo accoglie , 

JUe la pingue midolla. E V orzo ancora 
J medicina a le fiondefe piante j 
I le fa belle olirà mi fura, e liete: 

Tanto può Parte del cultor indufire » 

Ma s'eglt ì neghittose pigro à Popre ; 

Ter negligenza di coltura, e d'arte , 

Gli alberi vanne ogn’hor di male in peggi*. 
'JUri mutano ancor colore t e forma , 

Senza l’aiuto di cultore amico . 
f la candida pioppa in negro finge 
- Le bianche foghe . e fi trafmuta in loglio 
Souente'l lino, ed il (ifimbro va m enta 
Ter [ouerchia coltura ancor fi volge-. 

Cosi Panimo ancor, [e fludtofo cura 
Dole fue malthie no l polif te, e terge, 
Terche natio candore , e tutto annera , - 
Ouer di grande egli diuiene angufio , 

M d’alto baffo, efe medefmo inchina • 

Ma per (Mito s’tnalXfi * list 0 . 
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Già qua fi al Ctelo y e se medefmo auanfa. 
Dunque di coltiuar l' human a mente * , A 
apprendano i mortali , e i vari morbi - % 
Sanar de l'alma in fe langutniejd egra , 
fior chi potrebbe anncuerar parlando 
1 vari frutti fio dimofìrar difìtntt- . \fi\. 

I colori ,i fapori,i propri ejfeiti , • ' * 

£ propria virtù mal nota al guflo ? 

Non fot mille maniere ,e mille forme 
D'arbori fanno i fiulti in mille guife ; 

Ma in vna forte ifieffa,e'n vna parte 
Molta varietà s'offerua.e mira 
D i color M figura, o pur di fiffo. 

Si come ne la palma altri rifroua 
Da la f emina fua difiinto'l ma febèo. 

Ter che com'eìla fia commoffa , e (finta 
D' interno amor t qua fi le braccia Rende, 

I brama al fuo marito ejfer congiunta . 

Ed tlmedefmo auuien tra fico, e fico i 
Perche l/eluaggioà quel, eh* albergai nafet 
Tra le rinchiufe,e ben guardate mura , 

Si pianta appreflo o pur fi lega, e firtnge , 
Unno con Taltrofiutto:e'n quefia gufi a 

II tn firmiti fi curale fi ritiene. 

Ch'egli non caggia al fin dfiferfo t e gttafio , 
Qual di Natura e quefto ofeuro enigma > 
Torfe’n tal modo ella c'infegna , e mofira , 
Che dagli frani ancora ànoi congiunti 
Virtù i a equi fi a à le buon' opre^ ferma 
Co fianca . Adunque Italia hom ai rimiri, 
Italia ancor languente, ancor a inferma. 

Vie più cht’ n guerra fin neghittofa pace , 

$ , E Chi 
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Che P interno fro mal non vede , ofrnte f ' 
Mirigli horrtdt monti.e'nloco alpefirp 
Cerchi la gente borribde,e feluaggta: 
Quinci' l tenero fuorché languì , e cade , 
An^i’l morbido f ho confermi ) é , nduri 
per unione, o per ejfempto almeno . 

Ma in niun peggior modo, e pipi [piacente 
Traligna , e perde la robufia pianta 
Il fuo vigore e la fra prima forza, 
egli aàiuicn(eome fruente incontra ) 
C.he’n [emina di ma/chio egli fi cangi . _ 

JE quinci thuomo ancor fi guardile [chini 
D’ammollrr.quafi donna jlcer robufto , 
Che Saturagli 4<e trai ve^i ,e glt agi 9 
Per aio per diletto o per lufing a- 
Mafia le piante ancpr di/linfe e freur* > 
Natura amica amor vi prfr,epace; 
pofe fià l' altre inimicnta , ed tra , 

Il bel pomo gemmato, di verde mirto > 

O pur il mirto , e fa feconda olifta 
Spn per natura amici, t*» breuejpatio 
Piantati apprefiofen^a oltraggiose danno 
Ma pur la dolce vite e’I dolce fico ■. 

Adu’rfi fono oltra mifrra, e’nfejìi. 

Cht'l crederebbe ? e tu Satura infogni. 

Che tra buoni tal volta e [degno, e guerra^ 
Ma fi marita ancor la vite, e* l fico , 

Come adiuien, quando fià Regnp , e Regno 
Quetan le no^e l odiofr guerra . 

£ cht’l marito alhor dtfiurba } e frelle, 
Langue la fra conforte in breue, e more. 
Nobile e fi empie de l'amore bum ano 
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E di fè maritai cottamele falda. 

Ma’l cxolOyS'à la vite s* auuicina 
Tempra quel generofo.e grande ffirto , 

Onde pofcia'l fuo vino auuampa,e ferue , 

2 gioua à gli ebriy in coiai guifa ammorba 
L'interna fiamma feruida e fumante. 

Ma d'innocenza ban foura gli altri il vanto 
Il bel pomo granatoci dolce melo ; 

N} fanno ad altra pianta oltraggi , ed onte. 

Et innocente* l pino inalzale Jpande 
La chioma al Qielo , & ampio fratto adombra 
Con larghi crinite con le braccia cfiefe : 
Ticciol loco fotterra wgombr apprende 
Con le radici. * e fati' à l'ambra amica * 
Verdeggiano fiecuri il mirro . e*l lauto • 
Soti'dkllomfyacosì di Riponente » 

Che dètffiorp ingordo >0 di terreno 
Non fi di mostra y e non t'vfurpa à forza 
De' fuo’ ’victpfr occupata parte , 

C refeon ritolti fruente in lieta pace ; 

E fiori feontii ancor gli fi udì , e l'arti 
De l'eloquenza , e i meritati benori. 

Vi fono piante di natura incerta , 

E di gemina vita in acquanti terra . r 
La mirica e fra quefteye frefio afandj 
Ne' fri icari luoghi, e ne * deferti , 

Ne' lagbiy e negli fi agni ancor ci nafee 9 
Sembiante à quei , che variar fruente 
Soghon le parti y e d'un a l'altro campa 
Seguir fortuna: e d'un Signore à V altro f 
Ter natura maligniyeper cofiume. 

Ma de le piante ancor chi tactH pianto t 
~7f £ z Chi 
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Chi può tacer le lagrime Millanti ? 

Da le ruttici e /corinete i vitti humori 
Lucidt traff aromi tnfì ernie accolti* ' r 
Sparge dal legno fuo tenace je- lento 
Sue lagrime 1 1 lentifco . e’I dolce /ucce 
Euor ver (a ancor dì lagrime odorale ' v, 

Il bal/amo^ttrbofcel pregiato , e caro 
Nel Regno de gli H ebrei. Mal verde Egitto, 
E l'ajfrica arenofa ancorati pianto 
De la ferula vide. Il chiaro elettro 
E lagrimofo humor , che Jparje cade 
D'arborfamojo , eh’ un bel pianto impetra . 

Ma pur troppo' l parlar i'auanzjt^e crefce . ' 

E ne gli aperti , e Jmtfuratì campi 
De la terrai del Mar confine, è fretto i 
Non trouaal cor fo\ond* et Aijfitr/o errante 
Per le cofe minute andriuvagando: 

In cui fi grande appare % €tipójfeme * ♦ 
Dio Creator , che fece ancir feccelfe . 
Dunque fi a dfvu'po di fermarlo quinto 
Da la necejpràych’è dura, e falda , 

Prima ch'à la fatica il breue giorno 
Manchi di quefht mia vita caduca • 

Voi y che mirate le diuerfe piante 
Negli hortiyne le felueò pur ne i monti , 

Ne le paludi ancor a,e ne gli /lagni , 

C pur de l'Eritreo nel re/fo grembo ; 

E vagheggiate i verdi tronchi ,e i rami , 

E h fiorite lor fr ondo/e chiome : 

Nel poco homai riconofcete'l molto • 

E co'l penfiere a breui % i fcsttfi detti 
Gran merauiglte ancor giunger pctrefiey 
. - v. • Pen~ 
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J f enfiando à quel Signor, che fecel Mondo 
àderauigliofo di l sfioro, e d'arte. t 

Lo qual dtjje , Germogli ancor la terra 
Il legnò , che produca' l dolce fruttò : ‘“j 

So arala terra. Alhor à l'alta voce , 

Come paleo t che nel fuo ferro ajfijfo , 

A le prime per cefi e ei va rotando •' 

I ro» molte fue rote in se ritorna : 

Così la terra va girando à cerchio 
Le fue (tagioniyCnde fi foglia e ve fio, \ 
cari frutti fuoi produce , e f erba. 

*Che pur la sferza con diuina voce. 

Quel che comanda à la N atura , al Cielo; 
ter eh' ella d'anno in anno i certi giri 
Volga fembianti al primo . Al fin gl' adempia 
Quand'hauràfinc'l Tempo , e finsi Mondo , 
Lied ella fola haurà quiete^ pace ; 

Ma i Cieli hauranno ancor npofo eterno • 

'• ' 1. s v, ^ . • • 

, ■ • -, v .v . « |>r ; t * -, „ v - 1 

Il fine della Terza giornata. 
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Vt*e/ch e rimira le conte/* s ei pregi 
o st &*' lottatori}) di chi lette al corfo 
fctV- «1S Le mibraignude m dì foléne affretti^ 
nè -S=ff q> d t guerrieri pur l'itnpr^fi, e farmi 
Diuerfc tn largo campo, o’n chiufn arringo , 

E i duri incontri in 1 orne amento ,< e* n gioflra\ 
Sente in stfieffo vn mommento interno , 
Ontfeoommoffs, e concitato infiemt 
Con quei t che fan tra lor dubio conir afio\ 

£ cpi/uo proprio affatto inchinai pende 
Tiufimpte ad vn a parte, e brama , e //erte 1 
La vittoria da quella ^ej/ej/o inalba t 
Ter rincorar i fuoifia voce, ei grido, ’ 

Così chi di cele fi e obietti eterni , 

£ de le cofe /mi fura/ e, e grandi ^ 

Mira le merautglie , o pure a fiotta 
Quel, eh* ogni fi ima .ogni giudicto auanZm 
De fmerrabil [api*K\a.& ritte ; 

Qnuien,che fico anni in fi fiejfo apporti 
Gf impeti interni t e i vino ardore ,t*/ zelo 
v F eruidoya contemplar nuolto y e fi fi 

T ai co fi, e tante , tn pochi giorni al fuono 
fatte de l a. diuina eterna voce, 

£ dee con cgm forza tnfieme accolla , 

T C|> 

•* «4P , 
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Come compagno, e come fido amico , 

Trottar fi nel contrari o,e dar aita 
Perche non fi na fronda, e non s'adombri 
La verità ,ma fenza inganni, ò falli 
2t fi tendale di fua luce i cori tlluSìri. 

Ma che dico}&à chi ragiono , e parlo ? N 
Mentre in sìfaticofa, e gì ufi a imprefa' 

Qttafi ardifco di porre i Cieli in lance - , 

£ pe/ar L* Vniuerjo appefo in libra , > 

Le prime opre narrando ,ei primi giorni , 

£ ; natali del M ondosi primi ,c gli alti #» 

Principi fuoi non ricercando à ca/o 
Tra le menzogne de la Grecia antica > 

V ue per fuo voler s'acceca, e perde , . 

Altri, filofof andò, il dritto iume i 
O pur neVAcadctnia,e nel Liceo , 

O ne l'error del tenebro fo Egitto ; 

Ma da Colui. che fuor ne traJfe,efcorfe 
J fidi fuoi per me^zo'l Mar fonante . 

«* IgU mi tragga ancor fecuro à ritta 
Va quefto si turbato. , e sì profondo x 
Mar d'ignoranza 3 e di fuperbia humana 0 
Anzi pur tu, che lui raff imbri , o ? A D R E 
SO M M O 3 erinowl primo , e fanto effempi 
Tu. che f migli lui , famigli ancora 
Il Rè del Cielo, ònu'ei fu quafì imago , 

Ma pur nafcofafrà gli horrcri , e l'ombra 
Del fecol prifco,e tufo’ l'altra hor vera 
Spirante imago , e fimclacro illttfirt 
Ve l'alt a gloria fua , che nulla adombra , 

Onde co* raggi fuoi riluci, e filendi . 

Piacciati tanto al mio turbato ingegno 
• £ 4 Corti» 
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Compartir di quel f arilo, e puro lume , ' "■ ' ** 

Che trnsfufo da te, conducale fcorga 
Valme gentilizi pellegrini Jfiirti. 

E fe giamai gli occhi leuaro in alto 
In bel fereno lucido, notturno 
A l'immortal beltà de V auree HeUe , * 
Tonfando à Copre del V attore Eterno i 
Chi è colui, che fece' l Cielo adorno ; 

E tutto’ l vario , quafi dipinto 
Con si diuerft fior di lue e, e d'auro: 

E come ne le cofe e f polle à f enfi 
Uecejfità tanto’l piacere eccede» 

X fe'n tal guifa fur mirando apprefe 
Del Sommo D 1 ole merauiglie eccelje ; 

, JE da quel, che fi vedere f copre àgli occhi g 
Tur note poi V altre inwfibtl forme: 

Tofion ben quelli empier le fedi intorno 
Di quefio facro à D i ótheatro , e i gradi. 

Due la gloria fuafi narra , e canta • 

Opo fiato pur, fi come guida ,efcorta , *• 

Ch'ignoto per egrin conduce intorno. 

Egli edifici ,e le mirabil opro ' 

Difamofa Città gli addita, e moflra , 

Cosi c ondar le peregrine menti 

De ’ mortali quà giù mai fempre erranti f ». 

A le fublimi merauiglie occulte 
Di quefi’ ampia Città ; Di quefia io dico 
Città celeffe,ou’e la patria antica 
Di noi figli d’Adamo, e Calta Reggia , 

In cui gli eterni premi il Re comparto. 

Ma poi j cacciati in dolorofo effigilo 
fummo dal micidial Demon fteperbo , 
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Che pria dolce n'adefeU\ r epoi n’ancide » 
D'eterna morfe± e'n /eruttili n'adduce ' 
A' duri lacci del peccato ani* 41 ' U ‘ S ‘-* A 51 
Con nodi difortiffimo ad am 
£ qui potr ari veder fi eteri, e certi*? ^ 

D; la nofira immortale , e miti alma 
L' alto principio ,e la celeste erigo , » • : 4- 

£ quellalcbe repente indi ri affale , 
Horrida,Jpauentofa, e- fera morte , 
Cheàelpetcatoìdolorofu figlia . 

Z)*/ peccalo, cb'ìpt ole, eprimo parto >! 

Del fuperbo Demonio à D i o riletto, ' ' 
Principe di malitia.e quafi fonte 
Ond'ogni mal fra noi fi ver fa , ejpande, • 
Qui conofcerpotran sì Refi ancora , * 

C/?e per natura fon terreni, e frali , ' ' *• 

Ma pur de la diurna , e /anta delira * :» ■> 
De i’ Eterno Signor fattura, & opra, • * v? - - 
£ conofcendo sì medefmi alfarfi - ; 

A conofcer Iddio, che fece’l tutto , 

£/’ adorare' l Creator del Mondo , 

Eferuire al Signor, dar gloria al Padre, 
Amar quel, che ci nutre } e ci conferua , • 

Lodar quei, eh’ i fuoi beni à noi compatte , 
Principe à noi de l’un a, e l'altra vita : » - 
Caduca, & immortale in terra , e'n Cielo 
Apprender qui potranno j « /a/t/ , « Ranchi 
Non faran mai di celebrarlo à prona : 
Terch’ei co' doni, ond* arricchì fez, e illufira] 
£ fa lieti quà giù gli egri m orlali. 
Conferma ancor le fue prom effe antiche. 
De' tefori celefii t e df l’eterno » 

'£ % Regni 
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Regno dtuino } oue ne chiama à parte; 

E l'humana fperanza inalba, e folce , 

Che femprc per feftefia à terra ferpe . 

Ela fe le cofeal variar de' tempi 
Qua giù foggette fon pur tali ,e tante : 
Quali,* quante fi en poi l' eterne in Cielo ? ' 
£ J e quel, che fi vede 3 àgli occhi noRriy 
Piace cotanto ; hor quai faranno al fine 
Gl' tnu fi bili oggetti à Calta mente ? 

Se del del la grandezza in gufa auanzue 
Ogni mtfura de l'humano ingegno ; « . 

Chi la natura fenza fine eterna 
£ia,che comprenda ì E t’eg li è pur si bello , 
Opar sì grande s e sì veloce’ l Sole, 

E sì ordinato nt* fui? obliqui giri , 

Sì moderato al Mondo , e sì lucente y 
In gufa a' occhio ,che l adorni 3 e tllufiri $ 

Se mai de la f «rena. e chiara villa 
Non ci lafcia partendo à pten contenti $ .5 
Bench'egli pur foggiacela à tarda morte , 
Quandoché fi a: Qeh qual bellezza eterna 
N e l gran Sol di Giufitfia altri contempla ? 
Se fai non veder quello al cieco e pena .* 
Qual farà pena al peccatore ingrato v 

L'ejjtrpriuo d’eterna, e vera luce ? - 

Era già fatto innanzi il primo Cielo • > 

E la terra, e la luce ancor creata $ 

E già dipi ini a era la notte ,e'l giorno ; 

Et era fatto ancor quel Cielo ap prefio , 

Che da la fnu fermezzaHnome prende. 
Confine ef iremo del fenfibtl Mondo 
E l'arida pur dianzi occulta , e immerfa , 

Tutta 
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Tutta, n* 1* acqua, tra [coperta in parte 
Va l’ ondeggianti b umore ; en\ 'fi e me accolte 
tran già l' acque, nel lor propio loco , 
pieno la terra homai dt* propi. par fi 
Manetta' l grembo , e, di fecondi germi V' 
Tutto d' herbe, e di fior dipinto,e Jparfo; 

£ fiondeggiaua de l'cmbrofe piante ^ 

La verde chioma, e pur ancor non era 
Il Sole, ottér la Luna ,* t quel nomato 
Non eret de la luce eterno padre , 
f Jì padre de le cofe, e quififabro ; 

Vi quelle dico , che produce } e nutre 
La madre terra-e'l vano , e falfo errore 
Ve’ mortali, che' IJ enfio inganna, e guida , 
Qua fi fallace , e lufi nghiera J corta , - 

Non l'hauea fiatto Dio . Ma Vepre ìUufiri 
Hauea fornito D 1 o del ter\o giorno , 

£ daua homai lieto principio al quarto . • 
£ fien fatti, di fi’ egli , i duo gran lumi 
Vel fermo Cielo, eque fio. equelrijplenda 
Sopra la terra ; e fin dtui/o,e fceuro 
In d'Jparte.del giorno , & in di/parte 
La metà de la fredda ofeura notte . 

Cosi di fi’ egli; e fi e ce i d uo gran lumi. 

Ma chi diffeìe chi fece} Hor non intendi , 
Ve la doppia per fona il grande , occulto 
lneffabil mifiero,t*nfufa , ejfiarfa 
La facra hifìoria difaper profondo 
Riuelatopir grafia a' vecchi Padri , 

Che ne Cantiche carte ancor s'adombra 9 
Quafi per nube, e ne fi vela in parte f 
£ non cono/ci ancor de l’alta voce 

S 6 
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Quanto giout à mortali il fanto impero; 

Rtjp lendan, dtfie iddio ,/ cura la terrei , 

Per illuflrarla 3 e l* agghiacciate membra, 
Rifcaldar co*l vii al temprato foco. 

Così difi’ egli 3 & ab eternoimpofe , 

Che’l Sole i raggi fuoi Jpargejfeal giu fio, 

£t à l' ingiuftoych' à l* ingiù fio ancora 
Volle giouar chi di giouar c’infegna . 

£ negl’iniqui ancora eijparge, e ver fa 
1 fuo' beni,e le grafie in del coff arie , 
Etrasfufe dal Sole, e da le Stelle, -■ % 

Ne fune le parole , ò pur ne l’opre v 

JD ifeorde à se medefmo'l Padre Eterno , 1 

perch'ei primier creò la bella luce ; 

£ pofcitfl Sol . Fù fenza'l Sole adunque 
La thiara luceje Jenza Sole , ò Stelle f 
Fu certo prima. E come'l cor para l’alma, 

£ come ferut'l carro al proprio auriga ; 

Coti à la prima luce i duo gran lumi -• 
Far dati,end'ella rijflendendo apparfe , 
Perch’ella da fefiefja àgli altri ingegni 
Prima rifflende, &àle pure menti , 
lntelligibil parto , e quafi eterno 5 
Poìfoura’i doppio carro à vaghi fenfi 
Nel dì riluce , e he l'ombrofa notte. 

Ne mai di careggiare e fianca , ò tarda 
Per le firade la f ufo oblique , e torte. 

Fu dunque pura luce innanzi al giorno. 

Che poi di raggi adorno il Sol difìinfe , 

Anzi D 1 o fi effo [epurarla luce 
Da le tenebre volfe>e dipar fili a, * 

Ma sommando , che feparajfe il Sole 
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Il chiaro giorno da la notte o/cura i 
Perch'à la nobtl mente egli di/ltngue 
Ipuri oggettive pofcia al Sol commanda , 

Che gli mori ri diuifì d f enfi erranti • 

£/ a la bianca Luna ancor minifira 
Del fuo Jfilendore^e vucl,che quefto 9 e quella 
Il tempo, e l'hore in fittilo e guai compatta • 

O fi amo adunque fen^a inganno ) ò tema r, 
Almen con Vanimofo alto penfiero 
Afeparar da la fua luce il Sole , 

Come nel foco fi diuidej parte 

Quel di lui 3 che n’ infama 3 e quel^ch'iUuflxa» 

£ gtà'l ditti feeon mirabil vifia 

Iddio quand’egli al rubo il foco impofe 9 

Lucido affai , dal fuofilendor dif giunta 

L’altra propria Vittuquella, che'ncende , 

Che rima fe otto fa , alhora occulta t 
Tanto iti poter de la diuh a voce. 

Che può delfico rifecar la fiamma , 

Anzi quando auucrrà 3 ch’i premi eterni , -* 

£ le pene comparta ; alhor del foco 
Fia la natura al fin ditti fa , efceurtt . 

£ fia la luce defiinata al giu fio , 

Perch'ei ne godale l’altra ardente forza 
A punir l’empio giù nel cieco inferno . 

£’/ Cariar de l'incofiante Luna 
Il medefimo ancora infognai mofira ?*, 
Con le cangiate fue diuerfe forme. 

Perche mentr’ ella f comari lume per de. 

Tutto già non con fuma’ l bianco volto ; \ 

Ma de’ fuo* rat la candida corona 
Cm varia imago bora ripiglia , herlafcia .* 

•* * Onde 
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Onde conofcer puoi , ch'affai diuerfe 
Il fuo corpo e da. quello ,ond' ei s' illustra . 

i II /ornigli ante ancor nel Sole aulitene : 

, - Mal Sole il lume fuo.ck’èprefo altronde , 

/ . fot eh* una volta et fe rì adornai velie , 

Mai non depone ; ella del lume altrui 
S'ammanta fieffo.efieffoancofi fioglia 
. Con burnii villa, e la fua vece alterna. 

In queflaguifa À duo* gran lumi impofe ; 
Che da lor [offe dipartiteci mezzo 
Del chiaro giorno, e de la notte' l mezzo 5 
perche nfieme non fian con f ufi , 'e mifli, 

/ Ne compagnia , ned amiciùa al Mondo 
Tra la Incede le tenebre rimanga . 

Ma qual nel giorno luminofo e L'ombra , 
Tal ne lofi atto de l'ofcura notte , v 
La tenebrofa , & horrida natura 
L'ombra de' corpi cede opachi , e denfi 
A lofilendor de' più lucenti oppofii. 

JE.'n fui mattino à l’occidente i fi e la 3 
£ ver fa l’oriente à fera inchina ; 

£7 mezzo giorno fi raccorciai ftringe 9 
£ cantra l'Orfefi d : fi tega à pena . 
Lanottt volta dal contrario lato 
Cede a' lucidi raggi , e'n fua natura. 

Altro non e , che l’ombra ofeura algente $ 
Ch'efce dal grembo de la tetra opaca j 
£ fempre auanti à lo filendor diurno . 
Tugge a la parte opporla, e fi dilegua. 

In quefia guifa impofe' l Padre Eterne 
le mifure del giorno al chiaro Sole : 

£ te la bianca Luna, ttlhor che tutte 

D't*. 
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D'argento l cerchio, e di Jp Under riempie , 
Principe de là freddai ojcura notte . 
Eranqmfi per dritto alher con ut' fi 
Vun con tra L'altro i duo* bei lumi in Cielo ì 
Perche ,naj cendo’l Sole imbrunai e perde 
De l'alma Luna larotonda imago', 

Efe precipitandoti Sol tramonta % 

Ella à l’ incontra in oriente appare 
Sorgendo, e fuor dimoftraornatJ‘1 vifo; 

A da in altre fue figure ^tn altre forme. 
Conia nottejpartrnon fuole tnfieme: 
Benché nel Juo perfetto intero fiato , 
Quand’ha colmo 4* luce' l vago giro , 
Incoronata de' fuo bianchi raggi , 

Regina e de la notte 9 e tutte auanx,a 
Di luce, e di beltà l' aurate felle t ^ 

Et in vece del Sol la terra t liuti r a : 

Mal Sole e Re del luminofo giorno , 
Ecomejpofodalcelefie albergo 
Efce tutto di raggi ,e u'oro adorno , 

Di più lucente , e di maggior corona 
Circondato la chiara , ac cef a fronte, 
E'ngmfadi gigante alto, e fuperbo 
Tr af corre' l Cielo ,e Ifignoreggt a' nt orno , 
Tant'egli egrande t e di tal luce ardente, 

E grande ancor la via meri calda Luna : », 
M a come'è grande} o per rijpetto altrui 
(Se pur riguardi à le minori fiel le) 

Od in se Jtefia pur de fcritt a , e chtufa 
Da le fue linee entro Ifuo puro cerchio ? 

Si conti grande' l Mare , e grande' l Cielo» 
O perche bafii'l fuo Jplendor f treno 
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' Ad illufìrar gli fimifiurati campi 
— De la Terranei Mar, del Ciel profondo ? 

Fero d'ogni fiua parte egual fi mofira , 
Quand'è rifondargli Etbiòpi , àgi' Indi 9 
A freddi Scithi,à gl' H iperborei ignoti, 

Ofian oficuro occafo,o'n lucido orto , 

O del Ciel tenga più fiublime parte . 

N* giunge^ toglie à la grandezza alquanto 
De l'ampia terra il largo fenoli d or fio. 

Onde minor per lontananza appaia , 
Maggior perche s’apprefif ? , ò s'auu trini. 

Come del' altre co fé in terra incontra . 

Nè già mai d el gran Sole è più remoto. 

Ne più vicino alcun : ma in fratto eguale 
Son gli h abitanti in ogni clima oliremo. •: 
Penfa fi-à tefie mai d'eccelfo giogo, 

D'hcrrido monte rimirando à baffo. 

Burnii campo ve delti, od ima valle ; 

Quanto ì gioghi de' buoi fembrano in viltà f 
^ O quanto grandi gli aratori ifteft: 

Di minate formiche hebberfembianza 
Sensale un dubbio , entr'à mijura cinga fi a 
Coiìaccorciarfij rannicchiar le membra ; 
Cotanto fi confarne , e fi dtfrerde 
De la vtfia mortale il f enfio incerto 
In meXfio à coti grande, e lungo fipatio , 

Ch'à pena giunge è que' remoti oggetti , 

Ma fie da vetta fio da fiublime fcoglio 
Volgelti'l guardo al Mar con gli occhi intenti, 
Quanto l' Ifiole in lui dtff, ùfie , e fiparfie - - ' 
Ti fi molir ano in vili aio negra nane 
Di care meni ,e prefiofe màfia, 

Spi*-. 
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Spiegando in alto le minute veli 
Inguifa (Cale , da la falda anténna 
Scura* l ceruleo fuo /puntante dorfo ? *. u , 
Certo minor di candida colomba 
S'cfferfe à gli occhi la minuta imago: 

Tanto nel vano ,e ne gli fpatij immenfi 
Vhumanavifta indebolifce,e perde . 

Già gli alti monti à le profonde valli 
Crede/li eguali, e di ritonda forma » 

Che non appar ut* n mezzo antro, o/pelontal 
K ed altra fua intgual , fcofcefa parte : v 

Ma tutto fi nafconde'l cauo, fi-vota i *•> 

Ter lontananza, e con aperto inganno * t - « 
Ogni di f agguagli anza miei /adegua • 

JL rotonde le torri ancor direfti, , K . * 

Tene* babbi an quattro latice quattro fatele , 
I fi enr molte à C'Aquilontfaà l' AuHro, * 
Tt à V altre del Mondo aduerfe piirti . u ,ù 
Pero fenz* alcun dubbio efperto credi , g » i 
Che’n lungo f patio ogni lontana imago 
Si confónde; e $' tngann a’ Ifenfo errante 
In molte guife . Adunque e grande il Sole} 
Ma quel di fua grande// a * certo fegno. 
Che per che fien fi elle infinite in Cielo , ■ 
Da ciaf cuna di loro il lume fparfo 
Tn vn raccolto à dif cacciar nonla/la ] \ 
La mefìitia,e V horror d*of cura nottei 1 

Mafolo il Sofch’àVorizonte afeende . .. 

An\i mentr'ei C affetta , e pria eh* ti fot gè v 
Soma la terra, e fparga i primi raggi , 

Le tenebre diffolue,e Carnee fìeUe ' *> 

Supera di fplendore ye Caria den/a , 

* E dal 
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JB dal freddo notturno tn gel rifirttta , 
Diffondere (purgo, e'I liquido fereno 
Con vi/i più dolci tempre t liti firn e (calda* 
Onde Laure odorate innanzi al giorno , 
Spirano mormorando-, e pioue intanto 
il rugifldofo, e cri ti all mo h umore . 

L quinci apprendi del Maefiro Eterno 
L'arte diuina,che lontano' l Sole 
Difpofe t e'nguifa modero l'ardore,. . 

£he per. fouerchto non infiamma' l fuolo , 
Hepcr. diffcttoancor 1‘ agghiacci a , èlafe i» 
Languido e, mefto& infecondo al parto . 

L de la bianca Luna intendi , open fa , - 

Cof e conformi, è fomighanti à quefìe . . ì 

perche (fi carne di (fi ) il corpo e grande , 

L { fi ne tr aggi il Sol) lucente e bello 
Via più d ogn' altro che nel CtelnfpUndni 
Ma non femprefì ved » , $ non riluci ; 

Jn ogni tempo con e guai fembi anza t 
Ma riempie t albera' l voto cerchio , 

Tal volta frema fi dimofìra in parti • 

AnxÀ mentr ella crefce,ofcnra,e fofea 
Diuien da vn latore nel calare imbruna 
Da l'Altro, e del' Eterno , e Saggio Fabro 
Dir non poffi amo' l magiftero,e l'arte: 

Perche dar volle in Cielo vn chiaro effem pio 
Col variar de l'incoftante Luna 
A l'inco fianca Inumana , al mondo incerto 
Di no iìra vita in/l abile, e vagante, 

Ch' un ifiejfo tener già mai non ferba , 

JN è' n fermo flato fi mantiene, e dura. 

Ma crefee prima, e fi mede f ma auanfa 

Si» 
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Sin che di fua grandetti aggi un g a al fommd. 
Dechina po fetale fi confuma , e cade 
Sin eh' al finpursefimgùe etorhain nulla* 
Dunque ne di fua gloria in villa altero 
Alcun f e n' vada.o moti ri orgoglio, e fall 9 
Per gran te foto accolto >0 n fua poffanx. ,t$ , 
Troppo confidi olfra ragion fuperbo: 

Ne per corona antica,& aureo feetrro 
Altrui raffemhri tmperiofo,e graue* 

Ma di se la caducale fi agii parte 
DfJfireJJi, efolo c fiimi i beni interni , 

£ l’anima immortafeui nulla estingui* 

E de le cofe kuwane i giri incerti 
Penfi e ripen/i^l/uo pcnfieroaffijfo 
Tenga à t eterne pur come à fuo centro , \\ 

E fe la Luna impallidita, ejettna 

Co'l perturbato aff etto iniqua l’aitrifia ;■ ^ 

più de l'anima fua fi dolga i e gema 3 

Ch* acquifia la virtù, te/ oro, e dono >‘i. 

Pretino del Cielo ,onde s' auan\a : 

E poi la perde 3 e’I primo honore antico a \ 

E la fua dignitate in sì nen f erba . , . » 

£ veramente à vaghi, e lunghi errori \ 
De rinfìabil pianeta huom folle , e fiotto '■ \ 
Panneggiando forniglta, e’n vari modi , 

Come la Luna fi trafmuta,e cangia . 

Alcun vi fti,che de la mente humana, 1 

Chà due potente. 0 pur due parli infieme t 
E l’una à far, l'altra à patire acconcia : 
Quella, eh' tlluRra^raJfomiglta al Sole 9 
Quella, ch'illuminata indi rif chiara 
2/ tenebrofo 3 efofco ) ci fa lembi ante ì 

Alti 
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•A la Luna,cb' altronde’l lume prende % ' "■ t : > 
» X de l’altrui fplendor lucente appare • . * , 
Perche la parte in noi foggtttaà motte * 
(Set intelletto ha parte à morte t/fotl a). 

P ut co' l lume de l'altra alluma, & orna . 

In se mille leggiadre ,e chiare forme. 

Ma quella, eh' i futi raggi altrui comparte , * 
Temer ho» può di morte*! duro fato. 

Talché DtoÌH credere nel fecol prif co. ***» , 
Filofofandà l'ingegno fa turba . : > « 

filtri Biotto, ma creatura , e parto 
Va Dio prodotto, acuii di Sóle il nome 
Per l’alta luce fan concede, e dona: \ 

p Ma'ndiff arte fi fisa d’acuto ingegno , 
Vanimofa ragione, e ceda intanto ** 

A quel, che più conferma antica fede, f 

X /ani m o/a pur: che meglio’ l nero, - . . ' > 

V’ ogni primoint elle tto.inDx o conofce « •„ 
#or dtmoflriam come l* errante Luna > * 

Ciouico’l vari are, e parte accre/ca- \ 

Ze cofe,che la terra in fen produce, 

© nutre l mar nel falfo humido grembo . . * 
Zero che’l crefeer fuo riempie, e colma- 
V’hnmore i corpi, e’I fuo f cornar gli f cerna • 
X, qua fi vota, in si foaui tempre - • •*<*••* 

L’ humido, e’ l caldo ella congiunge, e tnefee , > 
Perche fredda non e la bianca Luna , 

Co/n altri e fi ima: e foto algente appare 
A par ago» del Sole, onde fi /calda. 

Però quand’ella co’l fuo cerchio intero 
Moflra de l’alto Cielo il pieno ometto, 

Emula vaga del fratello ardente, 

V. ' ( E /* 
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E(fe dir lece ) qua fi vn Sol noi turno: 
jilhor le notti tepide , e/erene 
Son più de l'altro , in cui d'adunca falce 
M olirà l'imago, ò con argentee corna 
S'incurua auàvti al Sàie , ò pur da tergo • 
jìlhor vie piti germogliali verde tronco 
Con noue frondi } e rami , eptù s'impingu* 
L'humidafua midolla entro la f cor za, 

E più ripiena e in mar la dura conca 
Di pretiofo cibo.e pure attuiene , 

Ch'àliti dormendo fotto'l Cielo aperto , 

La tetta graue del fuohumor riempie , 

La [ciò hor da parte come l'aria e i venti 
Ella commoua.c'l mar perturbi, e queti . 

E tanto batti hauer narrato homai 
Di fua grandezza, e de fuoi vari effetti , r 
Ond'ella gioua. E non dee fen fo human 0 
Effer già mai di mifurarla ardito ; 

Che qui ut* l fuogiudicio i'ncerto 3 efalJó é 
Cot ani oì grande t'n coiai guifa illuflra 
Gli habitat ori , e le Città dif giunte 
Dal vafliffìmo Mar , da l'ampia Terra , 

O ftan in parte oue dechina'l Sole , 

O pur ne ' regni de la bella Aurora s 
O folto rOrfe,e ne la Zona algente , 

O pur ne laferuenteerida fafeia , 

C he per me^zc'l terren diutde t e cinge . 
Gl'iUuflra dico,equaft al modo i/ìefio, 
Den,altri con obliqui, e torti raggi , 

Jiltri con dritti, e quetta e vera prcua. 
Ch'ella fiagrande,t?n van ripugna' l fenfo , 

O U f alfa ragion sbe'lfaljo afferma . \ . 

,*"* E non 
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lì non x *bà loco i ngegno di fofifia . 

Ma quel , che fece à noi sì caro dono 
De la mente immortala infegna ancori 9 
A conofcer il vero. 'E quella eterna 
Suafapienza , onu'egli fece'l Mondo , 

Grande in picciole cofe ancor dimagra j 
Maggior ne le maggiori à noi la fcopre. 

Si com'e'lSole, e la ritonda Luna . 

Benche(fe quello , 0 quefia in parte agguagli ì 

0 pur agoni al fuo F attor J curano t 
Verfo di lui t cSogni grandezza accoglie 
In fe mede fmo y e come cofa anguria 
Wniuerfonel pugno aftringe,e ferra ) 

E quello y e quefia hauran fembianzayO forma 
D'auido pulce b di formica indurire . 1 

Teee nel tempo ifieffo ancor le fi elle % 

Quel che prima hauea fatto' l fermo Cielo 
Nel dì fecondo, e non à pieno adorno . 
Bench'altri flelle di nomar prefuma 

1 Jublimi non pur celefìi lumi , 

£ qua/i eterni y e nel fuo giro affìffi , 

Ma le comete ,e le figure ardenti , * 

Chc'n vane forme fiammeggiar ne l'alta 
Aria veggiamo fi nel fublime foco , 

Che fotto'l giro de la Luna accolto '-*■ - 

Con lei s'aggira di perpetuo moto : 
Maquefìecolà su mai certo loco 
Hautr non ponno , ò pur grandezza^ forma 9 
Od ordine co fi ante , e'n breue tempo 
Sparir da gli occhi , e dileguarfi in tutto 
' Soglion per Paria diflìpate, e ffarfei 
Si come quelle 9 che dal fenfumantt • 
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Ha n de la terra* l nutrimento , e.'Refca , 

E fe la madre lor dinegai cibo 
Arido, che diviene in breve adufio , 

Viver non pafia , onde fra ffatij an gufili 
La vita loro e terminata , e chtufa. 

Talbor non ponno vn giorno , anco t aiuoli* % 
#Jel punto che Rinfiammatila Refiingue. 
Onde quell' an imai, che'n riua ncrfce 
De VHipan 't fonante , e vede à pena 
Vn folo e breve Sol nato con V Alba , 
Giungendo innanzi fera alfatoebiremoi 
Quell' animalfiicfcio ,ch’ auar a , eficarfa 
Hebbepft d'altro la Natura, VI Ctelo', 

Con forte fra migliore in terra nafee , 

Che nel Liei quefie varie aceefe forme . 

E / Ielle pur 4 altri le appella , e noma , 

Altri fi elle cadenti: onde Riffe fio 
Agogna rientrando il volgo errante , 

Se morir ponno, ofe cader le bielle , 

Ch'effer deurianper dignitate eterne ; 

O quafi eterne . e trapafifiar viuendo ' 

De* f tedi volanti’ l lungo corfo . 

| lAa cojt parla chi ragiona a* /enfi 

Del volgo infermo RI fuo parlargli adatta : 
Ma irà quefie figure in Cielo accefe , 

E quafi imprefie 3 e di fitta nota adubìe , 

Han loco alcune Ri cobi ante, e certo , 

E cosi lunga , e cos'ibi abtl vita , 

Ch'altri le fi ima dtlfublime Cielo 
Farle non pur, ma bella , e cara parte 
Si conte quella via lucente, e bianca , 

Cht del latte al candore i lumi aggiunge 

Vi 
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Di tante fijfe fi elle ini coffarfe. 

La qual è viario adduce à l'alta Reggia 
De' fauolojì Diui,e ftrada ancora, 

Ond’à l'animo htimano e aperto' l varco , 

Ter cui difcenda nel corporeo albergo , w 
X poi ritorni risolando in alto 
A la fua furale fua fatalo (iella. ; . 

Così crede ano,e quesla è fama antica : 

Ma la cometa di poffente affetto i 
Ch'i purpurei tir anni ,e i Regiinuitti 
Ancide fiammeggiandole muta i regni , 
JBreue [patto ha di vita à tanta poffa , 

X di due anntl corfo à pena adempie * 

Così nel tempo de l' infamia human io 
2nuecckia t e more la terribil luce. 

Che dàffauento a * miferi mortali . 
Queflagiamai tra'l Capricorno , e' l Cantre 
Apparir non ci fuole,o pur dirado 
lui fi può mofirare , e pria eh' auampi. 

Con fua gran forza la-diffolue' l Sole . 

Ma olirà quell' obliqua, e torta ftrada , 

Ter cui fanno t pianeti eterno giro, j 

i> infiammale [piede tra quel cerchio , e f Offt 
Indi [piegando la fua ardente chioma , 

O pur la barba di fanguigna fiamma 
Accefa,e fparfa , epauento/a in villa, 

Con annuntio di morte altrui minaccia . 

2 quella ancor fienche dannofa, e fera. 

Sortì dt flella'l glorio fo nome , 

Che non conuiene à sì maligno affetto $ 

Tl e d'innocente luce vnquafi vanta . 

Ben eh' altri dica , eh' a peroni Auguflo 

In» 
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Innocente appartffe ; in ciò Infinga: 
Perch’ella noeque col Infilarlo in vita 
Al Mondo tutto ; e fù nocente , ed empia 
Più nel faluar si diffidato moflro , 

Cht’n vccider altrui fimbraffe vnquanco 
2Aa fi di quitte fù la pura , e bella , 

E / anta luce, fida i e cara f certa 
Ve’ peregrini Regi d' Oriente t 
Sai lo col ut, che difua mano eterna 
Por molla in prima , e le die luce } e moto , 

Che parer volontario alher potè a , 

Come s’ella intelletto hauefie 3 ed alma: 

Ma quefiafù de la diurna dettra 
Opra nouella, e fatta à sì grand' topo, 

IL* altre create già nel qua) to giorno 
Euro», come fi ttima,e mente, evita 
Hebbero dal Celefie Eterno Fabro . 

Vita non già , che fi nutrì/ c a , e prenda 
Forza dal cibo > e per dìgiun languì fia , 
Cercando co'l fuo corfi'l vitto , e l’efia 
Da la terra, e dal mar, che fimpre effala » 
f Come alcuni affermar del ficol pnfco ì 
i C'hc bber di fapienza ingiufla fama, , 

Ma lieta , e glorio/ ’a, e pura vita , 

Che’n D j o fimpre mirando in lui s eterna t 
E dtfapere ,e del fu amorfi pafie t 
Quefle diuine,e glorio fe menti 
Furon da Dio create' l dì primiero 
Innanzi al Scie , e i bei tt elianti giri, 

E poi da lui dtuifiì giorno quarto 
Eie’ propri luoghi ì come accorto Duce 
l/uò fidi guerricr di/lingue, e J quadrai 
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i'a guardia lor diJpone,e lor confida 
Città forte alpe flrafo torre eccelfa. 

Parte fu mofja à raggirar nel corfo 
Honfaticofo.e non corretto àfor\ft t 
Quelle fublimi (ut lucenti rote . 

£ parte ancor fin dal principio eterni 
A la dtfe/a de le genti humane 
Pur desinate da quel Re fupremo • 

£ poi detieanquai Mejfagger volanti , 
far manifefio’l fuo voler in terra , 

Portando , e riportando fior grafie fior preghil 
Grafie diatene ogn'hor veloci , e pronte , 

£ preghi humaniyjpefio e Untile tardi. 

Altre maifempre al fuo (eruitio intente 
SI anno fi de Minifire appreso , intorno , 

£ fembran quafi innutnerabil prole . j 
He da quel dì .che prima gli occhi aperfi v 
Il Padre Adamo à la ferena luce , 

Tanti del fuo corrotto , e'mpuro feme 

De' fatico/?, e rwferi mortali 

Tur già prodotti à battagliar nel Mondo ; 

Quanti di quei diuini alati Jfiirti 
Tur defi in ali à quell' eterna pace , 

A quel piacer, che non hà fine y o tempo ^ 

Che gli fà fempre neghtttofi,e lieti 
jy uri olio e ter no, e fenza officio, & opri , 

£ fenza cura di terreni affanni . 

£ chi gli aflringe à quelgrauofo impaccio 
Di girar fen\a pofa i Cieli à for\a y 
Quafi animali à la mormorea rota 
Legati fin guif a d'iffìon penofo , 

Gh’ attinto giace, e fempre è mojfo in gin; 
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Erra egualmente, e*n fua menzogna ad e bri. 
Vi gran maesìro di color, che fanno , 

Quel, eh e’n tante fue ferie infegna'l Mondai 
} Seguendo' l motori fenfojnfide /corte- 
Erra egli ancor: ma con men grane errore , 
Qvand’ei quelle diuine eterne menti 
Tilo/ofando anno aerar prefume, 

E*n numerosi breue accoglie , e ftringe 
1 cittadini del Cele fi e Regno. 

T>ero che quanti fono i vari moti , 

Onde con vari modi e mof/o'l Cielo , 
Tantimotori à V alte /pere affegna . 

Et filtra quefjti non adora, e placa , 

© non cónofce nel diurno Impero 
Altri offici ,altri Numi , c£» altri Dei . 

J fen{* proprio miniftero , ed opra 
Non eftimo , che'n otiofa vita 
Viuejfer pigre,e neghittofe indarno, 

"Dunque fol tante , al fuogiudìcio errante , 
EJfer potean, quante a * celefligiri 
Totefferpoi bufi aragli altri fouerchi 
Tutti efitmaua , & adorati in vano 
Tinti di Grecia Numifo pur d'Egitto . 

E non s'auidel pellegrino ingegno , 

Che ne la glortofa eterna Reggia 
Altri efier denno ancor gli offici, e l’opre , 
Che quella fol di raggirare attorno 
ìl eterne fpere nel contrario moto. 

E conofcer non volle , o pur s* infin/e , 

Che più alto, e più degno , e nobil fin * 

Si conueniua a gl* intelletti eterni. 

Di quello Jen\a cui fouerchie eflimn 
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LeNature diurne, e qua fi in vano , \ *• 

Cht’l moùer femprele Sellanti tote '* 

fi fin corporeo, e quafi a corpi affiffo, 

È ne' corpi occupato , e baffo officio 
Verfo di quel de’ più fublimifpirti , 

Che sì anno apprejfo, e’ntorno al Rèfuperno» 
Altro fin dunque più fublime, ed alto % „ 

A lire più degno , & honorato oggetto , ‘ i 

Altro piu {unto mini fiero, e /acro* - 
Rumerò via maggior ricerca , e vuole 
De le menti immortali, e già non debbi 
Il Signor de Signori ,e’l Rè de' Regi 
In folitaria Reggia , e'n voto Regno 
Regnar qua fi f olingo , e’I baffo Mondi \ 

Empier d' habitat ori, onde s’accrefca 
De l' Imperio terren l'orgoglio, t’ifafio , 

Nè deuea dare a* gloriofi Augufii 
Et à gli altri qua giù corona , e fetttro , 

Tante genti, tant'arme, e tante fquadri ì 
Et ejferciti tanti, e'n tante gutfe 
Ne la terra, e del mar raccolti, e fpar fi; 
Nènferbar per se fchiera , ò falange. 

Bench’egli baili folo . Ah troppo indegno . ^ 
Era de la fua gloria , e troppo anguRo 
Son le mifure à la materia affi fi e , 

Troppo i numeri fcarfi , onde fi conta 
Tutto ciò, che la terra, e’I mar profondo 
Nel grembo accoglie, ò'I Cielo effioslo a' f enfi. 
Altro numero è ancorché non s’accrefce 
Ter fec art’ l continuo, e tutti auanz.a 
J numeri quàgiufo . Hor chi pref urne 
D'announar le turo eterne menti t 

' Deb 
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D eh non vedeteioor quanti raggi intorno 
Sparga quefto corporeo inftabìl Sole , 

Lo qual del Sommo Sole e quafi vn raggio ? 
lì or quanti fparger dee raggi lucenti , 
Quante fiamme là ( ufo } e quanti ardori 
Quel primo de la luce eterno fonte ? 

Ida no'l cape'l penfier, ne lingua efprime . 

E quel , che foura'l del fi conta , e fegna , 
lnnumerabil fembra a' /enfi humani . 

E certo alta ragion , giudicio eterno 
Moffe'lSommo signor , che fect*l Mondo , 

A far più numerofi i più perfetti : 
perche ne gl'imperfetti ei non abonda. 
Quinci adiuien , che le feroci belue 
' Son poche, e rare in folitaria felua , 

O *» monte ermo , e feluaggio ; e d'altra partì 
Pafcono i campi i numerofi armenti \ 

E copiofe ancor le gregge humili 
Seguono delpafiorla fida fiori a. 
l&a de' figli d'Adamo il fimo fparfo 
Piempie Europa, e l' altre parti ingombra 
De la tonache ftrcita , e bafia mole , 

S*al Cui la paragoni ampio, e fublime , 

£7 Ctelde' propri habitatori illufìra , 

Fui che di [ielle afiai, lep irti eccelfe . 

E non contento de.' ( ho' primi antichi 3 
E quafi eterni habitator celefii , 

1 peregrini ancora in sì raccoglie , 

E nati in terra di terrefire limo , 

E l'alt e fedi à la (ir antera turba 
Lieto prepar a ; <? V accompagna, e giunge 
di Vangeli chefquadre, e quafi agguaglia , 

E 3 Eeiìfkù 
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Mene he d' Adamo i mal concetti figli 
Non fi ano à fatto à Compio Cielo eterni • 
Ter che cele fi e e Calta. e bella otigo 
De T alma human» , e lieta al Ciel ritorna^ 
Si come k vera patria e patria antica , 

Da quefla de la terra ombrofa chiofira , 

OtC ella vffie peregrina errante . 

£ fe Chitoni cinto di corporee membra 
- N acque d' Adam che difangofaterra 
Tu generatoci pur di Dio rinacque 
degeneralo poi d* Acqua y e dijpirt» , 

£ come herede de' paterni Regni 
AJpirda le cele (li alte corone. 

£ia deue mi trafporta innanzi al tempo 
L* human o amor , chCn noi sì dolce innesfm 
Noflra n atura} fi ora l mirabtl corfo 
Segui am del Cielo,e de le (Itile erranti 9 
A cui quafi motrici il Padre Eterno - ' 
Jijfegno quelle eccelfe,e pure menti ; 

Non quafi forme in fua materia immenfe • 
Ma quafi auriga al fuo veloce carro. 

£ quinc' incominciar del Cielo i moti * 

L'un da la defira à la fi nifi r a parte 9 
Il altro da la fini (Ira in ver la delira » . 

£ chiamo delirai lucido Oriente , 

Onde fi mo'te'l primo Cielrotando y 
Che tutti gli altri Jeco affrettale traggo , . 

£ dal proprio camin quafi di fi orna . 

Siniflra parte l'Occidente appello , 

Onde fi mouon gli altri , e'I Sole islefio , 

Che pur da C Oriente à noi fi mofira 
Con £ altrui motore ne lo fiat io integro 
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h'un giorno} ricondotto end' et fi parie, 
perche'n vn d),che‘n re la luce , e L'ombra 
Contenga , compiei Juo perfetto giro 
La prima fiera, e l' altre in vario tempo 
Co'l preprto moto fan contrario corfo, 
Qual minuta formica o picciol verme t 
Che da rota corrente è tratto intorno , 

L d egli intanto à la contraria parte 
Da te medefmo moue affai più lento, 
in treni * annifen ' zà correndo à ceco 
Quel,cheraffembra à noi pigro^Saturno^ 
Hit veloce degli altri^e più corrente, 

Li in due volte fei placido Gioue . 

Li in due anni appreffoil fiero Marte , 
Cke’n quefia guifa ei fi conofce, e noma 
"Dal volgo in terra t'n vn foL' anno* Isole , 
L'n poco men lagratiofa J Iella , 

La qual lieta fi leua innanzi a r alba, 

L Lucifero ha nome^epoi n* appare , 
ììe fiero detta^alhor che'l Sol tramonta , 
L'n qua fi pari fpatio in se ritorna 
_ Quel creduto Mefiaggier volante . 

In venti giorni poj eia , e'n fette apprefio 
La'l fuo viaggio la più tarda Luna , 

Che più veloce fimbra. eque fio auuiene 
Lercht’n giro minor fi volge ; eriede 
Colà più tofio, onde fi mafie in prima , 

L quefiafù quafi maefira anitea ' 
hi partir C anno,che*n J et mefi^n fei 
hiutfe à fuo' Romani tl vecchio hi urna. 
Pero chetante volte’lSol raggiunge , 
Tornando a quel principio ,onde partijfi. 

■** f 4 Ma 
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Ma prima in quella gufa i Greci anidra 
Z'hauean partito ,e più vetuft H ebrei» 
Romolo poi meno al celeste corfo , 

Ch'ai guerreggiare intento , e quafi roz%f 
De le cofe diurne, in diece parti 
Ubane a diuifo e qaefl'error correffe 
Il faggio Re Sabin canuto* l mento. 

In quefo modo i due pianeti illuflri 
Da chi gli fcorge nel perpetuo corfo 
furo ordinati co’l lorgiro a l'anno, 

Anno e il ritorno del corrente Sole, 

D alfe gno i fi e fio nel medefmo fegno y 
Onde fi parte ,an{i nel punto affjfo 
Nel fegno quafi a termine coti ante, 
perche tornando a la medefma fella , 
Onde pariiff dilungata alquanto 
Za trouarebbe ) e trafportata a cera 
Dal primo del co*l fuo veloce rapto , 

Ma chi lo fcorge a far la Hate, e'I verno ? 
Quef't l'Italia , e tutta Europa appella 
Co'l nom€ de gli Dei bugiardi, efal/i* 

Ma pur Angeli fono, e pure menti 
De l'alta prouidenza in del mini fife y 
La qual difpofe per c aminolo blìquo 
1 fette erranti, e'n melagli altri'l Sole, 
perch'ei ci vari le (ìagioni , e i tempii 
JE’n quel} a gutfa fa cagione al Mondo 
Ch'altri nafca, altri muoiale vita in morto, 
Trafmuti , e morte in vita in giro alterno. 
Perche mentre lontano il Sol dimora 
in quel lato, onde fpira'l nubil Aufro , 

Dt lunghi fi me notti il no tiro adombra 
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£ Paria fi raffredda ,e fi perturba 
V' ognintorno a ta terra , e’ n folta pioggia 
Ccndenfati vapori^ e'n larghe falde 
' Caggion di neue,che poi tiretto, ih gelo 
Ricopre' l dorfo degli alpefìri monti . 

£ frenando a gran fiumi'l ratto corfo t 
Tardigli rende , e qua fi in /aldo vetro 
Connette le paludi , e i pigri fi agni: 
Maquand'ei dal M eriggio a noi ritorna 3 
In mezfyquafi del camin rotondo 
£aW la notte , e l giorno in f patio eguale 9 
£ l’aria fcalda con foatti tempre . 

Alkor Zefiro fpifa^alhor fen’ritde 
La Pnmawra verdeggiante ,e lieta 
Con C herbe e i fiori fiua dolce famiglio . 

£ grauida lai erra l fen fecondo , 

Che pur dianzi chiudea la neue , e’I ghiaccio^ 
Apre Joauemente a* notti parti . 

Germogliai le fiorite vmbrofe piante , 
Kafconogli animali in terra, t 9 n acqua 9 
I fi conferita la perpetua prole 
lnfin che'l Sol quanto più può t appreffn 
A freddi regni d'Aqutlon neuofo $ 

DoiSei nel Cancro fi ritiene s e ferma 
Quafi'l fuocorfo, efà più lungo' l giorno* 

£ con più tardi pajfi homai per dritto • 

Su'l capo nofiro qua fi egli fi Jpatia , 

£ l'aria d'ogn* intorno a noi rif calda* 

Arida fa la terra , e i femi fparfi, 

£ degli alberi t frutti ancor matura 
In qaefìo mefe } fiammeggiante'l Sole 
Clira mifurdf e men' obliqui raggi 
-/ " f l Spìe* 
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Spiega più d'alto ad illufirar la terra . 

Son lunghi [fimi albera i giorni etttui , 

1 broKijfime i’ ombre &à l'incontro 
' He* breuijft mi giorni il corpo opaco 

Lungh*Jfimefà V ombre oppofìoalScle. 

E que/t’ auuiene à noi , c’ babbi amo albergo 
' ’ 1 n fra quel cerchio , onde ritorna Apollo , 

E l ’altro , che da l'Orfe'l nome prende , . 

2 o/l e non lunge a’ gelidi Trioni . 

E noi mai fempre folo al deftro lato 
L' ombre mandiamo inuerfo Boreali carro : 
Et altri fono in più feruente clima , 

1 quat de Panno vno> e due giorni interi a 
Ombra non fanno alhor che gira'l Sole 
Nel cerchio del Meriggio, e d'alt a parto 
Con dritti r aggi gli ri/ chiara, e /calda • 

Et alhor a adiuiene’n qui Ile parti f 
Che per l'angu/ta bocca i cani po{$i 
Illuminati fieno infino al fondo , 

Come'n Siene , e'n Berenice ancora , 

E più lontan ne l'hon orata Reggia , 

C'hàdue rami nel Nilo ,e quinci >e quindi, 

E da lafuora di Cambife e flint a 
Hebbe g'à’l nome, e la fatrn fa tomba . _ 

Et oltra l'odorata aprica terra 
De gli Arabi felici , ha firana gente , 

Che /farge l'ombra ( e ne fortifce'lncme ) 

D’ entrambi i lati,tncotrn'l Boreali* Aufiro. 
E quefi" auuien mentre vicino' l Sole 
A' freddi regni d'Aquilon trapafia , 

E glàdi et o n' accoglie' l nouo Autunno 
Ricco de’ pomi t e del fuo vtn ff umani e 

Con 
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Con verde ancorai p ampi refe /foglia , 
Alhor a tempra i rat del Scie e fritto , 

Scema gli ardori fornita amica ac cu jet 3 
JE le notti co giorni in libra agguaglia g 
Ptinnoctnte ne conduce al verno , 

In cui di nouo'l Sol da noi fi parte , 

JE s’auuicinaà gli Arabi a gl'indi* 

Quettt fono del Sole il motori corfo 3 
Quitte del tempo le vicende) e i g,ri 9 
Per cui qui fi gouerna human a Vita* 
ìtl a degna ancor di tner auiglia > l*àrtfo.-*+ é 
Del labro Itererò 3 e la fubttme , ed altd' 

Sua prouidenZa,ch’s le firado obliqui 
Dt* fette erranti il termine pref ir iffe 9 
£ vie più un gufi a via rittrinje al Soli * 
pero che foto il sol già mai non varia 
la torta linea, che diuide } e fende 
Il cerchio de la vita m fartieguali. 

Cti altri e f con fuor. o l\na , b / altra patii 
Qual più qual meno . L la feconda luna 
Vagar per tutto’l ter chic ardita fucle 
JE fee venere fucr del cerch:oifi tffo. 

Più de la Luna audace, e più feconda: 

JE quinci auuien,thene' deferti inculti 
Sia V />fnca anne/a , e l’India aduli a 
J>t si vari animai nodrice , e madre . 

Requ) biafmar la prcuidenza eterna ; 

Ch’à l'ordine del Mondo } alfcmmo , al colpii 
Dt tutte l’ altre tefe in lui prodotte 
Gtungon le Affittate ,<? frane belue 
M eruttigli a ,e di coro, e t fitti mefiti. 

Ber mentre’ l sol per l'alta via rotando 
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Spiega più d'alto ad illuflrar la terra . 

Son lunghifftmi albera t giorni efliui , 

E br sui (fi me /’ ombre &àl'incontra 
' Me* breuijfimi giorni il corpo opaco 
Lunghtjfimefà V ombre oppofto al Scie . 

E quefi’auuiene a noi, c' h abbi amo albergo 
: ln fra quel cerchio , onde ritorna Apollo , 

E l'altro che da l’Or/e'l nome prende , 

Po/le non lunge al gelidi Trioni , 

E noi mai fempre folo al defiro lato 
V ombre mandiamo inuerfo Boreali carro: 
Et altri fono in più f 'cruente clima , 

1 quai de Panno vno, e due giorni interi t 
Ombra non fanno alhor che girai Sole 
Rei cerchio del Meriggio , e d'alta parte 
Con dritti r aggi glirtfchiar a , e fcalda • 

Et alhor a adiuiene’n quelle parti , 

Che per l'angujia bocca i catti po\Ji 
Illuminati fieno infino al fondo , 

Come'n Siene, e'n Berenice ancora , 

E più lontan ne l'hon orata Reggia , 

C'hà due rami nel Nilo, e quinci, e quindi, 

E da la fuor a di Cambife efìinta 
Hebbeg-à'l nome, e la fami fa tomba . 

Et oltr a l'odorata aprica terra 
Degli Arabi felici^ ha firana gente , 

Che fpar gel' ombra (e ne fortifce'lnome ) 

D’ entrambi i lati ,tn co ir a' l Borea, e /’ A ufiro, 
E quefl‘ auuien mentre vicino' l Sole 
A' freddi regni d'Aquilon trapafia , 

E già.lteto n' accoglie l nono Autunno 
Ricco de' pomi, e delfuo vw Jfumante 

Con 
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Con VÉrae antcrae pampino/ a foglia , 

A Ih or a tempra i rat del Scie e fi tuo , 

Set m a gli arder ie Cctr.lt a «truca ac ere Jet j 
£ le notti co gtctni tn Ulta agguaglia j 
It innocente ne cor duce al verno , 

In cui di nouc'l Sol da notjì parie , 

£ s'auuicinaà gli Arabi * gl'indi* 

Qutflt fono del Sole il motori ccrfo $ 

Quitte del tempo le vicende 3 e igtti, 
per cui qui fi gouetna human a Vita* 

Irla degna ancor di merauiglia 

Del labro lterf:o 3 e la fublitne , ed alt*' ' 
Sua prouidenZa } cb‘À le fir a fa obliqui 
De’ fette erranti il termine preferì// e , 

£ vie più angufla via rittrin fe al Sole t 
Pero che foto il Sol g ià mai non varia 
la torta lin sacche diuide 3 e fende 
Il cerchio de la vita W parti eguali , 

Cli altri efccnfucr.o i'ina } b t altra pari» 
Qual più qual meno, L la feconda Lari* 
Vagar per tutto’ l cerchio ardita fuole 
£ fee venere fucr del cerchio ifieffo. 

Più de la Luna audace , t più feconda: 

£ quinci auuien,che ne’ deferti inculti 
Sia l' Africa arenc/a, e l'India adusi a 
Di si vari animai nodrice, e madre . 

Pieiju) btafmar la prcuidenza eterna ; 

Ch'à l'ordine del M ondosi femmo , al colpi» 
Di tutte l’ altre refe inlui prodotte 
Gtungon le d/pietate^e frane te! uè 
A4 erauigha,e dtccre,e t fieri mefiti. 

Hor mentre' l sol pei l' alta via recando 

£ 6 C ià 
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Gixmal non efce dal camin prefcrìtto , 
Mofìra con quefio chiaro illufire effempia 
Al M onarca del Mondo' l calle anguflo 
Da viri ut e ,e da legge à luiprefiffo. 

E s* egli hà'ncontra da l* opposi a partcjs 
La tonda Luna , ch'ai fuperbo Drago 
Preme la te(la>òpur la coda ingombra , 

Le nega i dolci raggi , e'I chiaro lume, 

E'n mezzo fi frapon l'arida terra , 
perche la Luna impallidita adombra . 

E fe la vaga Luna a lui s'aggiunge 
( U che due volt e, ni Gemelli aumene) 

Il Sole in parte à noi s’ofcura } e veloce. 

E quinci aui falche f e imbruna , e perde 
Per difetto la sìicelefle lucevi , 

Non e luce mortai nel baffo Mondo , 
Nonfplendor di Fortuna : onde s'abbagli 
L’inferma vifia de l'errante volgo. 

La qual tàluolta non fi turbi , e manchi . 

E folleua'l penfiero a l'altare prima 
Santa luce dtmna,e luce eterna , 

Che là sii non conofce occafo/d orto , 

Ne difetto già mai nè fcema , ò languii 
Magia dt noflra humanità vestita 
Pece feco e evi /{far turbato’ l Solo 
Oltra fuoflil con merauiglia , e feorno 
De la Natura lagrìmofa } c mefia: 

Nè la cagion conobbe human o ingegno „ 
Ma come appr effige s’allontani l Sole , 

Perche da fera i' incorante Luna 
Nafcafemprefin sti l’alba ella saf condai 
perche Saturno fiatone /l fiero Marte 

’ Sttm 
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Serbìn órd'tn contrario innanzi al pi or no 

w/ 

Tutti nafcendo y epoi e uggendo a fera j 
- "Et altri effetti sì diuerfì,e tanti , 

Ch’appai on colà sii di fpera in [per a ; 
f Varie fur le cagioni addotte in prona 
Da varie fette in contemplar dtfcordi , 
Altri offerttando i duo , contrari moti 
Ne' Ciclite dal primier conuerfi ,erapti 
1 men fublimi incontra' l proprio corfo ; 
Differ che d'ogni Cielo il proprio centro 
Centro e del Mondo , e'ntcrno à lui fi volge 
Pienone per fette' l lor ritondo giro. 

Rìquefti foura àgli flellanti chiotti 
Pian localo altro corpo altro Cielo ; 
Mapofer fon' à lor que’ fette erranti , 

Che fan sì varia l'armonia fuperna y 
E ì'ammirabtl fua celefle lira , 

Molte dando a ciafcun rotanti [pere ; 
Come rotte diuerfe ,# molti carri 
Si danno ad vn Signor per vari effetti , 

Dt* quali il porta alcuno^altri il riporta 
Per contrario fentiero onde partiffi , 

E di globi uol genti, e riuolgent.i , * 

Qual più qual meno fi lorgiudicioabondai 
Marre de le portanti, e uaghejpere 
Concede prima al Sole il ueccbto Etidoffo . 
Tre fìmilmente a l' ine oft ante Luna. 
Quattro a gli altri pianeti . E di q ne* giri t 
Che riportano indietro, vn meno ajfegna , 
Tuor che à la Luna , a cui nel luoco eflremo 
Vopo non e chi la riporti , o torni, 
li a due pof eia Calippo al Sol ne aggi un f e 

De 
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"De le portanti, e due per tanti ancora 
Ciunjft al Jtruigio del notturno lume : 

Stn che’n tutto cinquanta olirà le cinque 
Tur numerate da gli antichi ingegni « 

Tanti carri di flelle } e d'or cefi ar fi , 

Tante feruide rote, e tanti ordigni , 

Tanti ,e sì vari moti , e tanti giri 
Seruonoà la fuprema eterna mole , 

Cht*n se medejma fi raggira , e volge . 

* VI gran Maefiro di color , che fanno 

Quel , che’n mille fue /cole infegna’l Mondo 9 
Seguì co fi oro alhor che'n alto intefe , 

Torfexcn doppio err eriche i corpi accrebbe 
Molto , e molto feemo le pure menti . 
v . Ma la nouella età vie più conturba 

V or dine antico , e fiere aggiunge a fiere s 
JE moti a moti : anzi tremante’ l Cielo 
Trimo ci finge 3 e quafi infermo, e fianco , 

: ‘ Mentre eh' egli s’apptCfia ,o fa lontano. 

Vn quella guif a baldan\r>fa ardifce 
Vincer d'arie, e d’ ingegno' l fecol prifeo , 
Volgendo pure , e riuolgendo intorno 
Al proprio centro, che del Mondo ì centro , 

1 vari Cieli , à lorgiudtc.o eterni. 

Altri per altra via ftguiro tìtpparco , 

E Tolomeo , ch’à le fi elianti /pere 
Tà quafi oltraggio , e'nlor diufa , 0 finge 
J moti, e i cerchi affai di fi orti, e firant . 
Mirabtl moftro : e mentre al Sol concede 
Tre / pere erranti. fenza dubbio afferma* 

Che quella 3 ch e fra T altre in mezzo gira, 
Konfà centro del Mondo' l proprio centro: 

L'vL 
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V vi tìnta in parte ancor diti or ce , e piega . 
Afferma ancor , che menile' l Sol rotando 
Van qtiefta gufa, ber più s'apprejfaal centro 
De l'vniuerfo ,hor fe’nfà piu lontano . 

Nel maggior cerchio ancora vn picciol cerchio 
Và imaginando, ilqutlfìmoua interno 
Soura i poli fuo' propri ,elafci'l centro . 

Del Mondo fuor del meffo .• e'n lui ripone . 
JlSoIe, bora’ n fublime, & alto filo , 
Horf^piti baffo ; bora appnjìar la terra , 
BótWamgaifi j ber con diti orto corfo 
Gonfia gl f or din dt’fegnt andar errando^ 
■'Bòra fégutrlo : e ne l’t&efio modo 
jV* ritrofa la Luna, vi fuo bel cerchio • . .. ' 
Tinge ineguale , e non ritondo à pieno ; 

E la figura U dtftorce, e J l corfo . 

Cosi di quell e due di feor di f ette ^ 

Vvna ben non dtmoiìra , e non ci appaga , 
L’altra mostrando e ingiuriofa 3 ed empito 
Cantra t celesti giri, a cui la ferma , v 
E rifondai perfetta inuidia , e toglie , 

E'I lor femphee moto, onde Natura 
Difdegnoja fen' du r le , efsn richiama • * 

E la filofofia feco ripugna 
A V apparenza , e con ragioni inuitte 
Le ribellanti fette in terra fparge . 

Mal fenfo ancora a la ragione amico 
Molìrarfi pHÒyi’ altri in lontane parti 
Peregrinando a gli Ethicpi adulti 
Giungerà mai ne la fornente Zona 
Don’ e' l cinto maggior, chefafda’l Mondo* 
lui fe’l Sole in quello picciol cerchio, 

Ine- 
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Ine guai fi moueffe 3 egual non fot a 
Udì piu lungo a la piò. lunga notte . 

E fe la Luna pur nel cerchio impari t 
E non ritondo fi giraffe attorno ; 

Vopo faria mutar taluolta'l fito s 

A quella macchia, ond'e’l fuo volto affi er fa. 
Dunque più non prefuma ardito ingegno, 
Incontra’ l vero .incontr à l Citi fuperbo t 
Tinger noue la su figure , e moftri. 

Ma che tei afferma ancor l’età ve tufi a 
Le non credute merauiglie antiche . 

JE de' fuo' mille. e mille , e mille lufiri, 

E mille, e mille ilfauolofo Egitto 
Far che fi vanti ,e’n più moderne carte 
De le menzogne fuefamofe, e conte 
La già vecchia memoria ancor non languo « 
JE fi ragiona ancora, ancor fi ferine , 

Che nel girar dt’fecoli volanti 
La prima fiera fi riuolge intorno , 

- Non da l'Grto lucente al nero Occafot 
Ma dal Settentrione al Me^zo giorno» 

E quinci dimoflrar(s’io dritto osi imo) 
Come’l veloce Sol più, e più s* affretti, 
Mentr'ei declina pur dal cerchio obliquo 9 
E gl’ifieffi affermar ( crefcendo ardire ) 
Cht’l Sol due volte dal lucente Occafo 
Nacque ,e due volte ancor morì ne l’Orto , 
Fonando a noi da l'Occidente l gtcrno % 

È lui chiudendo ne l’aduerfa parte. 

E’I mutar di quel punto in cui fermar fi 
, Ci fembra'l Sole, e far più lungo’ l torfo , 

chiami t antica Roma • 


Che foljiith 
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( Di 1 anta variar cagione eftrema 
'Forfè et edeanoie fu da gii altri aferìtto 
JL l'alto ingegno de gli Egitti 'j induftri, 

E mutatoci folftitio ancor fi narra , 
perch'etfùgià ne' lucidi Gemelli , 

Hor è nel Cancro. E dunque inftabìl punto 
Quel , che fembra la su sì forte affìfio • 

Ne cofani e è del del l'ordine, e l'arte. 

Ne àftanza è ne' corpi , o fien d'immonda 
Fofza materiato di piu Jcelt*,e pura • 

E fe pur queflo è vero, è vero ancora , 

Che del Stttentrion Veccelfa parte 
Fia nel Meriggio al fin cangiatale volta J 
JET quella in queflaie'l So'fche gira errando 
Ter le di forte vie d'obliquo cerchio, 
jUhor farà più dritto alto viaggio- 
Fer quella fafeia, ond'ò partito’ l Mondo 9 
Fante varietati , e si dtf cordi * 

Vedrà, quando che fia, Fetà futura 
Ne gli ordini fupremt , e pur fon queste 
Del del le veci,ou"è chi'l crederi penfat 
£ di ciò la cagton s' a doma .e fìnge. 

Mutando regni, anzi pur Regi al Cielo f 
Da cui l'un fu fc acetato ; e l'altro impero 
Già pre/e de le fi elle alto monarca . 

E regnando *1 primier , che fù Saturno , 

Da la par te, hor fìnifira, il del fi moffe * 

Tofcia vfurpando Gioite alto gouerno 
Repente' l volfe dal contrario lato ; 

E mutando del Cielo il motore'! giro. 

Tutte infieme cangiò le cofe a forza 
■ giù foggetfe al variar de' Cieli. 

Mhotl 
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Alhor.eome fi finge fiuom c untole bianco 9 
E ne l'ultima età vicine à morte , 

Piuolf indietro à gli anni il proprio corfo , 
E ritorno verfo l'età matura, 

£ già per fetta'.e quinci pafio,paJ[o 
Vago giouin diuenne,e potfanciul lo , 

£ con tenere membra al fine infante: 

£ da l* infamia giunfe al fine eflremo 
Di quefìa vita, e fi nafcofe in grembo , 
Pargoleggiando, de V antica Madre . 

O difauole antiche ombrofo velo , 

Per cui traluce l'incofianza incerta 
De' corpi tutti, e de* fupremi ancora • 

Jì quali ha dato Dio perpetua legge , 

£ lunghiffima ancor, ma non eterna • 

Pero, quando che fia,ripofo hauranno , 
Ceffando'lìor continuo , e certo ccrfo • 

£ ben di ciò vedranfi in Cielo i fegni 
An{flgran di de l’ultimo fpauento , 

In cut deue cadere accefa , ed arfa 
Quella del Mondo ruinofa mole . 

Alhor vedrajft'l Sol conuerfo in /angue : 

Et altri fegni ffiauentofi , e fieri 
Hel volto mofìrerà l* borri da Luna . 

Pero dij] e creando* iPabro Eterno , 

Sia ni fegni ne' tempi, e fi àn ne' giorni, 

£ fian negli anni i fegni. E i fegni hot fono 
Pur qua fi note ne la Luna impreffe , 

E'n fronte al Sol medefmo,ond'et ci moflta 
Ctb , che fa d'vopo à la terrena vita 
De' faticofi, e rigidi mortali . 

V Spefio’n turbata vifia annuntia' I CieU, 

Yen- 
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Penti, e procèlle, e tempefìofa pioggia. 

£ l’arida ftagion conofce ancora 
L'huom già canuto , e per lungvfo effetti » 
Et vna pur di tante cofe infegna 
Quel,ch"è vero Signore , e vero Mafiro » 
Quand'egli diffc.Roffeggtando, il Cieli 
Già fi contrifla , onde farà tempeRa , 

£ quello auuien quando fi rnoue'l Sole 
Ter entro a fofca , e tenebro fa nube 
Ve l'aer denfo , e’mpuro ì onde traluce t 
Quafi per colorato ,e groffo vetro . 
pero fanguigno,e quafi'nuolto eifembta % 

G quand’ intorno al Solfi gira, e volge , 
Gemino Solefo pur tre Soli infiemt 
Pan dì fe ffauentofa , fiera moftra • 

Si come vide già l’antica Roma, 

Et Inora a notiti tempi auuicn fcucntt 
Là / otto t fitte gel di T noni. 

Talhor veggiam entro V ofcure nubi 
Vifiefe in lungo variar le verghe 

I colori de Uri , e fiero turbo 

Quinci ancor fi Ai moftra pioggia, e nembo, 
jllmen d’aria mutata ind.cio aperto . 
Vinti abil Luna ancor a noi prédtcec w 
Co'l vario affetto’ l variar de' tempi • 
Perche fittile , e più del terno giorno 
Stabil ferenità promette , e fegna . 

Ma s' ella ngr offa mai l’un comode l’altro t 
Qua fi vermiglia . alhor altrui minaccia 
Gran pioggia, e folta.e pur di torbid' Aufìro 

II violento, impe/uofi afsalto . 

Mai vari fignt in Qiel viepiù difiingue 
X Ne* 
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AV regni d'Aquilon ; canuto 3 e fc altre 
Per lunga efienenz.a'1 buon nocchiero , 
jE /<? già mai quella .che' l Sol circonda , 

N ubilofa corona , ò V auree fielle , 

J» jè medefma fi dilegua, e cade ; 

Quafi egualmente al fuo fiarir ? attendi 
V n placido fereno,e*l mar tranquillo: 

Pda quando ad vna parte ella fi frange 
"Da quella onde fi rompe' l bel contefìo 
Del* aerea corona, attende' l vento. 

Se da più parti ella fi fquarcia,e foluf, 
jN afcono da più parti i fori fiirti 
Quafi repente, e fan conte fa , e guerra 
Il Cielo ,t'n mar > eh' e tempefiofo campo 
De le /onere, e torbide procelle . 

M a quelli fegnijà coflantì , e vari ^ 

V alto voler di lui he moue'l tutto • 
gli piaccia à noi pace tranquilla 
Molle arda l'alto, e difgombrar d'ini orno 
Quel che furali a, minaccio fo, e grane 
A quefia vita procsllof a incerta. 

9 * ' 

1 
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II fine della Quarta giornata . 
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Antico h abitai or d’ettranea parte, - 
5? T Che tornar penfa àia fua pairia iUu- 

v „ Dopo varie fortune, e grane effilio, (fjtxe 9 

£ molti in fatico/a, e dura vita 
Trafcorfi lutiti, al fuo fedele albergo. 

Et al corteje albergator fi motiva 
Grato, & amico anx.fl partir etlremo. 

Così noi , che bramiam di far ritorno 
Al Ciel, quando chefia tardi , 0 per tempo , 

Da qtiefia men fublime opaca cbioflra 
De la terrai del mar ,cbe'nt orno inonda , 

Da cui molt'anni'l nudrimento , e'I cibo 
SÌ caro battemmo, e sì gradito hofiello ; 

Dobbi am gli vltimi offici, e i detti , e i doni 
Di pie tate, e d* amor, dobbiamo i pegni 
Di non ofcura,enon mortai memoria 
A queftanofira sì pietofa, e cara 
Nudrice antica, che fanciulli in grembo 
l$'accol[e,e vecebine fofiiene ,e folce: 

A queflo marche ne trajporta, e pafee , 

A queflo, onde fpiriamo aer fereno . 

Dunque narriam, come l a fanta detira , 

Eoi che’ntalguifa htbbe ciafcuno adorno , 
Di vari habitat or frequenti , e lieti 

' - Va* 
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T ace ff e tutti al fin nel giorno quinte : 

Si che non vi la feto fi atte, ne clima > 

Di vaila folitudine, e dolente , 

Ni di perpetuo horrore incolto , & ermo . 

Jlauea la dotta man del Mafiro Eterno 
Di bei fiori di Sì elle* l del dipinto, 

X pur ^om' occhi firn lucenti, e vaghi , 

Già con la Luna in lui creato Isole-, 
Quand'egli diffe: V Acqua hotnai produca 9 
X feco ilaria partorifea tnjieme 
Ogni viuo animai, che vola } e repe, 
Xnelfuo commandar tutti repento 
J fiumi diuentar fecondi ,e i laghi 5 
JE i vaghi armenti, e le fquammofe torme 
Dt* propri natatori* l Mar produffe: 

X quanto ancor diimmondo, e di palufire 
Limo eripieno, eftnza corfo ,o moto 
Rifiagna, & impaluda in pigro letto 
Sortì* l proprio ornamento, t*l proprio honore Y 
X non rimafe neghi fto/oy o voto 
jilhor che Dio creò di nouo il Mondo . 

Ch' immantinente gracidar nafeendo 
Ne lo Stagnante humor rane palustri . 

X sì fatti animai nafeeano infieme i 
ìngnifa ad efiegutre'l fomm» Impero 
Si mofirar l' acque fi'ettolofe e pronte, 

X tutti quei , di cui potrianfi à pena 
Le varie furti annouerar parlando , 

Subito nati , in operofa vita , 

X se manente , dijegnaroàproua 
Di quel ,che gli creò , ialta poffan^s • 

Che narrar non fi può con lingua bimana , 
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Fi al hor prima fu creato, e nacque 
"Dotato V animai d'alma , e di fenfo. 

Ter che le piantele le fiondo fi fi et pi 
Degli arbori, ch'ai del Jpiegarle chiome , 
Bench'habbian vita ónde fi nutre, e cre/ce 
Da l'humide radicai verde tronco , 
Animali non fon,ne'n cara dote 
Hebber dal Padre Eterno l fenfo, e 1‘ alma. 
Onde fentiamo si diuerfi obietti . 

Benché vi fi a chi non dt neghi , e togli a 
A le fccrze feluagge , a i fazxi tronchi 
V n'inchinar fi, vn ripiegarsi hièffo, 

Vn dtfiender i rami in cara parte , . 

Ch' e qua fi vnmoto dtfirondofe braccia 
Ter Je crete de fio d' amore occulto. 

Jì ne le piante ancor fiupido fenfo 
Conobbe alcun' antico ,ò che gli parue. 

Ma refii pur quefìa fententia errante 
Jn quelfilentio a lor cotanto amico j 
Come fi fi a. Creati il quinto giorno 
Furgh ammantila cui non lega , e'ndura 
To“(zo,e tardo fiupore i pigri finfi. 

£ qualunque animale b repe,o guizza, 

O nel fommo de tacque, o pur nel fondo. 
Tradotto fu per obedtre al fuono 
De la diuina,& immutanti voce . 

Ne (in pochi, e breui detti ) alcun rima/e 
Tfclufo dal fontano eterno Impero . 

Non quei, che l'animal, figliando in parto, 
Soglion vino produr , Delfini , e Poche: 

Nè meno'l picciol pefee , onde finente 


i man del pe fiat or e à fune studia 
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Ter fiecreta virtù fi upifice, e torpe: 

Non chi l’houa produce, ò chi fi copre 
Di molle fonammo, ,o di più dura ficorza: 
Non quei /hanno le penne , ò pur non l'kano • 
Ma tutti farne le parole accolti , 

X quafi inchiufi fiotto certa legge , 

Del lito i vaghi habitat or guizzanti, 

X quei, che nel profondo* l mare alberga , 

X quei, ctiaffìjji Ranno a duri fico gli , 

X quei , che vanno infieme in ampia greggia > 
X quelli ancor , ch’ertan dififi erfi a nuoti » 

X le balene fimifiurate, e Porche, 

Co'pejci piccioli (fimi, e minuti. 

X fie fra quelli ha pur cht'l molle pefio 
Del corpo fioura i pie /ottiene, e porta, 

Son di natura ambigua, e quafi incerta • 

X’I gemino lor vitto in terra/n onda 
Van ricercando, non contenti a pieno 
Di /empite efica, o d’un fiol cibo al patto. 

X fon fra quefli le (Indenti rane , 

X i granchi di più branche, a cut s' aggiunge 
Il cocodrillo/l notator cauallo. 

Che del Nilo traf corre i larghi campi , 

XI ondeggianti per l'afieiutte riue. 
ferch'i picciotti grandi ,t dubiti certi , 

Sotto’ l decreto d’ un’eguale impero 
Xfier vario fiortiro,e varia vita, 
utlkor che dijfie Dio , Producan V acque • 

X dimofiro con la mirabil voce, 

Quanto la vaga , & humida natura 
De l'inttabil humor conuenga a' pefici. 

Fero che quale l’aria a’ leni augelli , 

OpHYt 


Digitized by Googl 


Quinta. J4f 

O pure ad antmaUchefpiri in terra 
Cotale e t'acqua al notator marino , 

Tt à qualunque guizzi in fiume , e'n lago» 

» I /« cagione e mani fe fi a a* fin fi . 
perche Ipulmcn nelafiniftra parte 
Tra le vi fiere no/ire ha*l proprio fito 
Spugno/o e raro, eira (parente in gufa 
Di ff e echio) a' altro. che riceue imago , 

T la ritorna:e(i rtflringe, ed apre 
Qua fi manree o folle. e’I re\zo 3 e l'aura 
Spirando. ereJpirando 3 acccg!ie 3 e rende; 

- T ventilando e refrigerio al core , 

Che di purpureo f angue è caldo fonte • 

T con lifleffo fi irto , onde rinfrefea 
L'interna arfura anco fi formale finge 
In vari detti la finora voce : 

Ma dtè Natura ale guizzanti torme 
In vece di pulmon le curue branche , 

£ mentre le dtftende 3 e le raccoglie , 

Dentro l'acqua riceue)) pur la (farge; 

T cos'i'n lordi proprio officio adempie , 

Ch'è quaji vn refiirar d'humore, e d'end 40 
Ma pur voce non manda'l mutopefie , 

Uè domefiico mai , nè manfutto 
Diuenta.nè fofìtent'l fattole i vefzi. 

Onde palpa t e lufinga humana defiral 
perche d’ alcuni pur fi narrile fcrtua , 

C'han per propria natura. e propria forte 0 
Oltra l'ufo cornuti, (onoro fi irto; 

Jlltn fuono non pur t ma voce ancor tei 
Jtlrri quafi parole , in cui dtfìingue 
Ken ben loquace lingua i propri affetti . 

G 
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perche non bafia al fuon lo Jpirto internò $ O- 
O n d* et fi forma ,e'l fuofpugnofo,eraro 
Vulmone , e ia. fua vota kumida canna > 
Tètfiola detta : ma la voce apprejf 7 
Sol ne la gola fi figura > e finge . 

A le parole ancor la lingua , e i denti 
Son d'vopo, onde non parlale non informa 
Gli accenti fuoi quefche dt lingua epriuo . 
Mal fuon ne l' altre parti ancor fi frange: 
Come nel cinto, che trauerfa 3 efajcia 
Le vejpi,e l'api ,fi percote.e rompe 
L' interno Jpirto -, e quinci s'ode vn rotò 
Mormorar, che per l' ana'ntorno aggira , 

Altri rompendo ne l*ifiefiafafcia t 
Che cinge' l corpo fuo lo Jpirto interno , 

Canta battendo l'ale , e 1 verdi bojchi 
Suon ano' nt omo à quei Jonori accenti 
De la cicala a lunghi efiiui giorni. 

M afra pefci nel mare/n fiume, o'nlagó 
Alcun non manda fuori ,0 voce,o fuono t 
Che Jìa molle, 0 di crofia aimen coperto . 

Altri con vario fuon garrijce^slride , 
Talché del fuo hridor rtfuona intorno 
- L’onda finente, e dal concento il nome 
Trefe quel pejce in mar, che detto è lira « 
Stride' l pettine ancora , e Linde aproua 
La rondine marinai quefto, e quella 
Stridendo vola,, e fi Jolleua malto 
Con lunghe, e larghe pennesi mar non tocca: 
Ma nel fiume Acheloononjolo finde 9 ~ 

Ma voce'i fuo cinghiale hauer fi crede • 

JL7 cucco notai or e ha voce anch'egli , . 

-- - Qnd? 
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6nd*al cucco volante l qua fi eguale: 
hi a non e vera voce, e vece afiembra 
l'interno flit tocche fi frega , e frange 
In quell' horrtde branche , ond'ei rtfuona t 
hi a fue parole qua fi ,e fua favella ~ 

Tra i* acquaci limo ha la loquace rana 
De le paludi h abitatrice immonda . 

T quefi'auuien.perc'kà pulmonej lingua, 

Di cui compiuta e l'una,e l'altra parte . 

La prima al modo pur de gli altri pefet, 

£ t altra anccr\che manda* Iroeofuono, 

Al gorgozzuol i* attacca, e fi congiunge s 
£1 vlular le rane , e gli altri ancora 
Sotto V acque s'vdirptfci lafciui : 

£ l'ululare e vn'amorojo inulto , 

Onde'l cupido mafehio alletta , e chiama 
La f emina con forte à dolci no\fe . 

Mal veloce delfino ha voce , e fuonò t 
J Pereti ei non è fenza p ulmone, fi f angue* 
hi a non ha lingua, onci* ei formi, e difitngua 
Queljuon, che s*ode mormorar fu l* acque . 
hi a tonfar già dormendo ancora vdifìi > 

£ dormir fon veduti humidt pefei . 

£ quei, eh e dura erotta muolue e copre t 
Benché non habbian l'humide palpebre * 

Le quai chinate nel foauefonno 
Ricópron gli occhi a* notai ori ttanchi , 

Ma dal placido Icrqueto ripofo , 

In cui fol mo(f % e la guizzante coda . 

L’accorto pe/cator comfce'lfonno ■ 
ìd e gli trafigge fol col fuo tridente: 

Macon la cauta man gli palpale prende* 

V * Gì £Jfej f# 
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I j fpefio preda fà di quei, ch'affffl 
Sono àgli fcoglt,o ne V arene auolti, 

0 fot l'un faffo , o fot to' l rumo lido 
Dormono afcoj amento ,'o’n imo gorgo % 

In quefì a gutfae co’! pungente ferro 
Prefa i'Orata.t'l lupo anco pcrcofo 
Si de fi a a pena, in cos) fi fio, ed alto 
Sopore e tmmerfo rlfin delfuo rtpofo 

1 co l principio di fua mone aggiunto ; 

Jlnzi dal breue neiperpetuo (ormo 
Desìo et trapaffa e fs n atte de a pena • 

y Mal veloce delfin, la grande ,evafla 

Salena mentre dorme in mezz’à l'onde - 

y 

Fuor dal fommo de V acque inalza, e /farge 
La fua fiflola caua,ond' ella'fpiraì 
jB leggermente le fue penne intanto 
Ji gitale mone , e ne l'ombro/ a notte 
Vie piu be' n altro tempo il fonno a* pef et 
S’irriga e pur in fui meriggio e(liuo > 
yilhor che pafee ifauolo/i armenti 
Proteo ne le marine ampie fpelunche , 

Come creduto fù lefPtflrt , e l’Orcht , 

* JL cuifà l’alga immonda vn pigro letto , 
Dormono i lunghi giorni , e dorme appre/fe 
Dindonino pafl or tre volte , e quattro 
Già numerale le fquammofe gregge . 

Male fattole antiche m altra parte 
Han piu opportuno loco, lo taccio adunque 
Di Proteo, ed‘ sìrion, che tratto a rtua 
Dal veloce delfinio ampo da morte . 

I taccio ancora t mal creduti amori 

pel pie delfino f del fanciullo cfltnto. 
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JPtf cui fi dolfelfuo marine amante, 

£ vinto al fin dal fuo dolere infano 
24 òyì gemendo n sii fafeiutta arena . 

Ma fe di ciò fi nega a prifeafama 
Credenza alcuna , almen di fede indegna 
Non fi a l’antica hi fiori a, in cui fi legge-. 
Che la natura ancor pietale infegna , 
■Quafi muffirà ape fri, e qua fi madre . 
Quinci al curuo del fin le gonfie marnili* 
Diede, perch'ei nudrifea * cari figli: 

Anzi di nouo ancor nel curuo ventre 
Raccoglie i pargoletti, e fi rientra , 

Qnd'vfcì prima il non crefciuto parto, , . 
Quand'ò più tempcflofo il mar fonante • 
CreJ ciuco poi fra le procelle, e i nembi 
Securo apprendi” l gir per fonde a nuote 
Senza temer flutto Jpumofo, ò tur boi 
Arte paterna , e pur col padre appare 
^Uaìfi^a alia a nàutgani* audaci, m 
O nd’antiuede’l buon nocchiero accorte 
L'berrida guerra de* contrari venti * 

I drizza al porto f agi fata proda ♦ 

Ma qual canuto pefeatore , e laffo 9 
Ciappole riue del Tirreno inuecchi > 

O del mar d* Adriaco de l'Egeo /onoro, 

O lungo' l Cajpio, ò lungo* l pmto E ujfrno f 
O’n su lidi Vermiglilo dotte inonda 

II gran Padre Ocean Germani ,e Franchi $ 
Scolile Britanni 3 od Et h topi, ed indi : 
Quafdtco , h abbi a iut l'età [ua fornita 
Ne l’infeconde 3 e (olitane arene , 

intorno à canernofi t t duri (cogli, 
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Hor l’hamo, <& hor le reti in mar gettando , 
ìiarrar patria de gli humidi natanti 
Le tante fòrti ? in etti dipinta, e [ce uva 
E lor naturale la progenie antica , 

E ben mille maniere ,e mille modi 
Vi varia vita, e di co fiumi, e d'opre 
Pur variate , e lor diuerfe parti ? 

Per eh' altri ne conofrt'l mar d' Egitto t 
E l' Erithreo, che fai' onde fanguìgne ; 

Altri l'Hir canone quel d' Affiti, e Perfi$ 

Altri quello , in cui lattai piedi Atlante , 

E quello, in cui biancheggia Indo , Idaffie , 

Che fono al noflro mare in tutto eflrani • 

Od in gran parte peregrini ignoti, * 

Quanti ancor ne produce in grembo , e pafei 
L'Ocean fot io l'Orfefo fot to' l Cielo , 

In cui più non appare' l carro, e l'or fa , -• - 

Che qui [aria quafi mirabil moftro ? 

Ma pur da prima gli produfj'e in vitti 
, Tutti egualmente la diurna voce, 

JE'n sì varie maniere anco difìin[e , 

E quinci auuien, ch'altri nel primo partt 
Manda fuor l'ouo,eno'lrifcalda,ecoua, 

V' augello ingui[a, e non fi formali nido , - 
Ne con molta fatica i figli nutre : 
v Mal* acqua' l pefo in fe caduto accoglie , 

E’/ fà vino animai, che guizza, e nuota • 

: Altri produce l' animai da prima ; 

Ne come'n terra'l mulo , ò pur ne l'aria 
Soglion molti mefehiar l'incerta prole 
Lafciuì augelli: ma progenie immilla 
Sì perpetua fra lor fempre feconda 

• - Con 


Digitìzed by Google 


quinta; rji 

Con legitime nozze : fe Natura 
Ha certe leggi, ond'i conforti accoppia» 

£ fe pur mefce la murena al fiero 
Mafchio ferpentefun depone'l tofco , 
L'altra no*lfugge,o*l fuo marito abhorre . 
Nulla forte di pefci ha d*una parte 
La bocca armala de gli acuti denti , 

Va l'altra affatto inerme, e qua fi ignuda , 
Come ha fra noi la pecorella, e*l bue » 

£ niun pefce ancorarne fi narra , 

Suol ruminare hom ai fatto del pafeo, 

Se lo fcaro ne traggi. e tutti a prona 
Hanno in guifa di feca i bianchi denti 
in due fila riftreiti\e quinci, e quindi 
Vario, e dipinto e il cibo. Altri di fango 
Si pafce,e nutre-, altri di funghi, e d'alga ; . 

- Altri d'herbe fnarine i ouer palufiri , 

C di quelle, ond‘i fiumi han ver de* l fondo » 
£t altri corre fieltolofo à l'efca , 

Che fuol gettar ne V acque humana deferti, 
£ pur di cibo human vago fi moflra . 
Altri' l pefce minor ne l'hamo ingoia » 

La maggior parte pur de' pefci ingordi 
Scambieuolmente fi dtuora,e flrugge , 

£ del maggior femprel minore è palio , 

£ fpefio auuien,che ne l'iiìeffo modo v 
Quel , che pur dianzi del minor fatolla 
Fece l'auida f ame,hor fugga in vano 
Il fuo maggior, che lo perfegue,e caccia , 

£ dal gran predator fi a prefo al fine. 

Et empia l'vno,e l' altro' l ventre ifteffo» 

£ fuetto ancor fi-à noi più fpefio incontrai 

- v. ~ G 4 ^ 
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Ter che' l poffenle , à cui fu dato in forfè 
Scura humil plebe'l grane imperio , e'ngiufU % 
Tafce de * più minuti autdo'l f angue , 

X dì qualunque gii e [oggetto, eferuo, 

£*n che diuerfo e vn fiero ingordo petto 9 
Ch'auara fame di ruchette, e d'oro 
Stimola fempre, e'n fatiabil rende , 

Dal gran mofiro del Mar, che mille, emiUi 
Via men forti di lui perfegue i ed empio 
Di lor lafua profonda alta vorago ? 

Già colui fatto ingiuriofo , ed empio 
Del pouerel vicino i beni ingombrai 
£ tu di lui, rapitole prefo 4 forza, 

Godi le prede, e le rapine antiche 
Con tirannico dentei rodi , e frugai: 

£ quafi parto à tue ricchezze aggiungi 
Quel, che*n moli' anni egli vfurpo rapace ì 

À - i 1 -.. .«« 
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X de Vingitifio più riappari ingiuflo . 

Guarda ,ehe non t* attenda' l fine ifiejfo , 

Kel quale incappa , e fe medefmo auolge 
(Mentre gli altri perfeguefil pefee incauta 

10 dico hamo pungente ,o naffa , o rete . 

Hon fuggi r ai, non fuggirà ifuperbo , 

Dopo tanti altrui fatti iniqui oltraggi , » 

llvltima pena, che fourafla.e tarda, 

X qual f affo pendente al fin min accia , 

J lord'vn minuto animaletto, e vile 
Xiccnof ci l'infidie ,e i f aifi inganni, 

X fuggi hotnai di frodi indegno esempio « 

11 granchio la foaue , e dolce carne 
firama de la marinate nobil conca: 
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Diffidi preda, e pretiofa , e cara : 

Ferch’à tenero cibo vn duro valli: 

Fece Natura, e circondollo intorno . 

£ perche’ n guifa fi coniunge,e ferra 
JJvna con l’altra forte, e faldate/! a t 
Che non vi ponno entrar l’borride branche t 

' Che fà dunqu egltf quando in mar tranquilli: 
Sotto’ l fereno Cielo al chiaro giorno 
De’ dolci raggile delfoaue affetto 
Code la concave fi diffiega,e ffande, 

' jllhor quafi di furto egli nafcofo 
Vnpicciol /affo entro vi getta, e vieta , , 
Ch’ella più fi ricoprale fi rinchiuda • > 

F'n queftaguifa de la debil forza 
Può adempire i difetti attuto ingegno. 

O 1 di malttia,e d'huotno iniquo ,e fcaltro t 
Ma pur di ro^jaa.e d! infeconda lingua 
Maligno magtfiero,e muta fraude . 

Tu. (e brami imitar l’induttria , e l'arte 
Ne l’acquittar ; de' tuo vicini’ l danno 
Schiua .e non fare a’ tuo" fratelli oltraggio » 

F uggì de’ condennati’l vile e/J empio; 

£ di pouero hauer contento, e lieto , 
Lapouertà, ch'à fe medefma èafii * • 
jl‘ diletti malefica' ferui honori 
Jiumtl preponi } à l’alterezza, al fafio. < 

E di te ftejfo in te trionfa, e regna : 

Che non han Regno eguale, ò Scithi,od Indi « 
Ne del Polipo /indietro i furti io lafcio 
£ * fai fi inganni, che fe mai t appigli* 

A qualunque fi fia marina pietra * 

£ glt repente fi dipinge, e vette 

V Gl. ?Ì 
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Ve’ colorì di quella^ lei rajjembra. 

Vero fel pefce ì che trafcorre a nuoto 
Da' fembiantt ingannato in lui s' aulitene } 
Pur duro f afidi crede in mare occulto , 

P di leggiero e fua rapina, e cibo. 

Di tai co fiumi i lufmghieri accorti 
Son ne' palagi de' polenti Auguflt , 

0 de' Regi fubltmi.e'n quefia gutfa 
S'ìnchinan pronti ad honorar l' alterna 
De la Fortuna, e traf mutar fe Flefiì 
Sogliono tn color mille e' n mille forme , 

Si come l'ufo, o'hempo , o come chiede ■ 

La voglia del Signore, di fuo diletto , 
Variando tenor,fembianti>e vefli , 

Parole t e modi : e co’ modelli infieme 
Sono modefit , e fojpirofì in atto 

Co’ più dolenti , e con gli allegri allegri , 
proterui co protemiie legge , e norma 
Si fanno d'altrui fenno, e d' altrui gufi o. 
Talché ageuol non fembra, ò leue cura 
Schìuar l’infidiofo.e duro incontro 
Di quelli in gui falche fi ceffì'l danno , 

Che l’empietà fotto'l contrario ajpettù 
De la pietà fuole apportar fouente , 

Di fai co fiumi ancor rapaci lupi 
Soglion veflir di manfueto agnello 
Candido manto > e femplicetti in villa 
Altrui moflrarft.Fuggiy ah fuggi ,amic* t 
Il co fi urne sì doppio , e st-peruerfo 
Segui la verità. Gradifci, & ama 
Il (incero candor d’alma innocente , 

1 la non viola/ appura fede, •< 
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Vario e* l fer pente. e l'angue e quinci auuennt^ 
Cbe'l condanno fentenza antica , cgtufta 
A trar per terra fìefo'l proprio corpo , 

Sincero è tl giuft o ,e nulla mente) finge t 
Come G’acob p n ro gli accoglie , e loca 
Vallo signore' n [uà magione eterna. 
Maquefìn cos) varioffncerto albergo , , 
Ou'bab.tìom unendo ,e l 'ampio Mare 
t grande ,e va fio in cui ferpenti, e draghi-], 
S'aggiran fenz* finche fieri mcRri ; *. -, 

£’n lui co grandi fon confuf , e mi fi 
1 piccioli ammali , e tutti infeme 
Saggio gouerno e giuft a legge affiena 
1 popoli natanti. Et bai ben onde 
Seguir d‘ alcun tu pofta'l raro effempio 3 
Non accufarlo fol fe vitto ,o colpa 
Di natura imperfetta in lor cono/ci . - , 

Se prima tu non peti fi, e non rimiri , 

Come ft am compartiti a * vaghi pefci 
ì propri luoghi, e quaft t propri alberghi , 

JE i propri Regni , onde àa quello àque fio 
Non foglion trapaffar i fe non di rado , 

Gli altrui campi vfurpando , e'I letto fi l cibo* 
Ma tra confini J noi quaft rifiretto 
Ciaf c un fi fpatia entro' l fortito Regno , 

Ne geometra i lunghi /fa^i, ed ampi 
Diuife lor, nè d'alte mura intorno 
Circondo le magioni humide algenti ; 

N e termine vi pof e: e d'ogni parte 
Quel, che lor gioita e largamente aperto , 

Ì quaft deft inaio in propria forte , 

Quefi ojen quelli pefci accoglie , e nutre , 

G 6 VaV 
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Z‘ altro pafce quegl* altri-, e celierò menti 
Con l'afpre rupi , e con di/l e fi gioghi 
Non gli difparte , e non recide* l puffo, • 

Ma certa legge di Natura a tutti 
Diuide con mìfura eguale, e giufia 
( Come è prò dt ciafcun ) l'albergo , e*l loce t 
Òue co n gli altri fi raduni , e pafca , 

£ quel, che bafii in vn fol giorno al vitto » 
Già tali non fiam noi del Padre Adamo 
Contaminata prole, t*n Dio fuperba : 

Perche noi ir affi orti am de* padri antichi 

I termini già ampio acquifto 

Pacàam pur fempre d* occupata terra , 

Cafa a ca/a aggiungendo ,e campo a campo, 
Città/peffo acuiate, e Regno à Regno , — 
Ch‘a* vicini fi {cerna, e toglie a forza 
Conobber prima le balene, e l' orche 

II loco, che Natura a lor preferì jf e, 
jE7 preparato parlo. e'I mar profondo 
TP t fai* de folate oltra i paefi 

N abitati occupar , doue non refi a 
D' alcuna parte più tufi ab il terra ; 

Doue più non appare , o lido ò monte } 
Dou'arar non fi ponno i valli rampi % 
D'mnauigabil mare, otte non gittnfe ± 
Spiando none genti, e notti Regni , 

£ nona gloria, Unauigante audace $ 

One yon prtfca hifiona.o vecchia fama, 
Non ardir, non penfiero humano } ed alto 
s -Del folle ima gin ar la natte approda , 

Ma quel medefmo ignoto immenfo mare a 
Ingombrarle ialine eguali a' monti , 

Como 
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Como fi natta da nocchieri ejperti , 

Ned ifola o ci/tate oltraggio ,ò danno 
Da lot ricette 3 ò la nemica forza .• 
Prouano vn quanco ingiuriofa,e'nfeflai _ 
Ma qualunque di lor manierai forte , 
Quafi in città^quafi in contrada arnica^ 
uinzi paterna, con antique leggi 
N e le parti del mare yOue {or fitta 
Voler Diuino.e fua natura, accampa» * 
peregrinando ancor ferì vanno i pefci , 

E da la patria in volontario ejftlio 
Son rilegati in parte ignota, e strana » 

E fi partono in/teme accolti d fluolo , 

E’ngutfa dtguerrier, ch’ai dato fegno 

-, Zafcian le proprie tendevi primo carneo, 
seguendo’ l fuon de la canora tromba ; 
jìlhor che’l tempo defiinato appresa , . 

Defti da la polente antica legge 
De la Natura,* {rettolo fi , e pronti 
Yerfo’l Settentrion’han volto’ l corfo » » ' > 
E gli vedrefìi dt torrenti in guifa 
Correr da- la Proponi ide congiunti 
Nel mar Eufftno.Hor chili mode , e regge} 
Qual imperio di Regei o qual d‘ Araldo 
All fuon di trombe publicxto editto 
Il giàprefijfotempoa lor dtmoftra? ■ 

Chi guida iperegrinif Hot non conofci 
L* or dine eterno,che penetra, e pajf a 
Per le minute parti,* tutto adempie f 
Non fa conte fa a la diurna legge . < 

Vbidientìlpefce : e lei contrafta 

Hbum, indarno rim fot ribellante ? - 

. • yv ** * • per* 
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Per che fi a muto, non hauere àfchernO 
Il priiio di ragion;che via più folle 
Se' tu mentre ripugni à l’alto Impero 
Del Rè Celefie.Odi la voceafcolta 
■ Del muto pefce le par ole , e i detti : 

Perche ci patta quafi’l motore Vopre , 
Onde à peregrinar t’ inulta , e delia , 

Et a lafctar torbido flutto amaro t 
Cercando in altra parte acque più dolci - 
M' Ne’ Regni d‘ Aquilone s o uè nfcalda , 

Men co fuo’ raggi’ l Sole ,e meno attraggo 
De le fue parti più leggiere in alto . 

Ne l’auaro de fio dì merci fo d’auro 
Lor mou* ù irapajfare i mart, e i fiumi , 
Come gl t huomtni fuo f ma fot d’immiha , 
E legittima prole amerete z,elo. s 
M a ricercbiam per ch’i giganti alteri 
Più la Natura non produce A figlia 
La terra pregna de l’horribil parto: 

A 4 a d'elefanti ancora, e di balene 
Non fi ri pente. E fi fatture , & opre 
Son pur de la diurna Eterna destra , 

N " Son buone , e buone fur da lei prodotte : 

Che le produffe grandi, a* monti alpefiri , 
t Et àt’i fole eguali i e* Inoftro orgoglio 
Voile abbafsare, e darne alto jp auento 
Con quelst mofiruofo } e fiero affetto , 

E con la fmì furata horribtl mole . 

Pero che Dio quando creo primiero 
Tanti animali esìdiflinti,e vari , 

> E d operete dì moto e di fembiante , 

Altri a fornirne gli produffe interra 
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Per vfo bumano vbbidienti al noflro 
Placido impero ,e talhor graue,(sgaff>ro. 

Per fua grandezza , e per fua gloria ancor & 
Alcuni altri produce , e’n lor dtmoRra ■. 
Quella ,che fà gran co fe, Arte Diuina t - 
E Diuina Virtù, che preffo yt lungo ' , 
più, e men chiaramente altrui rifplende j 
Ma de gl’induflri Greci il folle ingegno '« 
Le mera tàglie del Signore Eterno, , 
Riuolfe'n gioco, & adombrarle in parte . 
Volle con varie fue menzogne adorne . 
Mentre deferire oltra le mete, e ifegni *- 
D ’ A Icide inuitto i fauolofi Regni - 
Di qnt‘ felici, e le già tlluflrt , e conte . . , 

J fole fortunate, e‘l lungo corfo 
Di temeraria nane-, e ci dipi» fé \ • 

Lo fmifuratopefce^lvaflo grembo 
Che popoli diuerfi in se rinchiude: 

Tal chel profondo, e tenebrofo ventre 
A le genti nemiche , à l'arme infeRo 
£ di battaglia vn pcrigliofo campo. 

Ma le nani da pefet in mar Jommerfe t . 
Anzi da vn pefet foloilfero off alto 
Tatto à mille fuperbe armate natti t . > 
Tattola non fu già, ne fcherfofo gioco. 

Ne fattola e quel Giona in mar fommerfo t 
Et inghiottito dal vorace moflto . 

Ma de l'alto Signor l'alta pofianztt 
Ne le picciolecofe altrui fi J copre , . 

Non fol ne le più grandi Ecco trafeorre , 

A vele piene , e fpar fe il mar fonante 
Con deliro vento corredata nane ; * 
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JET pefce minutici mo repente 
Tardale ritiene* l fuo veloce corfo , 

Comes* ella radici in mar profondo 
Hauejf e fattele quinci al pefce il nome 
D al ritardar fu dato . £ gran temenz.ce 
*7 on folo danno altrui balene forche t 

0 la feca marina acuta i denti , 

0*1 canopo quella pur 9 che Jpada affembrai 
Ida tal pefce} nel mar , eh* alfine e flint 9 
Xpauentofo ancora,e'n guifa punge , 

Che prefta apporta ineuitabil morte. 

X la picciola ancor marina lepre 
Repente ancide , e pur $ agguagli* l danno 
■ In paragon co'l prò, l'utile auanza : 
jE ci gioua de* pef ci ancor l*eff empio, 
èda fe te fieffoben mifuri 3 e Fiimi, 

Huomjtu J e* pefce, e quell a vita e il malti 
: Et à la rete .che fi lancia in alto, 

X tanti vari pefei in fe raccoglie , 

X J ornigli ante* l gran Regno del Cielo , 

Che ne* fuo* lacci ne raguna.e flringe , 

X poi gli eletti ne* fuo* vafi accoglie , 

Cli altri fuor getta, e gli diSingue , e parte * 
Cosi auuerrà nel confumar del Mondo* 
Che gli Angeli vfeiran* fanti Mine lire 
Del Giudicio Diutno-jC fi andini fi 

1 rii da i giu fi i, e quei dannati al foco, 
*%uefli a la gloria defìinati in Ciclo . 

Vi fon dunque de' pefei 3 e buoni 3 e reti 
X*l buon la rete non inuolue,e lega , 

Jda’l leua in alto.e Vhamo non Rancide, 
Ma d’ innocente* i bagna 9 1 puro / angue 
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Dipiagapretiofa.Huom.tu fe pefce, 

Tu /e* qml pe/ce , a cui l'aperta bocca 
Dimoro la fiaterà entro nafcofa, 

£7 libero voler jht'n teriferbt 
Son le bilance tue difìortefo pari , 

Huomju fé* pe/ce ,e7 pefcatore e Pietro , 

O ehi di Pietro ha qui fembianza.e vece, 
Quello Mare è il V angelo Jn cui fi fondu 
La Chi e fa, eh' e di Dto /aerato albergo . 

Non temer fo buon pe/ce fo rete, od hamo, 
Che non anade altrui } ma fol confacra » 

Se pe/ce f et fuor de le torbid'onde 
Sorgi fublime , «’ / temperi o/o flutto 
\‘ Non ti fommerga , e fé tempera in alto. 
Nuota fecuro , e fi ricoura al fondo , 
lV< tranquillo’l mar/rà l’onde fcherzjt , 
£ s* e procella pur f onora * e turba > 
(jZZruayche'l nembo impetuo/o , e denfo 
Non ti percota fra gli [cogli al lito , 

Lia forgi homai forgi dal mar profondo , 

£7 noflro ragionar da l’onde emerga • 
Miriamo in alto t .al{iamo al Cielo i lumt 9 
Veggiam mirabilmente’l lido adorno , 

Il fai tratto da tonde in bianco marmo 
Quafi indurar fi , e qual purpurea pietra 
Rojfeggiar fotto’l Cielo il bel corallo , 

Che dentr al mar fu molle ,e tener'herbii • 

£ tra le conche biancheggiar lucente 
La dura perla, etra l* inculi e arene 
fiammeggiar l'oro, e qua fi care gemmi 

r 


Di più colori le dipinte pietre , 

Nutrito ancor ne tacque è l’aureo vello . 
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jEt hà Vonda i f ho' fi or, che fparge,eport& 
Soura le /fondere qutui'l Indù' offro 
Anco rijplende,e ciò , ch'i Duci inuitti 
In lieta pompa trionfale adorna , 

Ciò, che s'adora ne* pojjfenti Regi f 
Q ne* purpurei Padri hoggi s'honora , 

£ helleXJjs.è te foro, e cara merce 
Del mare, anzi del mar corte/e dono , 

Miti' altre aggiungi ancor bellezze, e fefie | 

£ maritime vaghe altere pompe . 

Spira' l vento foaue , e piaci d'aura 
Con dolce mormorar fuffurra , e vaga , 

• j E'n crefpa l'onda ; che fpumojo argenta 
Pur tra li f cogli , ò prefs'al curuo lido 
Somigliale fpeffo a' lucidi \afiri 
L'acqua profonda ,&* a' foxui raggi 
Del Sol fi tinge di piropo in giù fa • 

Le vele /par [e ventillar lontano 
V e ggon fi biancheggiando a cento, a mille ; 

£'n corfo fuperar caualli, e carri . 

JE /piegar le famofe tnfegne antiche 

Dipinte nani, e co' pungenti rofiri 

Tender l'humili vie. guizzare intorno 

Gli humidi pefci,e dimofirar fouente 

Il veloce delfino' l curuo tergo . 1 

£ lieti rimbombar ed fuon di tromba 

Le fponde,t l' acque . e gli ar fanali, e i porti 

JPieni di nani , e d'altri in varie forme 

Contefii legni ,e bella antica mole 

Far ampia firada a caualien illnfìri , 

JE fi'enar di Nettun l'ira, e L'orgoglio^ 

£ t premi ancora , e l'honorate palme 

■" D& 1 
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"De i vincitori io fcorgo e'n varie antenne 
Laglorìofa inchino alta Corona . 

24a già comhuom che dentr al feno oiidefo 
De r Adrian fi tuffi in lieto giorno , 

E'n celebrato honor di pompa antica , 

E cerchi i più riposti ofcun fondi , 

E i duri,e fitto l' acque accolti fcogli, 

E t fecreti.tht’l mare afconde in grembo > 
Per riportarne su gettata gemma 
Tra fuo' purpurei Padri al veglio Duce. 
Cosi dal fuo profondo an ch’io riforgo t 
E dagli ofcur't , e tenebrofi abiffi 
La bella verità ,ch $ iui fommerfa 
Par che fi giaccia f porto in chiara lucei 
E pure a gli occhi de ' mortali efpofia 
L'offro da contemplar . ne manto appanni 
Le care membra , o velo'l crine adombra • 
Hor dagli ondofi campi alzarmi à volo 
A' ventofi de l’aria ardifco,e tento . 
v Chi mi dà l’ale' n guifa di colomba ? * 
Perch’io filtra le nubi , e fiura i venti 
M* inalai? e frà volanti al Ciel vicino 
Mi fpatijì Quel t c he fiura’l Ciel ne fior fé 9 
M'affìdt ancor, mi portile mi fi fi e pi a 
Per queflo procello fi incerto Regno 
De la fortuna, che fi varia } e cangia 
In tanteguife e tanti alberga , e pafie 
Turbini , e venti } e pioggie , e neui ì e fiamme , 
Ond'è turbato de gli augelli l volo . 

Era già ornato’ l Cielo , e pieno' l mare , 

Verdeggiauano i bofchij i prati, e i monti , 
Quando Dio commandò , che fiura’ Ij nolo 

Ter» 
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Terrefire i(fer volando i vaghi augelli 
Ter l'aria. in cui s 1 accoglie , t fi condtnfs 
Quell' humido vapor , ch'effal* in alio 
Dal freddo grembo de Topata terra, 

Talché repente gli animai pennuti 
He Taere incominciar o*l volo , c*l canto i . 

£ chi tra muti pefci era pur dianzi 
Defio, frati fuon di tanti augei canori 
Ti or darà gli occhi in preda al pigro fanno f 
£ neghittcfo, e lento à » vaghi augelli 
Cederà nel lodare’l R} Superno f 
©’» render grafie achi ci nutre, e pafce ? 
Quegli d::s volte a prona , e innanzi al giorni 
• £ quando* l Sol da fera i raggi accoglie 4 

JE T Oriente f colorito imbruna , 

£an difoaui note vn bel concento : 

JE/ hor tacita V alma , e non [onoro 
Tr*r varrà l'uno , e l'altro efiremo tempo i 
dDhej' appella dal [nono, e' nlui.fi chiude , 
‘Sìj'apre'l giorno firepitcfo ^'ritento 
, Z «/f Tcpre faticofe de * mortali } 

<JÌh ncn fi a ver . Ma raccontiam fegutndè 
Del quinto dì le buone^encbil opre . 

5 enea' pefci fembianti i vaghi augelli $ 

I Irai nei ante^'l volatore alato 
£quafi parentado. a quello l nuoto s ' 

ji quefio'l uolo die Natura in forte , 

JE T uno 3 e T altro i liquidi fentieri 
Con le fue penne fecale con la coda , 

Ti or mofia alquanto , hor quafi in giro alt ori A 
Chen vece di timongouerna'l corfo , 

§m dìtftrfi pero t ch'à pfcTl cibo 
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Minili r* ronda inslabile.e vagante ,* 

JL gli*au getti la fermale fi ahi terra , 
fero al notante necefarii piedi , _ ^ 

Non Jon come al uolante,e quinci auuientf 
Che quetìo n*e fornito, e quel ne f^rtuo : 

Ma pur al Coccedril'ojlqual fouente 
Scende à predar sii l'areno ferine 
Del Nilo.i cotìtt pi} Natura diede . 
jin^i i piedi dal fuolo hebbero'l nome : 

Che pedo ilfuoljù detto in Greca lingua • 

A l'incontro vnaugel per l'aria à nolo 
Si (fatiate foura l'alt ogn'hora'l pefo , 
tortale foftiene del fuo debil corpo , 
Acuiptedtnego V alma Natura . 

Come gVinfegni nel fublimojiclo 
A mirar alto , a dtjfre{zar la terra . 

JE quinci porge esempio à ncbii alma , 
Ch'ajpira al Cielo , e prende' l fuolo a fchetntt* 
Quefloà la rondinella apparfimile , 

I irà {affi pendenti in uerdejpeco 
Si forma' l nido di tenace fango , 

In cui s'apre à gran pena angujlol uaTC9 9 
Cipfelo'l nominò la Grecia antica . 

Altri de' uolatori han piedi in forte : 

Ma pur fon male acconci al far rapina 9 
1/ al cacciarci nutrimento , e l’efca 
Cercan ne Varia , Annoutvar fra quefli 
Si può la rondinella peregrina , ' 

A cui di piedi in uece } il baffo uolo 9 
Che urtino al terren cm l'alt* l rade . * v • * 
' JE quella ancor eh'} de l'hi rbofe riut 
Uabitairicefnd* riparia e detta, 

$9119 
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Sono in molt' altre guife ancor diuerfi 
tali augelli, e di grandezza, e di figura t 
E vari dt Color 3 vart di vita, 

D'opere variatile di cofiumi * 

Dora lafciando a dietro t molti modi , 
Ond'han le petine fcifie.o'nfieme aggiunte, 
Quafi di pelle , ò dt vagina auolte , 

O f uor di modo pur tenere,* molli: 

Dirò, eh' altri fian puri,& altri impuri ; 
fittegli innocenti , e manfueti in terree 
Scelgono' l vitto pur dt feme,e d'herbaì 
Quefli fon vaghi di più fero pafio , 

Dt cruda carne. e d'atro j angue' ingordi, 
Però 1‘ unghie pungenti 3 e curuo'l roflro 
Débbero'n vece d'armi, e penne al voi # 

Eiù de V altre veloci, onde la preda 
Sia to fi opre fa, e lacerata m parti . 

E non.fi fà di quelli, o fi ormo 3 ò greggia , 
Ma fogliosi feroci andar folinghi 
A la rapinale folgli ac copi a 3 e giunge 
Amorofo defio di cara prole. 

Gli altri raccolti fono in vari fiórmi , 

D * umica compagnia bramofi , e Iteti , 
Securi nò che gli perturba , efparge , 

E fpeffo ancideilpredator rapace . 

E tali fon le fempltci colombe, 

A cut sì pretiofo , e bel monile 
EÀ la Datura di colori, e d'auro , 

E le gru peregrine, e t magri (torni : 

Di quelli , altri J oggetti à graue impero 
Non fono, e'n libertà tranquilla vita 
Vmon quafi con proprie antiche leggi ; 
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Altri hahno'l Duce , & ordinati à [quadre 
Seguon la f corta lorper l'aria a volo . 

Altri fon propri habitat ori antichi 
Del fuol nettino . altri volar da lunge 
Sogliono in terra eflrana , e’n altro clima 
Cercar più caldi Soli innanzi al verno . 
Altri ritornan pur co’ freddi giorni, 
peregrinando à la fiagione eftiua . 
Tornano al fin d’ autunno t tordi a volo 
Nel tepido confin del verno algente 3 
Douefon te fi lor ben mille aguati 
Ne l’inofpite terra. Altri gl' inganna 
Con l’infedele infidiofa gabbia . 

Alcun gli prende co’l tenace vtfco, 

E ne le reti alcun gl* inuolge, e lega. 

E la cicogna ritornando , inalza 
La primauera le fue verdi infegne. 

Altri fon de la mano a ’ ve\zi auuefzi t 
Che dolcemente gli Infinga e molce t 
Et à la menfa del Signore vfati. 

Altri fon timorofì.ei dolci nidi 
E ann’ alcun’ altri ne gli btimani alberghi . 
Altri feluaggi quafi, e quafi alpe fi ri t 
Prendono i luoght f olitati in grado. 

Ma gran varietà la voce^’l fuono 
Pà ne’ volanti augelli, e gran diuaro . 

Altri taciti fono , altri loquaci 
Sen\a mufi ca alcuna } e fenza canto , " 
Alcun’ altri canori . Ad altri xnjegna 
D’ affomigliar del fuono i vari accenti 
La Natura maefiraA l'ufo e l’arte 5 
£ la pieghefiol voce in dola modi . «* v . * 

*\- v o ' ln~ 
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Inchina,, tir al{a. altri ritrofi indetti 
Con perpetuo tenore m vn fol tuona 
Mandanfuor fempr e V immiti abil voci ì 
JE pompofo't pauonjuperbo'l gallo , 

E la colomba placida , e lafctua , 

E la pernice perfida , e gelofa, 

Ch'à depredare i cacciatori aiuta * 

Amano alcuni di raccorfi tnfieme , 

X congiunger le forfè ,e i cari alberghi, 

Quafi in vna città comune à tutti , 

Sott'vn lor proprio Rf.C impero , e'ifafle 
Ricufan altri del Signor fuperbo. 

Talché ciaf cuno afe prouede, e penfa . 
fia da quegli' l principio , onde Ceffi empio 
Prendi am per l’vfo de l'humana vita • 
Comuni han Capi le ditali , e i tetti 
Di molle cera, e Codorate celle ; ■ 

Comune' l veloce la fatica , e Copre 
. Di mirabil lauoro,ei cari pajchi ; 

E comune hanno ancor la prole, e i figli g 
Che non fon nati in dolorofo parto 
D'amor l afe tuo, il qual con giunge , e mefcù 
V affaticate tnfieme immonde membra $ 

JAa con la bocca fuor fiacchiate , e f delti 
Da gl* odor ali, e rugiadofi fiori . 
poi tutte infieme in bella (chi era accolti 
Sott* un* ordine folo,zn Jol impero 
Seguon d'un Re, eh* e venerato a prona • 

JE non fo fi iene alcuna vfeire a' prati 
D'htrbe ve fittile di bei fior dipinti , 

Se prima l Ri non incomtncia'l volo* 

£ non ì quefio Re per cafo eletto, 

9 ti 
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Qper fortuna , che fouente inalza 
Ji fommapodeflà l’indegno , *7 vile % 
Neper giudtcio de l’errante volgo y > 

Nè come herede de l’antico Regno 
T>e gli aui antichi nel fuperbo folio 
gajfìde gonfio del paterno fa fio, 
intenerito da lunfinghe , e vezzi 
Ne l’arti pellegrine incolto , e rozfo : • . . 

M a per natura Inobil Regno acqui (l a 3 . 
JE.da natura ha le reali in frgne 
D’ero lucenti , onde s’ adorna , e Jplende $ 
p gli altri di grandezza , e di figura 3 
P di cosiumi manfueti aitati za . . < 

£’ ben d’aculeo il Rè pungentè armato 9 \\ 

Ma V aculeo non vfa tnfar vendetta ; 

Ter che fon leggi , non in breue carta ; 

Od in aride foglie , o'n frale fcorza » 

O’n duri (fi ma pietra tmprejfe , e fcri/te } 
Ma da natura entro le menti infiffe : 
Ch'oue è più di poffanza , e di valore 
Più vi fio, di clemenza ,edt pietate . 

Ma qualunque de l’api il Rè non frgu* t 
O pur fi tnofira in vbbidir ritrofa 
Del temerario ardir toflo fi pente y 
Odi fua tracotanza e fenici colpo: 

Piero caftigo in se mtd'fmo , & a [prò , 

Che già foleanovfar gli antichi terfi 9 
Dando à sè ffeflì volont ^yia morte . 

Ntun barbaro Rè di Per fi . ò d’indi , 

O di Sm mai* pur . o nouo , oprifco , 

Con tanta rmtrenX a al regio fcettro 
f ifk tnchtnarfi t pi poh dcuoti\ 
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Quanti ne vede nel minuto'/tuolo 
Il fortunato Ri de l'apt mduflri , 

Che l'arme >onde Maturai fece adorno. 

Non vf* n? [oggetti,* ne gli kumili . 

C ian di Chriffo i ferui,a quali è impoflo 
Che non fi renda mai per male tl male , 

14 a che nel bene il mal s'auanz.14 vinetti 
C thn de l' api cafre tl fanto e fi empio, 

Ni d* imitar lo alcun fi prenda à [degno: 

Ch'ella nel procurarfì il proprio vitto 
Non guafl a l' altrui cibo>e noi corrompe, 

Ma dt cera fi finge i dolci alberghi , 
la qual da vari fiori accogliere mefct , 

£ pur di fiori l’ingegnofia t e d’herbe 
D ’ ognintorno fiiranti'l vario odore 
loca à la fua capace angufia Reggi « 
l primi fondamenti^ four a a fi erge 
jyhumor celeste rugiadofe ililLe : 
liquido prima, e poi tenace 4 denfe, 

£ con cera fottìi diuide,e parte 
Minutiffime celle , a cui difoura 
Infiamma parte^h'e pendente, e catta , 
là teli udmi ,e volte-, e V una à l’altra 
&’ appretta in guifia tal,ch’aggiunto t eficeter 4 
la vicinanza lor dipinge , e lega 
pia forte infieme la tenace mole , 

-*■ Jtfà non ruinofioà lei foflegno ; 

Si che può fiofìenere’l dolce pefo, 

JS ritener, che giù non caggia’l mele • 

I ben fi mojlra l’ ingegnosa pecchia 

jtrchitettonel’opra,enellauoro 

Mtraui&liefo sfati*** tot ** ^ . 1 
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91 quinto' ì Geometra infigna, e tnua, 
perche formò le celle in giufl offrano 
Confei angoli tutte, e fianchi eguali : 

9 non per dritto l’uno à l’altro appoggia j 
Ma quelle infime fedt ingolfa adatta 
' jile fiutane fue concaue partì , 

Che nulla ne patifce’l fimmo,e l’imo» 

M a come annouerar potrò narrando 
De* cari augelli le si varie vite ? 

Veflrane gru dentro l’adunco piede 
Fort ano’ l fa/fo^nde fi folce , e l'thré 
Tra l’aure incerte l’agitato volo , . 

Mentre ne* giorni nubilofi,e breut , 

Lafiiand’à dietro’ l Termo dente, ò l’Htbto', 
Tafano i larghi mari , e’n sii V apriche 
Sponde foglion vernar de £ ampio Nilo , 

Tal per fauorna in mar irà venti , e tonde. 
Altre riue cercando altre parti , - 

Regge' l fuo cor fi la Jfralmata naue . 

Quefie han di notte fintinelle, e f corte , 

Che mentre l’ altre in placida quiete 
Dormon f scure, van girando intorno, 

R le notturne in fi die ,e i venti , e Paure 
Spian da tutte parti impigre,e pronte . 

R poi fornita quella guardia, e’I tempo 
Di lor vigilia al fuon quafi di tromba 
Defiangli addormentati , egli occhi al'fontti 
Danno per breue ffratio ; e*in quella vece 
Altri fuccede al faticofo vfficio « 

Vna precede V altre, e quafi auanti 
Dalie infegne precorre, e poi fi volge 
Htl tempo dato, e la [uà forteti loco , . 
*T"~ . > Hi, Chi 
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Cht fi contitene al Duce , altrui concedi » • 
Tfimoffron molto di ragione , A* arte 
Le cicogne , e*n tal gufa al tempo ifìefia 
Quafì à /piegate infegne in quefte parti 
Vengon dap’ìt lontano ignoto clima • 

J /<> noflre cornici amica guardia 
Lor fanno intcrnoin ampio fìuol congiunti g 
JE fon fidata / corta al lungo volo 
Contro, la forz.a de' nemici augelli . ■ 

Come foghon guerrieri Jnglefi , e scoti , .. 

O Germani , & Hiberi vnitiin lega . 


Xt in quella fi agìone in loco alcuno 
Non ci appar la cornice , e poi ritorna 
Tinta le piume d'hon orate piaghe , \ 

E del già dato aiuto i fegni mcflra » 

Deh chi deferire lor sì certe leggi 
Di sì pitto fo officio t è chi minaccia 
Sìgraue aceti fa , òpur sìgtufiepene 
Jl chi gli ordini fermi , e'I proprio loco 
J>er viitate abbandona in guerra, on campof 
Quinci prendete e/J empio egri mortali . 

X i*huomo impari da gli augei volanti 
Qj*ai degli hofpiti fian legiufle leggi t 
ih chiuda auaro albergane fuptrbo 
le dure porte d peregrini erranti 
ji rve£x.a notte , b lor dineghi' l cibo , 

Se per gli e ti vani aug e Ih t no/ir t augello 
Hoh ricufan d'ejpor la vita m guerra , 

X dd perigli alte w fi fan conforti . 

X qual altra cagton di fiera morte 
Jn Sodoma verso di fiamme ardenti » 

Dal C lei imbuto , e (pimento fa pioggia ? 
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Che la ragion del. violato albergo 5 *. 

Sprecata, e rottale queU'tniquo oltraggio} 
Ma la pietofa prontdenz,a ì e cara , 

• La qual de le cicogne e vecchia maflr a , 
Deftatbenpuo de* figli il dolce amore 
yer fogli antichi loro, e fianchi padri . 
Quelle d'intorno algenitor languente % 
jt cui per lunga età cadere à terra 
Sogliono i vanni, e le minute piume , 
Stanno pitto fe-^e le già afflitte membra^ 

X nude di pennate e heui /foglie , 
Scaldano al volator la/fato , e graut 
Soauetnente con le proprie penne ; 

X gli pori ano' l cibo , ond’ei fi pafca . 

X foUeuano ancorale quinci ,e quindi * ^ 
Con l'ale l tardo veglio fin queflaguifa » 
Le dtfufate membra à l'ufo antico. i 
Già richiamanti danno aiuto al vdo* 
Ma qual fra noi di foKenar V infermo 
Padre non fembra fa'itdito, e laf[o} 

Chi n impone à le /palle il gtaut pondo } 
Quel , eh* e credutone P hi fiorie à pena » 
X non più toflodi/degnofo, efchiuo 
- A l'altrui bracciale caduche membri 
Commetter t'I mal locato officio à ferui t 
Hcta prendiam lodato , e caro effempio 
Di materna pìetate } e non fi dolga 
Di pouertatef Ai miferia alcuno , 

Ne de la vi/afua di/peri,e pianga ; 
Mentr'ti riguarda' l magi fi ero , et opri 
De la pietofa rondinella induci re. 

La rondinella di minuto corpo , 
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Ma di fublime egregi a,e chiaro affette * 
fonerà e bifognof a' l proprio nido 
fila mtdefma pur compone , e fìnge 9 
fretiofo via più di gemme, e d'auro . 
forche d'ogni teforo } vile'l pregio 
Alato à quell'albergo y in cui s'annida 
Za fapienza.e ben è faggia, e fcaltra 
Mentr'eUa del volar mantiene 3 e /erba 
La vaga libertaie y e nutre , epa/ce 

I pargoletti, ancor teneri, fi gli 
Secar i da V infi die, e da gli a/falti 
Degli altri augei fitto tfublimi tetti 
Là dotte l'huom riconta 3 e per vfanzet 
Al conuerfar human così gliaue^za • 

£ mirabile ancor l'ingegno, e l'arte^ 

Ond'à fe flej/a le fue proprie cafe 

Tà fenfyita d' architetto, bfàbro; 

E le fetluche pria prepara } e fceglie 9 
E le cofiarge di tenace fango , 

Per congiungerl'infieme s e fe co' piedi 
Non può in alto portar tenero limo , 

L’alt d’acqua fi /farge , e poi di polut 4 

Arida, e lene , ond'ella fa di nono 
La fango fa materia à l'humil cafa . 

Con quefla>quafi colla, aggiunge infiemt 
Le già fceltefeftuche,e di lor forma 

II nido a fi gli > a cui fe gli occhi acceca , 
fungendo, alcuno j tUa'l perduto lume 
A ciechi rende con la medie' arte: 

Hot chi dipouertà fi lagna , e plora 
Miri la rondinella , t grafia fieri 

Va Vtel Signor , ch'à lei si larga dote 
~~ Die* 
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Diede, e sì ricco don d’arte, e d’ingegno , 
Onde di pouertate , e di fortuna 
' 0 & n * fdagura 3 ogni difetto adempie 
In sì lodata 3 e si felice inopia . 

V Alci onedtl mar picciolo augello 
Torma di palla in guif al dolce nido 
D’arido fior , che’l mare in fe produce 5 
E t pargoletti figli àme'tfo’l verno 
Da la tenera fcinde,e fiale f cor za 
Ne l’arenofo lito , in cui depene 
De l’oua’l caro fino portalo pefo , 

Eque fio auuien quando da fieri venti 
Il mare à terra fi per cote, e frange , 

E biancheggiando dicanula fiuma 
Sparge le molli arene , e i durinogli. 

Del’ Alcione al defi aio parto 
E* fopito’l furor d’horridi venti , 

Son quete fonde tempefiofe , e’ ni orno 
Sgombre le nubi , e ferenato'l Cielo 
In sì tranquillo, e sì felice affetto 
De* fidi augelli à la progenie arride • 

E’n fette prima di sì lieti giorni 
Suol couar l’uoua la pennuta madre, 
Itegli altri fette nutre i nati figli . 
Etàquefti , & à quelli ha’ impoHòlnomi 
Da l’ alcione* l nauigante e fi erto ,• 

Et al candordel lucido fereno 
Da tutti gli altri gli dt (lingue, è fegna, 
Quello ci r affé curi , e ci conforti 
perche chiediamo à Dio legratie,ei doni 9 
Lo qual Je'n grati a d’un minuto augello 
L bombii placai grande, e vallo maro 

W « 4 *» 
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In me^ffal tempettofo,& ajpro verno f 
E lo ritiene, e'I (à tranquillo,* piano* * . 

Che farà, s' egf intende al noftro f campài 
O. fe prone de à l'huom fuo figlio eletto t 
Di [uà Diuinità fembiante imago f 
LxtortoreUadalfri amor difgiunta 
H{ on t tuoi nono conforte , e nono amore , 

Ma foli tari a y e metta vita elegge 
In f ecco ramo, e' n perturbato fonte 
La fete e [lingue ; e del marito eflinto 
Così rinoua la memoria amara • 

A lui fui ca fitta conferita,* guarda, 

A lui di moglie ancora* l caro nome $ 
perche foluernon può l'iniqua Morti 
Le fante leggi di vergogna , t i patti , , 

A cui s' afìnnfe volontaria in prima, i. 
Quinci la vedouelU effempio prendali, 
mhx'dznz.ofaà le feconde no[z.e 
$' affretti, e tuffi ne l'oblio prò fondo 
L' amor fuo primo, e la fax prima fede . 
L'aquila in attutar l % nrbil prole 
L' via piu d* altro di [degno] a, e’n gì ufi a } 

Che di tre figli i due perette , e [caccia 
Con gli ajfri colpi de* fuo* duri vanni $ 
rx 1 Vi fervo alletta,* cui non manchi' l cibo , 

Che fuol rapire' l predator volante , • ! 

E forfè altra cagion più bella , e giufla 9 
Eton auaritia del nutrir la [fingo. 

Ma fe aero giudi ciò, onde nproua 
[Corri* lei non conuenga) in d egnoparto s 
Perche volge i fuo' figli tnuerfo'l Sole , 

§ofi> $fi in aria ne l'adunco artiglio, , . 

, • ‘ ' j H“*I ' 
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E quel > thè non deckina a* raggi àrdenti 
Laripercofia vifta , e*/ debil guardo , 

Man trepido Hel Sol l'affifa^ ferma , * 

JE' ’ (cello à proua,e gli altri abhorre,e [degni 
( Pur cem' indegni di reale honore) 

Con quel [uogenero[o } egran rifiuto. 

Ma gli [cacciati entro' l fuo nido accoglie 
Quella t c he rom pe l’o/?a,e quinci' l nome 
Prenderci Aquila [ìa bafiarda , e nata * 
Di geni t or deforme >od altro augello : 

Uh gli lafcia perir d'horridafame , 

Ma co' fuo' figli lor nutrifce, e [erba . 

E tali fon quei duri acerbi padri , 
Ch'ejpongono i bambini , o [ono iniqui 
Uel compartir fià fttoi l'hauere, e l’efca • 

E tutti quei, c'hanno l'artiglio adunco, , 
Alhor chi figli timi detti' l volo 
Tentan primiero 5 e [piegati l'ale d pena 
Con mal [ecure ancora y e'n certe penne > 

Gli (pmgon folio dal paterno nido : 

E t alcuno al partir e tardalo lento t 
Con l’ali [uepercoffo , eripercoffo 
Erecipitando l caccia' l fiero padre . . 

Ma ver[o i figli [uoi l’amore^' l {elo 
De la cornice afiai di laude h degno , ; 

, Che'n atto di pieto[a } e fida madri . 
Raffrena nel lor primo ardito volo 
La debil prole ,e lor minifira'l cibo 
Lunga, fi agio» perche s'auanzi, e cre[ca • 

E moltifiono ancorale vari augelli , i 
Cui non fa d’vopo ì in generare il mafckieì 
Cerne granìdi firn di vento, e d'anta* 

r U j M* 
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$da fonpofcia infecondi i nati figli y 
Nè fan perpetua la vèntofa prole 
Z>* Euro i Nepoti'opur di Noto, e d ’ Aufir » « 
Ida fenx.a mefcolarfi , e fenxa coppia 
Di maritale amor concepe,e figlia 
U auoltor ,che s) tardi à morte giunge $ 
Merauigliofo al Mondo je raro moftro. 

Che co'l fecole fuo ta vita agguaglia • 

Nor fedendo alcun gli alti mifieri 
De la no firn diurna inuitta fede , 

Ni creder può, che da Virginei chioflri 
De V intatta Regina il Figlio vfeifie , 

Di fua Virginità feruando’l fiore : 

Miri qual diafamofo, e certo ejfempfo 
A le cofe diuine alma Natura. 

JE quel, che può ne l'aria augel volante $ 
Tojfibil creda a Dio che puote'l tutto . 

M i mede ( mi auolfoi prefagio , e fin fa 
Hanno quafi diuino,ond*è preuifla 
De’ guerrieri la morte: Anx.it aiuoli a 
Sogliono accompagnar T armate [quadre^ • . 
Anteuedendo la fanguigna firage 
De l’horrida battagliaci fin dolente ; 

Ida chi potria de le loculi e a pieno 
CU fi attento fi efierciti narrarti f 
Cftad vn quafi di guerra horribil fegno 
Sogliono a fchiere folleu ar fi malto , • 

Xt accampar fi, & ingombrar d’ intorno 
Quant'el largì paefe , e i dolci fatti ' S - 
jP ria non toccar , che dal fourano Impera 
Lor fi a permeffo'l depredare i campi} 

Debbo anso dir come al meriggio eiiiuo « 
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ti (Attóre cicale t verdi bofcht , 

Quafì nel petto battendo interna lira , 

"Facci am fonar con que' continui accenti | 

O come'n contro al Sol ripari , e fchermi ~ 

Di luoghi tenebrofi, e d’bore tarde 
Cerchi V angeliche da Cantica Athen$ 

Ala fua ditta fu nutrito, e /acro f 
JE con* et folo in frà gli augei volanti 
Adopri i dentice tn quattro pie si fermi f 
Benché due n'habbta V. Africano augello » 
C'ha sì gran corpo , e di sì graue pefo , 

Soura due tanti egli’l leggiero appoggia^ 

B l’alt fue quafi dt cuoio Jpiega 
£ come penda l'un da l'altro attinte t 
§ltta(i catena inanellatale lunga . 

B'n quella guifa pur. Natura infogni 
Di [cambieuol amore i fermi nodi • - 
JE come gli occhi de l' augei notturne 
Sian fomxglianti ad huom , che tutto intenti# 
D'humana fapien&a a vanì Rudi f 
fer che di quello in tenebrofo horrore 
La viRa e forte ,e pofcia ha lumi infermi * 
La doue’l Sol le tenebrrdijperda • 

Cosi di queRi appare acuto ingegno 
Nel vano contemplar', ma in vera luce. 

La debil mente imbruna , e tutta adombra » 
Debbo ance dir come ti f negli à Vepre , 

Di canoro augeUin l'acuta voce. 

Che lunge in tuonaci Sol richiamale defi# 

Jl peregrinai Buon cult or de* campi , 

L'uno al fuofatieofo affre viaggi » » 

L'altro afeear le già mature fische ? 

H 4 04h 
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Vn larghiffimo pianane valle , o poggio 
In queir ampiezza fua dechina fo forge . 
Ma quel loco e creduto alzare al Cielo 
Soura i nofìri famofi horridi monti 
Sei volte , efei la verdeombrofa fronte 9 
JE quiui fenza luce al Sole è f aera 
Opaca felua, e con perpetuo benore 
Di non caduche fronde b verde' l bofeo , 

Che l'ondofo Ocean circonda intorno . 

X quando de V incendio i fegni aduni 
Nel Ctel lafcio nel carreggiar Fetonte f 
Sccuro’l loco fu da quelle fiamme . 

X quando gt acque in gran diluuio'l Mondo 
Sommerfo y et fupero l’ borri bili acque . 
Nìgiungon quiui mai pallidi morbi , 
Opurl* egra irecchieXfji, o l* empia Morte y 
: JY on cupidigia,b fame infame d'oro , 

N onfc eierata colpa , ò fi ero Marte t 
C pure infarto amor di morte iniqua* 

Sono l'ire lontanai duolo , t'L lutto , 

I pouertà d' horridi panni inuolta , 

X i mal defìi penfieri % e le pungenti 
Spinofe cure } e lapenurìa anguria* - , 

Quiui temperai o di turbalo vento 
Jiorrida forza' l fu» furor non mofira » 

Nb foura i campi mai l'ofcure nubi 
Stendono* l negro , e tenebro (o velo f 
; Ni d'alto cade tmpetuof \ pioggia • 

Man mezzo mormorando vn viuo fonti 
Zucido forge t e truffi urente 3 e puro , 

X d* acque dolche c> ifi aitine abonda. 

S ciafim mefe egli fi vir fa affando , 

T*U 
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Talché dodici volte'l bofco irriga • 

Quitti alza rami da fublime tronco 
Arborfrondofa,e non caduchi, e dolci 
fendono ipomi irà le verdi fronde » 

Tra quelle piante , e* n quella Jelua alberga 
Appreso' l fonte l'unica Fenice , 

Che de la morte ftta rinafce , e viut . 

Augello eguale a le cele fi i forme , 

Che viuace le fi elle adegua , e'I /empi 
Con fuma, e vince con rifatte membra , v 
£ come fin del Sol gradita ancella , 

Ha quello da Natura officio , e dono. 

Che quandi in Cielo ad apparir cominciti 
Spar fa di Rofe la nouella Aurora , 

E dal Ciel cacciale minuteflelle: 

_ Ella tri volte , e quattro in me%z'à V acqui 
Sommerge* l corpo, e pur tre volte, e quattro 
Liba quel dolce humor del viuo gorgo . 
Pofciaà volo s'inalza, e fede in cima 
De L'arbore fondo fa , e quinci interno 
La Jelua tutta fignoreggia, e mira • 

Et al nafter del Sole indi conutrfa , 

Del Sol già nato affetta * raggiai lumi, 

Ida poi che l'aura di quel lucid'attro , 

Onde fiammeggiati Sol tifi tende ,e fi ir a t 
A fiargergià cominci a' n dolci modi 
Il facro canto ; e la nouella luce 
Con la mirabtl voce affretta ,e chiama « 

A cui voce di Cmtho , ò di Parnafo 
Dolce armonia non fi pareggia in parte « 

Ni di Mercurio la canora cetra 
l’ojfembra, nè morendoci bianco cigno . 
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Ma poi che Febo del Celefte Olimpo 
Traf correi luminofì aperti campi , 

JE per quell' ampio cerchio interno è volto: 
lillà tre volte ripercojjaal penò. 

Vali d’oro,e dipinte , al Sole applaude 
Con non errante fuon la notte t*l giorno ^ 
£ la mede fma ancor parte y e diRingnt 
L'hore veloci } e quell' acce fa fronte 
Venerata tre voltoli fin fi tace ; 

Vur come fin del / acro oficuro bofco % ' * 

£ di que' tcnebrofifó alti horrori 
Sacerdote fiolingafi cui fon conti 
I fecreti del Cielo 3 e di Natura: 
fero di riueren\a,e d'honor degna * 

Ma poi forniti centone cento luftri , 

' Ne la vetufta età più graue,e fard a t 
Xlla,che già poffare à volo i nembi 
P ottua 3 e le [onore, alte procelle, 

Ver rinouar la Ranca vita y t'ijempo 
Chiufo } e rifiretto pur da fpazi angufti , 
Tugge del bofco vfatoil dolce albergo » 

£ di rinafcer vaga i lochi fiacri 
A dietro lafcia y e vola al nofilro Mondo % 
Otihà fino' Regni l'importuna Mori e t 
£ già drizza inuecchiat all lento volo 
In quella di Soriafamofia parte 3 
A cui died'elladi Fenice'lnome . 

JE di fielue deferte iui ricerca 
Ver non calcate vie fiecreta ftanz.fi , 
y Xfiricouranel'ofcurobofco , 

Utalhor coglie de l'aereo giogo 


Verte palma fiublime , A cui pur ance , 

~r . ■ *;*« 
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pomparti di fenice* l caro nome , 

Cui romper non poiria co* feri denti 
Serpe fquammofa, ò pure augel rapace a 
Od altra ingi'uriofa horrida belua . 

X ehm fi albor ne lefielunche i venti 
Taccion fra cauemofì borri di chioftri. 

Per non turbar co* lor torbidi fr inì 
Del bell* aer purpureo* l dolce a fretto, 

He condenfata turbo i vani campi 
Del del ricopre al felice Augello . 
Toglie la vi fi a de* foaut raggi, 

Quinci* l nido fi fà: fi a nidofo tomba 
Quello in cui pere .accio r inafe a, e v'tua 
L' Auge f che di se fiejfo e padre, e figlio f 
X fi medefmo egliproduce,e cria. ' 
Quinci raccoglie de la ricca felua : 

I dolci fuccbi,* più foaui odori. 

Che fcelga’l Ttro,ò l’ Arabo felice, 

C Pigmeo fauelo/o od Indo adufio , 

O che produca pur nel molle grembo . v 
De' Sabei fortunati aprica terra . _ 

£ quinci l'aura di fintante amomo , 

Con le fue canne’ l bai [amo raguna% * 
c affìa manca fo l'odorato acanto^ * 

He de l’ inceri fo lagrimofe fri Uè , 

£ di tenero nardo i noni germi , 

JE di mirra v'aggiunge t cari pafehi : 
Quando repente’ l vartabil corpo , 

•E le già quei e membra alloga , e pofa 
A ’ el vi/al letto del felice nido ; 

£ nel fal/o fepolcro ardente cuna 
Al fuo nafeer prepara anzi la morto ^ 

■* Spargi 
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Sparge poi con la bocca i dolci fue chi 
Intorno e foura àie fue proprie membri 
lui L'effe qui e fue fi fà morendo.. 

£ deboi gtà con lufìnghieri accenti 
Saluta' l sole, anzà l' adora,* placa , 

£ mefce burnii preghiera à l'humil canta, 
Chiedendo i cari incendi , onde rtforga 
Co'l nono a equi fio di perduta forza • 

Tra vari odori poi l'alma Jp ir ante 
Taccommanda alfepolero- 3 enon pauent* 
V ardita fede di sì caro pegno . 
fari e di vital morte' l corpo eflinto " 

S' accende ,e fard or fuo fiamme produce , 

.£ del lume lontan concepii foco, 

Ond'egli ferue olirà mifura ,e fiagra : 
Lieto del fuo morir .perche veloce 
*A l rinafeer di nouo egli s'affretta. 
Splende quafi di fi elle ardenti' l rogo", 

£ con fuma' l già lafio } e pigro veglio . 

La Lnna'L cor/o fuo raffrena, e tarda , 

£ parche tema in quel mir ahi parta 
Li atutafaticofa sfianca madre , 

Che non fi perda l’immortale Augello, 
Ala di gemma vita in me%z.'al foco 
Lofio il dubto confin dittingue t e parte. 

He le ceneri adatte al finconuerfo 9 
Le fue ceneri accolte egli raduna 1 

Jn mafja condenfatef e quafi in vece 
JE l'occulta virtù d'interno feme . 

£ quinci prima 1‘ animai cinafce , 

L'n forma d'uouofi raccoglie* n giro ; 


Tot fi riforma nel primier fembiante : 

Ed* 
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E da le notte fue fquarciate fioglìt 
Al fin germoglia l'immortal Fenice, 

Già la rojza fanciulla àpocoà poca 
Si comincia à ve fi ir di vaga piuma , 

Qual farfalla tal volta , à faffi attinti 
Con debilfilo ,fuol cangiar le penne. 

Ma non ha per lei etto' l nofìro Mondo, 

Nè di nutrirla alcun fi cura intanto • 

Ma celefii rugiade intanto liba 
Va l' auree fi elle , e da l'argentea Luna 
Cadute in cri fi aliina , e dolce pioggia • 
Quefte raccoglie , efà ben mille odori 
Sin che dime sì ri' l fuo maturo affi etto 
Noie crefciute membra- indi fi puf ce. 

Ma quando giouinetta homti fiori fce % 
tà voi andò ritorno al primo albergo. 

E quefeh* auanza del fuo corpo efìinto f 
E del* aduli e, e'ncenerite /foglie , 

Vnge di caro , & odorato fuoco. 

In cui balfamo foluejncenfo , ; mira , 

E con pietofa bocca indi f informa , 

E tondo'lfà fi come pallai fiera: 

E portando' l co' piedi , al luci d'orto 
Si riuolge del Solevi volo affretta 
E l'aécompagna innumeràbil turba 
D'augei fifiefi,e lunga /quadra,* denfa ; 
Anzi e/fer cito grande intorno , intorno 
T à quafi nube ,0*1 volator circonda. 

Nè di tanti guerrieri alcuno ardi fio 
Al peregrino Duce andar incontrai 
Ma de r ardente Rè le firade adora • 

Non il fero Falcone ardita guerra 
^ ~ ' ^ Q li 


Digitized by Google 



iSS G FORNATA 

Gli matte quél, ch't folgori tonanti 
{Com"è fnuoU antica) al Ctel miniera, 
gunite fue barbarefche horride torme 
Scorgea dal fiume Tigre il Ri de* Partì, 

+>* prettefe gemme , e d’aurea pompa 
v •ditterò, e di coronai trine adorno ; 

Purpureo' l manto, ch’i dipinto , ejparfe 
I>al lago di Soria di perle y e d'oro , 

£ co'lfren d'oro al fuo defirier fumante 

P g gg er foleua’t poluerofo corfo 

Per la Città d’jjfiria alto 3 c fuperbo , * 

C u’hebbe fortunato ampio impero \ 

: Tale ancor va merauigliofo in vifi* 

X’ Augel rinato, e con reale honore^ 

* X re al portamento i vanni et {piega « 

Jl color è purpureo , onde f ornigli» 

i ¥1 tapinerò Unto albor e h‘ al Cielo 

* X e fue fog liefp a rg en do al Solvojfeggisl 
i 'r®* tf^fiaquafi uelo k lui rifi tende 

M collor,a cornice ( il capo fi l tergo* 

'sparge U cedale he di lucid'oro 
P& a JI e mbra.e d’ofiropoi macchiata , e finis ^ 

\ ■ Ne te fue penne ancora orna , e dipinga 

P ur come in rugiado/a^ curua nube .j 
L’arco Cele/le jn cui fi u ari a, e mefee 
Verdeggiante fmeraldo a bei uermigli h 
Stagli altri cerulei, e bianchi fiori . 

Jl a duo grand' occhi eguali k duo giacinti 9 
J£ riluce da lor uiuace fiamma; 

S pur gemma forni glia’ l roftro adunca . 

La te fi a le circonda egual corona , 

Cerne la cinge al Sol co’ raggi ardenti . 

So» \ 
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Son le gambe fquammofe 3 e d'or dipinte , 

V unghie rofate , e la fu» forma, ili ufi tt 
Tra quella del Pauon nulla fi miglia, 
jE de l*(ìugel ì che , n ritta al Enfi annida • 

Grande e costretta pena augello ,o fera 
Hata in Arabia fua grandezza agguagliti 
Tur non i tarda; ma ueloce,e pronta % 

T con reale bmor nel ratto uolo 
La regia maefiate altrui d>moflra . 

Del uerde Egitto una cirrate antica 
He* feeoli primieri al Solfò facra : 

Quiut forger fole a famofo Tempi » 

Dt ben cento colonne altero^ grande, <■ 

Già fuelte dal Thebano horrido monte $ 

I quiui , com'e fama,il ricco fafcio 
Ripor Jolea foura i fumanti altari : 

JE’l caro pe/o, defltnato al foco , 

A le fi am me crede* 3 trè uolte e qu altre 
Adorando del Sol l'ardente imago . 

"fiammeggia* l feme accefo ,e'l [acro f unte 
Con odorate nubt ondeggia, ejpiya , 

Tal ch'egli aggiunge à glt fi ugnanti campì 
'Di Pelufio, e Jpargendo odori intorno ^ 

Di'si riempie gli Ethiopi,e gl* Indi . 
Merauìgltando à lamirabtl ut lì a 
Tragge l’Egttto , e'I peregrino Augello 
Liete! aiuta e ftftrggiando honora 
Repente, e la fua (orma in J acri marmi 
Scolpita, i tn Icr fegnato’l nome, e* l giorni m 
" O fortunato ,e di te padre t figlio 
Felice Augello , e di te fi (fio heredo y 
HHmto t enHtrttor,ckinondiilwgH* 

*r * /I 
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Ìla fonpofcia infecondi i nuli figli » 

Nè fan perpetua la vèntofia prole * 

D* Euro * Nepoti'opur di No/o, e d'Aufitr »• 
Ma finta me f colar fi, e finta coppia ^ 

Di maritale amor concepe,e figlia 
L'auoltor t che si /ardi à morte giunge $ 
Merauigliofi al Mondo >e raro moflro. 

Che co' l fecole fuo la vita agguaglia • 

| ìor fe deride alcun gli alti mifieri 
' De la nofira d iuina inuitta fede , 

Nè creder può , che da Virgtnes chic fin 
De l'intatta Regina il Figlio vficifie. 

Di {un Virginità feruando'l fiore : 

Miri qual diafamofo , e certo off 'empie 
Jl le cofe diuine alma Natura . 

£ quel , chepuò ne l'aria augel volante z 
Tojfibil creda a Diochepuo/e'l tutto . 

£ i medefmi auol/oi prefi zgio , e {enfio 

Hanno quafi diuinoyond'è preutfla 

De' guerrieri la morte: Anzitaluolta 
Sogliono accompagnar l 'armate [quadri^ 

- Jintenedendolafianguignaflrage 

De Vhorrida battagliaci fin dolente . 

Ma chi poiria de le locufle a pieno 
Cli flaueniofi efierciti narram i 

* C Pad vnquafi di guerra hornbtlfiegne 

Sogliono a fchiere folleuarfi in alto , 

J.1 aceamparfiy & ingombrar d‘ intorno 
Quan/’el larg< paefe , e t dolci frutte 
fria non toccar , che dal fiutano Impero 
tot fi a per me fio' l depredare t campii 

Debbo anso dir come di mereggto e ^ if49 
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Zi éanore cicale i verdi bofcbi , 

Quafi nel petto hauendo interna lira , 
Tacciam fonar con que' continui accenti | 

O come'n contro al Sol ripari , e fchermi 
Di luoght tenelrofì , e d’hore tarde 
Cerchi l'augel y che da P antica Athen$ 

A la fu a ditta fu nutrito , e J acro * 

E eom*ei Jolo tn fra gli augei volanti 
Adopri i dentice tn quattro pie si fermi f 
'Benché due rìh abbia l\ Africano augello , 
C'hà sì gran corpo , editi graue pefo, 

Soura due tanti egli'l leggiero appoggi a $ 

E l’alt fui qua/i dt cuoio Jp'tega : 

E come penda l'un da l'altro amato % 

Qua fi catena inannellata,e lunga . 

E? n quoti a gutfa pur , Natura infogni 
Di fcambieuol amore i fermi nodi . 

E come gli occhi de Paugel notturno 
Sian fomiglranti ad huom » che tutto intenti# 
D'humana fapienza a' vani fi udì f 
f ere he di quello in tenebrofo horrore 
La villa e forte, e pof eia ha lumi infermi 
La doue’l Sol le tenebre-difperda . 

Così dì quelli appare acuto ingegno 
idei vano contemplar : ma in vera luce 
La debil mente imbruna , e tutta adombra » 
Debbo anco dir come ti fuegli à l'opre . 

Di canoro augeUin l'acuta voce , 

Che lunge in tuonaci sol richiama J defi a 
21 peregrinai buon cult or dt * campi, 

L'uno al fuofaticofo a foro viaggio > 
l'altro a forar le già mature foiche ? 

% - u 4 04* 
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O dir come ne rompa* l dolce fanno , 

JE n' inaiti a vegghiar con fida guardia 
Conira V infi di e d'auuerfario antico 
tl lardo augel,che già fottrajf ? al ri/co 
La gran Città del Mondo alta Regina, 

A lei /coprendo la notturnafiaude , 

£7 Barbaro crudel ne l'ombra occulto j 
Che per ofcrtre vie faliua in alto 
A quel fuo trionfale altero monte , 

Cue già forfè in maefiate augufta 
Alta Rocca a l'Imperio, a Gtoue il Tempio} 
© defcriuer dcgg'io del bianco cigno 
Il dittino prsf agio, e'I dolce canto ? 

Anzi Vantine data, e lieta morte} 

Onde V alma immortai s' affida , «j (pera 
parfi là foura' l del per gratta eterna • 

O del verme indiano , a cui Naturi 
Mirabilmente jà le corna, e Vali , 

Ljpor sì varie , e sì cangiate forme } 

Pero voi , che fedendo , iliuftri Donne 
Te fi et e, e ritenete in tronchi, e'n fiori, 

£’» più merauighofi altre figure 

pretiofi lauoro , e cari (lami 

Da lunge a voi mandati in fin dagl bidè * • 

Per adornar di vaga , e molle vefle 

Le care membià'-V oì ne l'opra, o Donne, 

Denet erichi amar ne l'alt a mente 

Quel eh' altre volte ragionare vdifie : 

Che rifirger debbiai n , riprefo'l manto 
Dinofira humanitate,e faici eterni • 

Tutte veftite alhor di luce , e d'auro 

Rijp tenderete ul $ol,che l'alme illuttra , 

^ -, ----- 
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'AJfije ingloriofa, & alta fede, 

1 d'altro ornate, che di perle, e d’egro, 

Hor à te mi riuolgo,e tu fupremo 

Tra gli altri bonore haurai negli alti carmi 9 
Xmmort aljinafcente , vnico Jl ugello ; 

T quefio fiaquafì odoratorego 
Di chiare laudi, in cui la fama antica 
Si rineui nel Mondo, e tali fi and a , 

T perquefio fereno,e puro Cielo 
lieta fi fiatif,eglorìofa à volo , 

A Jcherno hauendo homaigli Arabi monti, 
Dio fra gli altri dipinti, e vaghi augelli 
Quel di , che prima difiiegar le penne 
, Ter l'aria vaga al fuon de Calta voce t 
Tè la Fenice ancor, come fi narra * 
é Se pur degna difedeè vecchia fama, 

JE *a sì mirabil forma il Padre eterno 
Di mortai rinafcente , vnico Augello 
Tigurar volle quafi In raro esempio. 

L’ immortale rinato, Vnico Tiglio 3 
Che rinafcer densa , come prefcrijf e 
Quand’ei ne genero, C Eterno Parto, 

Loco è nel più rimolo vltimo clima • 

De l’odorato, e lucici* Oriente 3 
Là dotte l’aurea porta al Ciel di ferra . 
Vfiendo’l Sol, che porta in front e' l giorno t 
Uè quefto loco è già vicino à l’Orto 
Tfituofopur à l’Orto, onde fi moftra 
21 Sol cinto di nubi à mezzo’ l verno : 

Ma filo à quello, ond’ et n’appare , & e fio 
Quand’i giorni , eie notti tnfiem e/igguag l la , 
Ini fi fi tnà,t ìit $lt.0ptrti camp^ 
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V» larghijfimo pian ,ne valle , o poggio 
In quell' ampiezza fua dechina fb forge • 

Ma quel loco e creduto alzare al Cielo 
Soura i nofiri famofi horridi monti 
Sei volte , efei la verde ombrófa fronte 9 
JE quiui fenza luce al Sole è f aera 
Opaca felua } e con perpetuo honore 
Di non caduche fronde i verde' l bofeo , 

Che l'ondo fa Ocean circonda intorno . 

IL quando de l'incendio i fogni adufii 
Nel Ctel lafcio nel carreggiar "Fetonte , 

Sccuro'l loco fu da quelle fiamme . 
jE quando giacque in gran dilanio* l Mondò 
Sommerfo , ei fuperò Chorribili acque . ' 
Nìgiungon quiui mai pallidi morbi , 

0 pur r egra VeechieXfa> o l'empia Morte y 
Non cupidigiafofame infame d'oro , 

- Non fc eierata colpa , o fi ero Marte , 

Ó pure infuno amor di morte iniqua • 

Sono l'ire lontane fi duolo , e*l lutto , 

JE pouertà d' horridi panni inuolta , 

1 i mal defii penfieri, e le pungenti 
Sptnofe cure 3 e la penuria angufla. 

Quiui tempe Fi a, o di turbato vento < 

Noni da forz a'ifuo furor non moftra • 

' N'è foura i campi mai l'ofcure nubi 
Stendono' l negro , e tenebro/o velo # 

Ni d'alto cade tmpetuofa pioggia • 

Man mezze mormorando vn vino fonte 
, Lucido f or ge,e trajp urente 3 1 puro, 

35 d acque dolche cri falline ab onda . 

£ ciafcun me f e egli fi urfafjfande , 

T*U J 
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Talché dodici volte' l bofeo irriga, 

Quitti alza rami da fublime tronco 
Arborfrondofa y e non caduchi, e dolci 
Tendono ipomi irà le verdi fronde. 

Tra quelle piante , e' n quella felu 4 alberga 
Appre fi o'I fonte l'unica Fenice , 

Che de la morte fm ùnafce y e viue. 

Augello eguale a le celefli forme , 

Che viuace le fi elle adegua , e'I tempo 
Con fuma, e vince con rifatte membra • v 
£ come fia del Sol gradita ancella , 

Ha queflo da Natura officio, e dono , 
Chequand'in Cielo ad apparir cominciti 
Spar fa di Rofe la none Ila Aurora , 

£ dal Ciel caccia le minute fi elle: 

£Ua tri volte , e quattro in mtgjCà l* acquo 
Sommerge* l corpose pur tre volte , e quattro 
Liba quel dolce humor del viuo gorgo . 

Pofcia à volo s’inalza, e fede in cima 
De l'arbore fondo fa , e quinci intorno 
La felua tutta fignoreggia , e mira . 

Et al nafter del Sole indi conutrfa , 

Del Sol già nato affetta i raggiai lumi, 
hi a poi che l'aura di quel luci d'auro , 

Onde fiammeggiai Sol jijp linde y e ff>ira t 
A ff urger già cominci a' n dolci modi 
Il fi acro canto j e la nouella luce 
Con la mirabtl voce affrettale chiami t • 

A cui voce di Ctntho , ò di farnafo 
Dolce armonia non fi pareggia in partii 
Ni di Mercurio la canora tetra 
L’aff imbra^ ni morendo’ l bianco cigno. 
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Ma poi che F ebo del Celefie Olimpi 
Traf corre i lum'mofi aperti campi , 

JE per quell' ampio cerchio intorno è volto: 
lillà tre volte riper coffa al petto. 

L'alt d’oro t e dipinte , al Sole applaude 
Con non errante fuon la notte t*l giorno v» 
j E la mede/ma ancor portele din ragne 
L’hore veloci >e quell' accef a fronte 
Venerata tre volterai fin fi tace : 

Pur come fia del f acro of curo bofeo % 

È di que ' tenebro fi ^ alti horrori 
Sacerdote folingafi cui fon conti 
1 fecreti del Cielo je di Natura: 
fero di riuerenfa,e d’honor degna * 

Ma poi forniti cento ,e cento lufiri, 

' ■ Ne la vetufta età più grane, e ta rd a t 
■ Xlla,che già poffare à volo i nembi 
P oteuaf le f onore, alte procelle, , 

Per rinouar la li anca vita y t'ifempo 
Chiufo,e rifiretto pur da ffazi angufii , • 
Pugge del bofeo vfato il dolce albergo • 

£ di rinafeer vaga i lochi fiacri 
Jl dietro lafcia,e vola al nofiro Mondo % 
Otihà fino' Regni l'importuna Morte t 
JE già drizza inuecchiata'l lento volo 
In quella di Soriafatnofia parte , 

Jl cui died’ella di Fenice’ l nome , 

JE di fielue deferte iui ricerca 
per non calcate vie fecreta flanza , 

‘ JE fi ricoura ne l'oficuro bofeo , 

Li alhor coglie de l’ aereo giogo 
Porte palma fiublime^A cui paranco , 


■ <^v in-ta; ’tSs 

Comparti di fenice' l caro nome , 

Cut romper non potria co* feri denti 
Serpe fiquammofa y o pure uugelr apetee 9 
Od altra ingiurtofia horrida btlua . 

JE cbtufi alhor ne lefielunche i venti 
Taccton fra cauernofi horridt cbioftri $ 
per non turbar co* lor torbide fi irti 
Del bell'aer purpureo ’ l dolce afi etto • 

He condenfiata turbo i vani campi 
Del del ricopre, & al felice Augello . 
Toglie la visi a de* foaut raggi , 

* Quinci* l nido fi fà: fia nidofo tomba 
Quello in cui pere, acciò rinafca.eviud 
L* Angeliche di se Rejfo ì padre , e figlio, 

I medefmo egli produce^ e cria. 4 
Quinci raccoglie de la ricca felua 
jdolci facchino più fioatti od ori*, 

Cloe ficelgal Tiro,ò l' Arabo felice f 
O Pigmeo fauelo/o od Indo adufio , 

O che produca pur nel molle grembo . i 
De* Sabei fortunati aprica terra . ~ 

£ quinct l*aura di fi ir ante amomo , 

Con le f ut canne' l balsamo rag una $ * 

Nò cajfia mancalo l'odorato acanto, * 

He del’ ine e 7i fo lagrimofe fi Hit , 

£ di tenero nardo i noni germi , 

£ di mirra v’aggiunge t cari pafehi: 
Quando repente* l variabil corpo , 

£ le già quete membra alloga , e pofia 
Kel vttal letto del felice nido ; 

£ nelfal/o fepolcro ardente cuna 
Al fino na/cer prepara anzi la mori* ?S 

Spargi 
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Sparge poi con U bocca t dolci fuochi 
Intorno e four a à le (uè proprie membra • 
lui l'effcquie fue fi fà morendo . 

£ deboi già con lufinghieri accenti 
Saluta l Sole } an zi l’adora t e placa , 

£ ntefce humil preghiera à l' humil canto, 
Chitde?ìdo i cari incendi , onde nforg* 
Col nono acqui/lo di perdura forza . 

Tra vari odori poi V alma fpir ante 
’Raccommanda al fepolcro- 3 e non pantriti 
V ardita fede di sì caro pegno . 
fané di virai morte 1 1 corpo eHinto 
S' accende Cardor fuo fiamme produce 9 
.£ del lume lontan concepe Ifoco , 

O nd'egli ferue olirà mifuraj flagra : 
Lieto del fuo morir, perche veloce 
*A l rinafeer di nono egli s'affretta . 
Splende quafi di flette ardenti* l rogo', 

£ con fumali già lafio ì e pigro veglio . 

La luna*l corfo fuo raffrena, e tarda , 

£ parche tema in quel rnirabil parto 
JSl atura faticofa,e [lanca madre , 

Che non fi perda l’immortale Augello • 
JSla di gemma vita in mezz'ai foco 
JPofie il dubio confin diftingtitf parte . 

Lì e le ceneri adulte al fin conuerfo , 

Le fue ceneri accolte egli raduna 
Jn muffa condenfatef c quafi in vece 
£ l'occulta virtù d'interno feme . 

£ quinci prima l animai ci nafee , 

£’ riforma d'uouo fi raccoglie* n giro ; 

Loi fi riforma nel primier fembiante : 
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E da le none fuc fquarciate {foglie 
Al fin germoglia l' immortai Fenice, 

Già la ro^za fanciulla à poco à poca 
Si comincia à veftir di vaga piuma t 
Qual farfalla tal volta , àfajji auintm 
Con debilfilo Juol cangiar le penne. 

Ma non ha per lei ciùo'l noHro Monde t 
Ne di nutrirla alcun fi cura intanto • 

Ma celefii rugiade intanto liba 
Da l' auree fi elle , e da V argentea Luna 
Cadute in cri fi aliina. e dolce pioggia • 
Quefie raccoglie , e fa ben mille odori 
Sinchedimofìri'l Juo maturo affetto 
Ne le crefciute membra* indi fi pafc e. 

Ma quando giouinetta hom tifiortfie 9 
Eà voi andò ritorno al primo albergo. 

E quefch'auanza del {ho corpo efìinto , 

E del' ad ufi e, incentrile {foglie a 
Vnge di caro, (30 odorato fiacco. 

In cui balfamo folue.incenfi, e mira , 

E conpietofa bocca indi {informa , 
Etondo'lfà fi come pallai {fera: 

E portandoci co' piedi , al lucide orto 
Si riuolge del Solevi volo affretta 
E 1 ‘ accompagna ìnnumerabil turba 
D'augei fo{fefi 3 e lunga [quadra ,e denfa% 
Anzi effer cito grande intorno, intorno 
Tà quafi nube^’l volai or circonda . 

Redi tanti guerrieri alcuno ardi fio 
Al peregrino Duce andar incontra; 

Ma de C ardente Re le firade adora • 

Non il fero Falcane ardita guerra 

. Glì 
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Gli motte, o quel, eh' t folgori tonanti 
(Cem’è fattola, antica) al Ctel mini /Irte» 
Qual le fue barbarefche horride torme 
Scorge# (laidume Tigre il Rè de* Partì , 

Vi pretiofe gemme ,e d'aurea pompa 
jUtero,e di corona l crine adorno ; 

Purpureo' l manto jh'è dipinto , e Jparfo 
Val lago di Soria di perle } e d’oro 3 
E co’lfien d'oro al fuo deftrier jfiumantt 
Regger foleua’l poluerofo cor/o 
JRer la Città d’ Affina altc 3 c fuperbo , * 

© tihebbe fortunato 3 & ampio impero . 

Tale ancor vàmtrauigliofo in vi fi a 
V Augel rinato , e con reale honore # 

X re al portamento i vanni et /piega « 

Jl color è purpureo , onde /ornigli a 
'71 p apaueroUnte alher ch'ai Cielo 
JLe fue foglie Jpargendo al Solroffeggial 
SD; quefia quafi uè lo à lui rijplendt 
•J U collor,a cornice di caponi tergo* 
fSpxrg* In codaffihe di lucid'oro 
JRaJJembra e à’ofiro poi macchiata , e tinte • 
JN e te fue penne ancora orna, e dipinge 
Sur come in rugiadofa >e curua nube .< 
T’arco Celeftejn cui fi u ertale mefee 
Verdeggiante fmeraldo a ’ bei uermigli % 
Stagli altri cerulei s e bianchi fiori. 

Jl a duo grand' occhi eguali à duo giacinti % 

E riluce da lor utuace fiamma^ 

X pur gem ma forni glia* l rofiro adunco . 

La tefia le circonda e guai corona , 

Cometa cinge al Solco * raggi ardenti» 

Som 1 
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Son le gambe (quammofe/ d'or dipinte , 

L* unghie rogate , e la fu* forma ili ufi fi 
Tra quella del Pauon mista fi migli a t 
JE de l'auge/che'n ritta al Eafi annida • 

Grande e cost/h'à pena augello ,ò fera 
Hata in Arabia fu* grandezza agguaglia 
Tur ncn è tarda.ma ueloce/ pronta • 

X con reale hnnor nel ratto uolo 
La regia mae/late altrui dmottra. 

Del uerde Egitto una ditate antic4 
Re' fecali primieri al Sol fìt /aera : 
fifiuiui forger foleafamofo Tempia 
Di ben cento colonne altero/ grande, <- 

Giù fuelte dal Thebano horrido monte $ 

X quitti , com'è fama/l ricco fafcio 
Xipor folca foura i fumanti altari : 

X'I caro pe/o, desinato al foco , 

JL le fiamme credea/rè uolte.t quattri 
, adorando del Sol l' ardente imago . 
Tiammeggia'lfetne accefo ,e'l facrofutm 
Con odorate nubi ondeggia, e Jpiya , 

Tal eh' egli aggiunge à gli fi ugnanti campi 
‘Di Pelufio e Jpargendo odori intorno ^ 

Di'si riempie glt Ethiopi/ gl* Indi . 

Mer (migliando ù lamirabtl ut fi a 
Tragge l’Egitto , e'I peregrino Augelli 
Lieto /aiuta e fileggiando honora 
Repente, e la fua forma in J acri marmi 
Scolpita ,} tri Icr fegnato'l nome, e' l giorni • 

* O fortunato ,e di te padre t figlio 
EtUce Augello , e di te fi (fio berede , 

Nutrito/ nutra or .cui non dtsltngue 

11 
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Jl vario feJfo 3 e lunga età vetufta 
HI on mandatomi gli altri, alfine efiremo 
JSÌ V enere corrompe , o'I fuo diletto 
Hon cangia indebolito ,e van dimoine ; 

Cui di Venere in vece e lieta morie. 

Onde rinafci poi l*ifieffo,& altri, 

X con la morte immcrtal vita acquiti». 
Tu, poi che la vecchiezza i mari, e i monti 
Cangiato ha quafi, e variato* l Mondo , 
Terpetuoti conferai , e quafi eterno , 
jite medefmo ogn'hor pari, e fembiantt ♦ 

X tu fe'pur del raggirar di' tempi , 

E dffecoli tanti in lui tr afe or fi. 

Hi tante cofe , e di tant’opre iUuflri 
Sol tefiimonio.o fortunato Augello • 

- E felice via più, perch'à noi moflri, 

Quafi in figura di colori, e d'auro , . 
h’Vnico Viglio del fuo Padre IDDIO l 
Dìo torri}? I Padre a lui fembi ante, e par» g 
X la Natura co' l tuo raro esempio 
Infogna pure à Vanimofa mente 
{fella dubita mai ) comici riforga 
Da la fua morte ,e dal fepolcro eremo • 

X benché no [ira pura, e'nuitta fedo 
Sabbia lume più chiaro, onde c'iUufir» t 
Te non dijfre{za, e con perpetuo honore 
Jl tuo bel nome al fuo F attor eonfacra , 

Ch*ì fommo Sole , ondi ha fua luce il Sole . 

Tatto hauea tutti homai gli humidi camp i 
Ch'agitar fuolil vento obliquo,} Vende, 
Co* propri h abitatori il Padre Eterno: 

b*h abitatori pur de Varia vaga 

/ voi 
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2 volatóri augelli, e non più, totfo 
So» de la t erra 3 ond y hanno l cibo , e*l volo» 
Quand'egli vide’l fuo lauoro } e Fopre 
Tutte efier buone , e gli animai feroci - 
Buoni pur anco,* fua boni ale hnprefia 
In lor,qual nota del fuo Mafiro, b fegne • 
Pero gli bene diff e. Vn^queflaguifa 
DiJfe:Crefcete 3 e nutnerofa prole 
Tutte i' acque riempia , e'n su la terra 
In gran numero ,ancor s'auanfi, e crefc/t 
Ogni progenie de t volanti augelli . 

E de la Santa Voce il Santo Impero 
Ancora e certa , e'nuiolabil legge . 

Perche dopo /ani anni, e tanti lutiti , 
Tanti fecoli à volo homai trafcorfi 
Da' Principi del Mondo à quetl* etìrema s 
I tarda elafe, in cuis’appreffal fine\ 

Nè progenie di lor, ne fera fiirpe , 

O per diluuiofo per incendio ardente , 

O per lunga mortale horrida pefie , 

O per lor ferir ate,o per l’infidie 
D'humano ingegno , o per ihorrìbii armi 
Efiinta non rim afe io f cerna vnquanco . 
Ma quafi eterna fi perp et uà, e ferba. 
Tanta de la Diuina,e Santa Voce 


E la virtù, che lor difende, e guarda, 
perche fi a à fieno ^e’n ogni parte adorne 
Quefio % che tutti abbracciale tutti accoglie 
He iampijfimo fen, capace Mondo « 

Cosi fù fatto, & al mattino il ve faro 
Giungendo impefe fine al Quinto Giorno» 
Qmntjfiioinata . 

V? CilQR- 
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SESTA- 

A 1 dotte inalza l celebrato Olimpo 9 
&?T 3 Creduto de gli Dei lucente albergo a 

£ Scura tutte le nubi y e foura i 'venti 

mskAK Ne Caria queta la ferrna fronte 9 
£ dotte Alfeo ne lefue lucid'onde 
Tortar jolea già l’honorata polue 
De’ vincitori t à cui le membra afrerfe 
Tropo] e i vari premi à i giochi illujlri 
V antica Pifa y e i più veloci , e i forti 
Vide fruente in dubbia lotta y o*n corfo 
Affaticati, e i caualieri , e i carri 
Con leferuide rote à Calta meta 
Girarfi intorno, e'n varie alte contefe 
Ricercar pregio, e fama, e chiaro grido: 

E vidi a prona ancor fubltmi ingegni 
Tar di se paragone, e'n dolce canto 9 
O con frane pur faconda lingua 
Gli’vdì marauiglia). do, e ben conobbe , 

Che pari non hauea m-r cede fopalmal 
Mai primi fine le tenzoni antiche ' 

Taluolta fen' paffar dubbicfi , e'ncerfi 
Senza corona ,e foi nel giorno e d r tmo % s 

in cui maggior fù la fatica, e'i rifro . 

Vtl contrattare > ol vergognefo/corno 

~ ^ •• D#' 
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Di ceder vinto , diede i cari pregi . 

Fermo giudicio alvincttor felice: ». 4 v* ( 

£ rimbombar d'intorno il chiaro nome . v . * 
V'dijfi al fuon de la canora tromba. » 

Ma m g'we/?* j c campo 

Di fapien{a ì ou adoriamo affifo . ^ 

J» alvffima fedeà D 1 o fembiante . ^ 

- 4 etti per mi fé* l giudicarne interra , » 

Giudice non feuero, anzi C LE M E NT Ei-, 
più follecita cura, e più grauofa 
Cura incerta d’honor ne preme ,e’ngombra , 

Nel giorno efremo,e ne L'eRremo corfo $ • v 

In citi di faticofa afpra conte fa » _ 

Quafi coronalo premio è poRo innanzi s 
Dura pena* Rincontra altrui minaccia » k 
Già non "èpanU gioco, e pari' {frutto , v 

Trà quel, che lotta co'l nemico , 0 canta • . ^ 

Al dolce fuon delef onore corde , ^ 

F'I mio( fe lece dir ) contraRo indegno : r . - 
Ck'iui'l periglio e folfaRidio , e fcherno ^ 

De gli editori, e'nque/ìoè danno , e morto. , , 
Amici , adunque à me pietofopiuto 
D at e; vf prego, e quaft tenace flirto: 

E di par meco entrate in queR' adorno 
Merautgliofo grande ampio The atro 
De le cqfe create, in cui mirando ■ » 

Il magiR ero-dei Gran Padre Eterno , 

Qua fi pet gradi alziam la pura mente 
A l'innifrbd fuo felice Reg?;o y 
Ouegli vltimi premi altrui riferba \ 
Ne già ricercato qui verde ghirlanda 
D' aliar fr ondo forche fi sfronda / perde . 

* -• * »• f v’ % ♦ '• T AA 
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I ORMATA 

In breue tempo la vaghezza ,4? t prega , 
O di pallida pur famofa oltàa > 

Qual da gran fonti già del gelid'I tiro 
la ripèto o cP Anfitrione il figlio : 1 
Ma fieno i pregi miei f alate , e pace 
In terra , e più ne gli h elianti chioflri 
Intanto# voi quella corona ecctl fa 
£ polì a innanzi A voi mtdefimt al votiti 

tÌ. //j f jk / 4 !* /% #!«<>■ • * >•/ > 



Bramo di coronare. V dite adunque ' > - >’ 
Conpietofa vdienfaòfidi amici 
Vajpra natura de delirante beine t 
£)e V burnii gregge ,ìdé t terreni armenti 
£ de l’huom , cui diserra il Padre tjettno 
Creò da felzo e d* principio burnite 
£ or mollo imperio fio à fcet.tr o à Regno > 

£ di vira immortai fi proprio colpa i 
J Non era a laidi fatico fi ejfiglio 
"Dura cagionose d'od ofa morte , 

Poi c'hebbt*l Grande Iddio Jptegato'l Cielo 
Sourano,eftefa> ancor l* infima terra 9 
£ fermateti ritegno in mezzi# l’acquc , 
Che filtra^ fiott. de di ffangue,* parte $ 

£ commandato y che s aduni tnfieme 
Quella natura inlì abile: e vagante $ 
Empoli' al Mare, la t err t*l nome , 

" £ l'arida, di piante ornata, e d* herbe', 

ìndi fi volge a far più bello' l Mondo, 

£ dijd' al giorno > c£* ■# l'algente noi te 
I duo * lumi maggiorile più lucenti , 

£ tutti variò di {ielle, e d’auro 
Co;} diuerfie figure f vaghi gire 
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jT primi corpi , e con perpetue tempre 
era ut gito fa fe la vi {la, e'I corfo, 

Pofcia prodotti entra Vondofo grembo 
D<? VaMpue amarene dolci ivaripefei t 
PL ne Varia i volanti, e {cui augelli - 
Difie Dio creatori*' l facro detto 
Tu certo impero, e'nutolabtl legge ) 

2V anime de' viuenti ancor produca . 
D'ogni forte la terra, e' n quattro piedi 
Altri appoggiai corporeo e grane pondo , 
Altri nelfuol difi e fó*l por ti, e ferpa , , 

E la progenie ancor produca, e figli 
Di qualunque altro va rependo } e'nfiemè 
Con le fere produca arm enti , e gregge. 

Così D io fece le terrene beine , ^ 

JE le cornute 3 ò pur lanofe mandre 
pe‘ manfueti,equei ch'ai fimi congiunti 
Stri/ dando fe n' andar co' l giro obliquo , 
Dunque animala e quefi* antica Madre ? 
Dunque anima ha la terra, onci' dia alpartc 9 
Qjafifemina.fù bramofa, e pronta ? 

E loco han pure i Manichei fuperbi 
Di faper vano , e le menzogne antiche v 
D i chi filo fof andò, e mente, e fi irto v - 
Ditd'x quella mondana , ^ ampi « itici* f 
Lo qual per tnti'à tei trappzfia.effirra , 

Coma lorparue/l Cte lima terra, 

E la fiera del Sol lucente', e voga, 

E'I globo de la Luna , « V auree il elle , 

E de Varia è del mare i larghi campi 
LI atre, e mi fio al gran* corpo in variuM' > 

agitando le diuerfe membra -U . r 

il 
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Ma chi veti ite osò d'alma fiorante 

La terra , ò volle dar fua mente al Mondo ì 
JE farlo Dio^non che Jpir antere viuo 
jìnimal 3 che tutt' altri accoglie in grembo , 
Male inttfe di D io que’ Sacri dettì 9 ; 
L'n peggi or parte la J enterica torfe . . . . * 

Percb*alma?ronhauea l’arida ferra: •• - 

Ma chi le commandò. largille ancora 
La virtù dt produrre i noui parti . 

N e quando detto fu.Germogh’ l fieno i . 

L ferace d Sfrutti il verde tronco ; 
Llla'lproduffe alhor.fi come occulto * 

Il fi fine f e neiprofondo feno ; 

Ne palma v quercia# belciprefjoiodelcel j 
Pur come afcofo dal fecondo ventre 
Di fuor mandò foura l’iti culto fnolo\ 

Ma dolo co/e ,c he fi f alino, ò ferfi , 

L’I dittino parlar naturale vita. 

Dunque quando’ l Signor d ff e Germogli , 
Intefe in fua dtuina altafauella , 

Non. cacci fuor ,quel y che raccoglie in grembo , 
Ma quel .ch'ella non hà y di nouo acqui ili: 

I laforìchà lei diede il Padre Eterno. 

L'n questa gin fa. hot le commanda. e dice , 
Producdi* alt» a, e non de l alma innata 
intender vuol, ma di vinti largita 
Con lamrabilfua diurna voce . 

Ma non commanda à i* acque al modo iflef[o\ 
Sol r imperiti II produr chi [erpete flrifcia 
Con l’alma viua. &àla terra impone , v 
Che phttenfcal' anima uiuente . . s 

35 così 0 , fi dritto eflimo , 

M Ter- 
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Pirehe ne Vacane à gli humidi net Ann 
Compartir notte men perfetta uita , 

£ men degna naturale quinci'auuiene , 
Ch'entrai denfo elemento,? mpuro,e mitto 
Habbian uia men' acuti, e puri i fenfi % 

Grauc e l'udire, e'I lor uedere ottufo , 

£ memoria non hanno, e non ? imprimé 
Nelfenfo interno imaginata imago , 

Ne contezza e frà loro , 0 per lung'ufo 
Noti fin alcuna\ond?n s) rozza vita i 

La cameni ventre fi gnortggia, e regna . 
Mane’ terreftri imperatrice , e donna 
£ l’alma inguifa che talhot fi crede , 

Che di ragione ,e d’immortale ingegno 
EU’habbia larga parrete ricca dote. 

Interi i {enfi, e n? prefentt oggetti 
Acuttfono, e del paf ato impreffi 
Alti vejìigi,e non dubicfc , o'n certo 
Son U mtmcYÌè: e lor virtù non lanino . . 

£ con la vóce non efedra 1 fegni 
Sogliono dar de' loro interni affetti . 

£ quinci’n lieto, o'n fuon dolente, e metto 
L' allegrezza fi mottra.o’l duolo appare, 

O di cibo ‘1 de fi odi fuor (i f copre , 

O rimbomba l'amcr , ch'entro gl'ti flammei) 
£ non puoflarfi in fero petto afeofo , 

Sotto tenera lanafo duro , &> afpro 
Hiffido vello; onde’t belar de lagne t ì 
E'I nitrirai ringhiar fon quafì note, \ 

E’I latrar,? ululare in monte, e’n bofeo , 

O pur lungo vn corrente ,e chiaro fumé, 

E'I muggir /l ruggir^' affetto interno . 

J. 3 MiU 
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Miti’ altri affetti ancor con mille voce - 
Suol variando dimostrar Natura, 

"Da l'attra parte .Degli ondo/i Regni 
ferrante habitat or non folo e muto , 

Ma immanfueto y e da l’ujanza abhorrt 
Di no Rr a vita y eper lu fingalo ve\z.o 
Mai non s'auezza 3 e nulla apprende o prende 
Di noSlra human’ tà ma [china , e ftigg e 
D’efìer confort e ì* animafche regna , 

Jn questa guif a D i o creo ne l' acque 
Corpi animati , e ne la terree ei volle 
V alme crearla cuifi regge’ l corpo . 

Quitte VI fuo poffeffor fu noto al bue. 

Conobbe l'afinel l'humil prefepio 
Del fuo Signor j ma non conobbe l pefc€' 

Il mar iter \t ale entro T acque, e tanto 
Tu lo flupor di tardo , egraue fenfo r 
Conobbe fafìnell' tifata voce, 

E conobbe la v*t,ch'eglt tmpaf 'a % 

E fu duce talhcraà rhuomo errante 
Eie l'incerto fentier ’ ond r ei trama. 

Ne dt più acuto vdire t c più fot file 
(Se'l ver fi narra) altr' animai terrestre? 
Vantar fi può fotfà sì rozze membra - 
Ma nel c amelo portatore e ({rane 
Di gratti pefiy & A frictm deforme , 

E deitngturie alta memoriale falda 
Et ira grane al vendicar cojl ante . 

E percolo talhor l'ira profonda 
lunga flagion riposta in fenrtferba. 

Tu come cSlinta y e la ripiglia à tempo f 
Rendendo’ l malesi rue tutto oltraggio . 

Vdr„ 

' » 


Digilized b v Gpoq le 


T S E S T a : i $9 

V'dìte voi, che di uh tuie inguifa 

La memoria del' onte in voi, di /degna, 

E d' a fi io, e di rancar nutrire occulta . * - 

V ditti paragone, à cut fembianti _ ' 

Eatevoifleffì , mentre l'ire afcofr 
Tenetepur, comefauille ardenti 
Soft' tngann euol cenere fepolte , , ' 

Ch'accendendo/ pofciainfecco legna p 
O'narid'efca fiammeggiar repente 
Sogliono e rinouar e* l foco eftinto. 

In cotal gutfa l'anima fup erba „ , - 
Eù ne' brutti prodotta , e voi l'e/J empia 
Seguite pur de le fdegnofe beine. 

Ma qual fi (offe già nel primo parto 
v L'alrnaficfira immorrai fi a noto apprefib c 
alma ferma à voi fi parla . 

L'alma cT animai fero e vita , e [angue:. : 

Ma' IJ angue' h carne ft condenfa, e cangia ; 

E la carne corrotta al fine in terra 

’ . *• fZ+Eìab 

tur ft rtfolue , onde mortale e L'alma 
"Di feroce animale,anzi più toflo . 

Vn non so che di morto. V’dìte adunque 
terch'à la terra O i o produrre impoje 
Z' anima de* amenti, e comefegua 
Che l'alma in fangu,e fi tra [muti, e volga 
l'I [angue in camene quella carne in terra* 

E per le fi e/fe uh fi uolge } e rtedfi . v 

La terra in farne ,e poi la carne infanga» , 

E*l [angue in alma: onde ritroui,e ut di y 
Che l'anima de' bruti e [angue, et erra * 

E non penfar , che più del corpo antica 
Sia l'alma/era onde rimanga in usta 

i * tofd* 
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Fofcia che'l fuchi or tal è cflinto giacque » 
Ma rìconofci le cangiate forme a 
2 ? ivariati giri fi fuggi intanto 
T) e gl' ingegno fi le canore ciance, . 

Che (iarian meglio in tor filentio occolte • 
Non hanno quefii pur roffore , e fcorno 

Difar,che l’alma fin d'huom ragiona i } e’ntcdt 
Sta quella fleff a , onde latrandoci cane 
Sen * corfe e fibilando empio ferpente ? 

] E (logon se medefmi in varie forme 
Xffer mutati, e non pur ferule regi 
Sfitta vari fembianti , e varie membra 
"Effer già fi a ti, ma vefzofe Donne , 

O pur marini pefcifò piante , ò / lerpi » . „ 

Eciofcriuendoj'h dìpefce fi tronco ' 

Si mofiran di ragion e ignudi é 
Ma fra tanti fuperbi , e vari ingegni 
Non forfè alcuno m quell' età ve tuffa , 

Che t'anima fìitnaffefjb limo .0 terra, • 

\ld feguendo del moto , è pur del fenfo 
( Incerti Onciale ve/ligia fi 1 fegni , 

Altri la credea fpirto,& aer lene, 
filtri foco fittile, 0 viua fiamma ; 

Altri pur la fi imo natiuo humore , 

Altri vapor da quei fumante , e mi fio: 

Terra neffun.Così la Madre antica , 

La Terra dicofihe produce. f figlia 
< Valma de* utut, quafi me ulto germe 
Fu defraudata alhor del proprio honort 
Da que' fuperbi ,b* n contrafiar cofianti t 
£ dtf cordi frà lor ritrofi ingegni . 

Ma noi rendiamo à la gran Madre antica 

■ '“v ' ~ 
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X* de unto del fuo nobtl parto', 

JE fua figlia chiami am l'alma Jfiirante 
Di feroce animale. Hor non ci caglia 
Se nulla bora di nono , ò di vetuflo 
De le figure de la nafta terra 
O fi amo ci' affermar con certe prone, 

Quafi giudici gitifti in tanta lite . 

E erch* altri vuol ch’ella figura , e ferma 
H abbia di sfera altri la varia , e finge 
Quafi vn cilindro, e fimigliantc al difeo 
Mitrila fà, come fia ce fi a, od aia , 

Vacua e catta nel me\zo, e d* ogni parte 
Pur egualmente lapolifce , & orna. 

E quel , che rapfo ima%inando al Cielo 
Tù,c r me fcriffe ne tofeani darmi , 

Indi pur videro di veder gli punte 
Latcrra,che tifa tanto feroci , 

Quafi ima bafia e piccioletla aiuola ? 

Ma pur in giro ei la circonda, e forma. 

Et altri ancor ne le due estreme fafee 
E ne l' ampia di mezzore larga Zona 
La priiio d'habitanti.e nuda ed ertna , 

E con fq ualli do a fi etto hor rido in vi fi a 
La ci dip'tnfe-/n alta nette, e* n gelo 
Sepolte figurò le parti efìreme . 

E'I maggior cinto da le fiam me acccfo 
Sol due Zone lafctò foggette al 'iole , 

Che mai per dritto non rinfiamma, cj caldai 
In due grandi Hem ifperi , e femore aduerjo 
là con obliqui rat più dolci tempre. 

E noi l'un a habtttam,che quinci , e quindi 
Viiiiam risi retti in breuejfiatio angufto 

ly Dai 


i6t GIORNATA 

Diti gel perpetuo .b da ì' ardor fouerchifr 
L’altra fctt' altro del bar bare genti 
jiccoglie,a cui fp arilo e d canone l'orfa * , 
Ma la nomila età difcopre,e mofira, 
Ch'ogni di lei gelata, ò acce fa parte 
L'huóm da la prima fua terrena ftirpe 
Duro animai cofl ante alberga, e pafee . 
Talché non fembra Vhabitataterra 
Timpano più, come affermando in f gnu 
Il Gran Macero di color ,c he fanno , 

Ne’n forma di lorica à gli occhi appare .. 

Ma pur in cerchio fi riuolge.e gira 
Dtpomoinguifa,chefifende,(f apre , 

1 fola no, che non fi giace in feno 
uilgran Padre O ce an ,tnà 1 1 iene in grember* 
Come cfa d’ affermar l r ttà nouella , 

Che per troppo uedermen' alto intende . 

Ma fia di ciò quel t che ragione , efenfo 
Fuò di ’Tìùflrar ne' più numi obietti : 

Hcr tacciarti fine figure , e i larghi Jpa^j 
Non mi furiam qual Geometra in giro r 
E ncn uoghamfaperbi al Re dei Cielo 
Di fapere agguagliarci^ dtpoffanz.a , 
Ferc’Jei la terra noie man rinchiufe , 

E mifurò pur con la rnnnoi mari , 

I tutte Tacque infilimeli del colpo.lmcf v 
Chtpofei monti jpauentofi in libra ? 

E” n giogo t bofchi,c l'afprerupì m lance ? 
Chi tten de l'ampia terra l largo giro ? 

E' n gin fa di fetide in tei dijpcfe 
Gl* Jp Affi habitatori\e'l Cteljnblime r 
Quafi camera fia fi fect in volta ? 

fe 
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Se non il R e.che (ut foli iene , e folce * 

Meri affermiamo ancor con Vano orgoglio 
Quanto l’opaca , e tentlrcfa terra 
L'ombra fofca>& algente tnalzj e blenda* 
28 e come priui di fp Under l'errante 
Luna, cpuand’ ella giungcn'contr’al Sole* 

28 e della di Ciprigna ancora adombra 
Jl Vago afp etto, e la fua luce imbruni 

Ma tutti fi am per meraviglia inufi , 
jt la voce di D j o che correre p e ff a 
di le coj e create , e compie' l Monde 
28 e le parti di me%zo,e ne l'efìtcme’,- I 
» Qual ampia (pera, o pur marmorea palla? 

. C b' e da r ob ufi a man per coffa, e Jp in fa’ K 

Giunge’» locopendente , & indi a buffer 

Dal fitOfcbe d avalla, e' n giù declina , > • * 

£ da la propria fua volubil forma 
Con veloci rimile ingiù rotando 
Porta fa va fin che le arreFs a'iclrfo 
La pianta ferra in cui fi giacere pofa fi 
Tal de la Santa Voce al fuon ccmmcffa 
La Natura ir af corre, e paffa a dentro .■ 

In tutto quefche nafte, e fi corrompe 
£ và feru andò ogni progenie , efltrpe * 
Simile a se fin ch'ella alfine aggiunga* 

' £ del cavallo il fucceffcr corrente 
Là che ci nafta T e pur ftmbiante a l padre v 
D al taut o*l tauro con fue dure corna* 

• Dal fuperbo Leon vtUofo'l tergo 
jPT afce'l Leone, & ha pungente affiglio : 
Tpnfiemp tufi Leon V impeto ,^Ttta\ ■ 

flaegte*, e gftelfm magnanitmfiifdegno\ 
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Ondi 1 ['burnii nemico à terra fiefe 
Tradir* altera mente 3 e non l’offende , 
Nacque l'amor di folitaria vita , 

Per etti Jprefza i compagni ,e quafì abhorre , 
£per d ferte arene 3 o'n alta felua 
De* Mauritanifo di Numidi errante 
In cacciai ne i perigli ei va folingo , 

O pur fra l NeJfo,e l* Acheloo corrente, * 
T>ojiiJLeéni prodiera l'Europa . 

' £ *n gnifa di pojfenteàjpro tiranno, 

£ per natura indomito, e fuperbo , 

Ne degna egual , ne da l'eftremo cibo 
Pafcer la cruda fuafame profonda : 
Cotanto f china il dfdegncfo gufi 6 
Vanadio di non prefa immonda preda • 

St larghe canne ancor le diede n'forte 
Natura, e grande je si Vhornbil voce. 

Che l’alto fuo ruggir di tema ingombra 
Ipitt veloci ,e più leggieri al cor/o, 

£ sbigottito al fin gli arrefta, e prende • 

Irta dopo'l paflo egli è gtocofo, e lieto, • 
Efefteggiando con gli amici et fcherza 
Quafi di nulla temale non fofpetù • 

Poi fatto grane ne reta vetufta , 

£ fardo in cacci affidi feroce veglio • 

A le città dar periglicfo afs alto , 

£ gli huomini infeflar fra i alte mura • 

Ma quefìa cosi fiera horrtda bclua 
Quando più f iperbtfcc,e*n maggior rabbia 
Dine nata crudel lo Jdtgno accende % 

Teme d'ardente face e figge* l foco . ’ 

£ sbigottito ancora ei fuggii gallo , •» \ 
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E'mpaurìto e piu dotte biancheggia 
Il bel candor de le /piegate penne* 

JL la pantera impetuofa belua , f 1 
E repente agitata 3 a vari moti 
X) e l'alma fua veloce hai corpo acconcio , 

E /e membra piegheuoli, e leggiere , r 
E de le macchie fucquafi dipinto 
Mosìra'lbel P ardo variata pelle v 

Et afcondendo'lfuo feroce afpettOy \ 

Con la pittura de le (foglie allice 
1 f empiici animali, e troppo incauti s 
Cosi gli prende^e’nfidiof a fialide - 
Legiouapiù ne lafeluaggia preda , 

Cht'l fnocorfo veloce.o'l leggier J, ‘alto 
Ma l'or fa e neghittofa,e pigra,e tarda , 

E di coti timi occulti, in alto afeofii \ 

E di fìmil figura ammantai ve fi e x 
Valma feroceihà grafie^ ufiz.o'l corpo 
Ghtafi indi flint a mal compofia mole , 
Ch'entro l'algente , & horridajfelunca 
Hà fue latebre, out s' agghiaccia ,e torpe » 

Ma pofeta mi furor s' infiamma , e ferite t 
E cerca d'ogn' ingiuri a ajpra vendetta « 

E’ v conti al ferro ella s‘ attentale ruota' 

Ne’ monti alpe ftri,e piaga aggiunge à piaga d 
Correndo quafi à volontaria morte , 

Ma pur con lingua indurre inferma, e fi nge a 
Di fabro inguifai fuo’ deformi or/acchi, 

E tu piti rofjco affai d'orfa fìluefire 
l cofiumi de’ figli incolti fa a/pri 
Menti e l' et aie ancor tener a,e molle , ; X - 

Non formi, non poltfei non adorni } 

•V*“- ’ Ni?) 
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Ne'n pietos'fpra hai lufinghiera lingua . 
Man officio credei pungente, e dura? 

£ l'or fa ancora a le fut proprie piaghe 
Sa foni in f e gn a la Natura wduflre ) 

Ri trottare l rimedio, ondi ri fina ; 

Perche quando piu fon profonde^ grauó 
Co'l ver h afiole tura , e l' aitd'herba 
T erge la parte fangurnofa 3 e fece a. 

£ la ferpe d'inferma, e fatta vili a 
Di finocchio fi nutre, e codi f cacci a 
Quell'infelice humor , che gli occhi appanni, 
ld Aquila ancor con la Iattura agrefle 
Confermai vacillante, e delti lume,, 
la tefi udire al'hor che'l f ero tofeo' 

De la ferpe V ancide ,e dentro ferpe' 

Il pafciuio vden , fallitele vita 
Da l'Origano cere a, e non indarntr, 

£ l' egra volpe in di f cacciar la Morte r 
C-he le foiiral} a ,v fa nel proprio male 
Due Iflgri/nettedi. fl ili ante pine , 
l la montana capra alh or ch'affi ff$' 

Di pennata faetta’n mefzlai fianco* 

Hai duro ferro • medicar de flefia 
Sa con quell'arte che N attira tnfegna^ 

£ dittamo pafcendofil duro sitale 
L'ejce pur da l' interna, e grotte piaga. 

De la fcimia'l Leon languente,^ egri ? 
Aridamente cerca' ifirc pafio .. 
£beue'lpardo de la Cattai J angue, 

£ pafett ramofeei d'ahua il ceruo, 

£tu de l'alma tua languida à morte 
il rimedio non itomi e non conofct 
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La vera medicina ? e non delibi 
Succo vi tat da le J aerate carte ? 

£ iprefagt del tempo ancora infegna 
Mastra Natura, e' l variar del Cielo 
Dal caldo al freddo e dal fereno al fofeo* 

£ qual tempeftaindi minaccio furbo . 

T ' alche' n anttueder laptoggia fi iventip 
Die procelle torbide, e fonanti 1 . ' 

Talhormen doni fon gli fiumani ingegni „ 

. La pecorella all' appre fiat del verno . 

Di largo cibo fi piouede y epafee, 

Quffi anteuegga la futura inopia , 

Che l’ofcura ftagicn gelando apport a . 

£ i buoi vinchi ufi nel più freddo tempo 
Xntrà le calde Imo immonde Halle , 
Quando la primauera à noi ritorna , 

Mcjji dal ler natiuo ,e certo fenfo - 
La domita ceruice,e’l collo hirfuto 
Stendono oltrtptefepi, e pur guardando 
Braman d'ufcire al tepido fmeno . 

L'tiìrice ancor ne le fue proprie ! ufi re 
v Va doppia quafi pori a, onde refi iri ; 

£ di lor vna e volta al nubil’ Aufiro, 

£ l'altra al fiato d'dqutlone algente : 

£ fetente di Borea l fiero fiirto , 

Contra’ l Settentricnfi tura'l varco ; 

Jn a fe'l vento dfrican l offende, e turba p 
Qh.el f no foro ventofotneontra chiude p 
£ fi rtcoura à la contraria parte . . 

£ quinci chiaramente a'fenfi appare , 

Che l'alfa Proni denza in ogni lato 

Ir af corre ,e pafiafi'l tutto adempie , & orna 

.... ‘ Mper 
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£ per le cofe eccelfe.e per le illuflri 

Non mette ella in non cal Vofcure, e buffe : 

Ma nel vile animale vn cerio fmfo 

Suol dettar del futuro , onde preueggia 

Egli à fefiefìo . E l’huom mai fempre intento 

Si ttarà nel preferite , e qua fi à bada 

Senza penfar ne la futura vita ? 

Deh rimiri* l lodato , e raro ejf empio 
De la formica fatico/a>e*nduttre , 

Che*l vitto .onde fi pafca al freddo verno 9 
jRipon la fiat e : e benché lunge ancore» 

Start di flagton mole fi a i giorni algenti , 
Neghittofa non ce(fa , e non s'allenta 
Za negra turba , anzi se (teff a auezza 
Ne le fatiche , e per gli adatti campi 
Terne Copra non monache l’hora , e'I giorno 
Sin c* babbi a ne* f no' jf echi l gran ripoflo , 
Uffa con l' unghie proprie incide, e fega 
1 cari frutti^ e'nhumiditi al Sole 
Gli afciuga.e fece a , e'ibel tempo fereno 
Spiando già preuedei lieti giorni . 

Talché quand'ellai grani a* raggi tffone 
Ti oggi a non ttilla da l'ofcure nubi , 

T di jerenità l'indi ciò è certo. 

Quinci ripon ne le f uè celle angufle 
L’ afe: ut a m effe, e' poi laferba.e parte : 
>.CuiTode t e dtfp enfierà intenta à l'opre. 
flnori fol mentre'l Sole accende i campi 9 f 

Ma le fatiche fue notturne ancora 
Dal Ciel rimira la rotonda Luna , 

JE quelle ptùferene , e calde notti 
Tolte al dolce ripofo } al qtetto forno. 
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T giunte ni t tanagliar continuo , e lungo: 
Tanta in minuto corpo induftria* e lente 
Dijpirto faticatile, e’ngegnofo . . { 

Pojfe N Murarci}' e mirabil M udrei 
Anzi de la Natura il • Sommo Padre 
Tanta virtù le diede in raro dono. 

O come grandi fono , bcome eccclfe , 

Come merauigliofe 3 o Maflro Eterno 9 
Tutte l'op ere tue , che tu facefl i 
Con infinita (apienza,& arte, , 
frla noi ncpoti delvetufto Adamo , 

Pur quafi doni di Natura , e doti , 
Habbiam molte vir tu fh e proprie , e nati 
Con V ignudo bambin d* un feme ifìefio 
Sono , & vfctte da* materni chic fi ri . 

Nb legge, od arte ì o pur antica vfanza , 

O nouo efj empio le dimcflra , c'nfegna 
A l'alma ancora fcmpltcetta 3 e vaga , 

Che pargoleggia entr'à le molli membra. 
Ma fua propria vaghezza, e Juo de fio 
L'inchina, e mone con amico affetto . 

Chi n'infegna d'odiar la febre, e i morbi 
Seguaci t e graui 3 cnd'c languente , & egr 4 
L'humamtatei e d'abhorrir la morte 
Senza Maeftro, e fenz’ altrui con figlio} 

Non arte-non ragioninoti vfo , b legge : 

Ma quell a , che nefà cotanto amici 
A noi mede f mi lujinghiera, e dolce 
N o :ra natura à noi t infogna , e detta- 
2 n quefl a gufici ancor la nobil'alma 


De china l vitio . e volontari ai fuggi 
henz altra cura fi ?» agissero, od vfo , 

£ veg. 


X. 


joogle 


/ 


»- k 


‘-•'fcro GIORNATA' 

£ vedendo Virtù , ifi'ebtlltfn vifrjf r 
Se n'inìèaghifve^ la ricerca , * fegue $ ■ 
Talch é fuga de vitijtl primo pafio , 
Ond'cUai fuo vefiige tndn^fia al Cielo , 
JEf w //0 è W4/f interno e morbo 
Del lima inter- na^e’nvxn defire accefa , 
E la Virtù ch‘é fempre al vino oppofia t 
Ì f tn/rà de ? alma .ond’ene Topre , 
i negli offici fuoi cosi ante sfalda . 

£ quinci à tutti la Gititi /ria è car et 
£ ara la Prudenza e grafie ,e laude 
Hata M odcjtitc . e'n più mirabil vi fi co 
La Fortezza virtù de l’alma inuma M 
( M al grado di Fortuna empia ,c f tip erba) 

S' (sonora. e colere fimolacri , & archi 
Le fjno alzatile fiacri Altari , e Tempi * 

£ quejte hapsr fedeli , e care amiche 
L'alma dornefitcafa } e fie n adorna 
Più che di fi unità le membruti corpo w 
y mate i padrt ,ò voi piet-ofii fi gli t 
£ voi pietofi padri i figli amate , 

Senza trntare’l giouinile fdegno : 

Che natura il v' infogna ,e ven' conftringf* 
S’ama la leone fia horridz belua 
1 pargoletti fuoi : fe'l fero lupo 
Di fetide i lupicini Enfino à morte 
Ferlor combxtteshaurà fuoi nati à fcherno, 
Tiù crudel de le fere il crudo padre 1 
Tanto rigor Jant odio , e tant' oblio 
Di natura farà nel petto humanot 
O del materno amor fioaue, e dolce 
£ or zanche pieghi la feroce tigre , 

' £*s- 
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J£ da la preda à cut vicina . e fianca 
Corre ctnht landò , lariuolgt n dietro 
ji la dtfefa de foci cari parti . 

Corn ella trotta depredato , e fgombro 
lt fuo coati de la gradita prole , 

I Repente correre le vefligta tmprejfe 
Preme del cacci ai or , che f eco porta 
La cara preda- e quel rapì do innanzi 
F ugge portato dal defirier corrente ; 

L per fettrarfi à la veloce belua 
{ Ch' altra fuga non gioua , od altro [campo ) 
Con quell a fraudo d'ingegno/o ordigno 
"Delude la rabb.iofa ,e se difende. 

Perche di trajparente, e chiaro vetro 
Vna palla le getta innanzi à gli occioès 
Onde fchernita da la f alfa imago 
La ft crede fua prole . e ferma l corfr^ 

P 1 impeto raffrena ,t* / dAce parte 
Brama raccor nel filetario calte, 

3E riportarlo à la fua fredda catta* 

JE ritenuta pur dal f alfe inganno 
Lete mentite forme anco ritorna,. 

Ala piu veloce affai (eh’ ira l affretta J 
Bietta quel preda foraci/ ìnnan fi fogge 0 
I gli fourafia homti rabbiofa al tergo . 

Ai e quel di nono col fallace obietto 
Belojpeglio bugiardo affrena^ tarda 
il cor fi de latigre.efi dilegua , 

Re da la madre per oblio fi perde 
Lafoltecita curaci pront' amore , 

Ma l 'infelice fi ragg ira intorno f 
A queLU vana ingannatrice imago, 

i ì 
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dar voglia a propri fi gli il latte, 
X’» queflaguifa lafckernità bela a 
La car aprole 3 e la vendetta ancora 
Ferde'n vn tempo^h’e bramatale dolce , 

X Je'n t al guifa f noi’ am ir la tigre , 

G la conforte del leon fuperbo , 

0 del famelic'crfoj propri figli : 

Qdal mer ani glia fia, s’amar yedrafjfi 

. La manfueta, ^ innocente agnello, ; 

. X /a rtfraa feluaggta,c fuggiti^ , <. 

‘ Il dianzi nato ancor tenero parto* 

‘Fra molte pecorelle iti ampia m andrai 
Jl f empii cett’agnel fcherzandoà fatti 
- . Xfce dal chiufo ou 'tle , e di lontane 

'xirtconofce la materna voce. ■ 

X ricercando del fio proprio latte K 

1 doir 'tj oriti affretta l debil corf&z 
X dcuefian le defiate inanime 

Vote del ftòprio h amor } ei fin’ appaga l 
JS’W figge l a ltre più grauofi, ‘e piene g 
Lia leYràlafcia e*l fno de unto cibo 
Sol da lamadreftta ricerca a e brama : 

La madre*! dolce , e pai gol etto figlio 
Fra milieu mille ai fno belar conofce . 

In quefia guifa di ragion fubltme 
Ogni difetto vn largo [enfi adempie, 

Che per natura in burnii greggia abenda , 
Forfè acuto via più del noflro ingegno . 

Ma nel fuo partorir fohnga cerua 
Moftra viepiù d'accorgimento , e d’arte 
D' ’altr* animai ,in cui fi a parte, b fimo 
Di pro:tidenx,a } e di ragione tndufire . 

" ftrì 
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Toro piu lòfio à la pietale human a 
De' fuo' cerbratti credei nouo parto , 

De le fere tremende;e l'affre rupi , 

E le feluagge lufìr e, e i lochi inculti 
¥ ugge la paurofa, e doue fcorge r 

De' piedi humani le vefligia impreffe 
Tre fi' à le vie da lor calcatele coffe t 
lui f e curali fuo portato efpone ; 

Ti de l'herba Sificlia itti fi pafce , 

O ne le fi alle poi ricoura e [campa 
CU artiglile i denti difeluaggiabelua 9 
O dura cuna in rotta pietra elegge 
Là doue s'apre vn foiose picciol varco t 
E i pargoletti fuoi difende , e guarda , 

E lor da quattro mamme' l latte infiilla 
E da due mamme quelle 3 à cui Natura 
Tu di tal nutrimento auara,e p arca* 

E perch'ella di fele amaro'èpnua 
Hà lunghi fi ma vitande taluolta 
Candida appare T e nel c andar fenile 
E venerata dal' amie he genti , 

Si come quella , che fe'ngiua errando 
Libera , e f doli a in folit aria chioflra • 
Che liberollail fuo felice Augnilo . 

La vaga fama à la famofa cerna 
Le corna d'oro ancor figura , e finge , 

E le circonda di monile' l collo . 

Lia de l'honor de le ramo/e corna y 
E di quella n attua altera pompa 
La natura priuolla : a tiara madre : 

E ne fu più cortefe^e larga a' cerui . 

Iquai le foglion rinQHar f ondile f 
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I UfcUndo le vecchie a terrafr arfe 
T>al proprio pefo, onde fon piene,* denfe a 

Rifar le none àia fuperba fronte j 

£ c i afe un’ anno vn lungo , e nono ramo 
Aggiunger pur de le r amo f e corna . 

Vale quali anco germoglio taluolta 

L‘ hedr a feguace frondeggiando tn alto. 

0 merauigliasnde Natura accrebb 

yaikeliaS pompa a [animai fugace* 

Ch'ìpur fugace,* paventose vile 

In cosi altero, e cosi fero affetto , 

Armato di fue lunghe , c natili arme . 

£*/ tuo gran core , onde Ifrrmo datura , 

Non e d'orgogli 0,0 d'ergoghofo ardire. 

Ma dt viltate , e di timore albergo . 

X'n gufa pur di /imidetta lepre 

Il fuo liquido f angue à pena ha Pf re * . 

1 quinci auuien.chc non saccoglte,e flrtng 
Tenace, e faldo , ma fimtglia l latte 

Mal Jenza quaglio apprefo,ond et ir a forre , 
Ma taluolta d'amore accefo,* punto 
Ne la (lagion , che'ntepidita’l grembo 
Jìpre la verde terra , *'l pigro gelo 
Già fi dilegua, e per disfatta neri* 

Corron turbati i rapidi torrenti', . 
Rifueglitil ceruo al cor guerriero Jptrtù f 
T. fà battaglia ,e di ferire ardi fo, 

S’ alcun per l* alta felua àcafo incontra 9 
JEt alhora no» pur le tigri, e i lupi, 

X gli or fi infermi ,o la dipinta lince , 

X'I cinghiai, che fregando al duro tronco 

Z borrite cojle 9 di tenace fango 
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Tafii a le dure fiali' a firn leticai r ■ < 

Ma cupida# amor la fer a in ad. 

E rra obliando i pargoletti inermi, - - - - .■ 

Che non han fati' ancor gli artigli e'I vetU * 

E i più timidi ancora in furia , e’nfoc # - 

$ofi inti fon da Rimoli pungenti „ ' ■ - ^ 

Smi furato furor conduce,* porta :Vj * 

j Oltra’l fonante Jj canto, e i gioghi alpeflri , ; 
jyida fublime pitta V Eufrate. t’I Tauro 
Vauide madri del guerriero Armento. 


Tafanai montile gli alti fiutn*dnuotO} 
Tuggon tra fa (fi dirupai i,e j cogli , 

E per valli profonde, e non incentra - a * 

O Scierai n after tuo > ne K ticontr'ad Turo, v.. 

Ma verfo Borea ,e Cauto , e donde attriti» 
D’Ofcura pioggia i Cieli il nubil' dufiro» 
GfumcilenlovenenoalfndtflUla , * 
X?Hippomane chiamo la prifea lingua 
'Degli antichi pa(lori\e fti finente - 

Scelto già da l’in Lq/ia empia matrigna, , x 
E con herbe maligne, e con parole 
Non innocenti fu adoprato,e misi e . 

Tanto potea l’amore, t’I dolce z elo 
Di più tenera prole in fero petto: 

Tanto ardente de fi odi nofze immonde , 

Che per natura fi ri f negli a infiamma, 

E ne glihbrridt bofehi ad afira guerra 
Moue non pur le d jpietate beine , \ 

Ma i duci ancor de’ manfueti armenti 
Tendevi f offe fi àia tanaglia incerta , , 

Che di piaghe ,e di fangue’l petto hirfuto 
ter empie t e fiarge ì e la fronte fuptrba , 

' Le 
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Le mute fpo/e,e le cornute torme, ' \? . 

Di cui debba feguir l’audace impero^ * • • 

E la vittoriosa altera /corta. 

E non ofan partir la fera zuffa 
Merauigliandoilormaettriifief/i. . 

E/e iamor de* figlilo quel, ch'aggiunge 
Infieme à generar cupida coppia , 

Tuo tanto in cor ferino, e*n rigi d’alma: ^ 

In quei, che fà di se vaghi, e fuperbi \ \ ; 

No/ira ragione, e* l nottfhumano orgoglio 4 

pianto potrà? Qual merauigliu adunque 
S*una,e due volte, anzi tri volte, e quattro 
fer l'ittejfa cagion s* acce/e , ed ar/e 
De l'odio antico inettinguibil fiamma f 
E V A/i a incontra la fttperba Europa 
Di /erro, e di furore armata in guerra, . ", •• 
Strage ,e mine, e feri incendi ardenti 
Me [chi andò ne* ngr ombrar la terra , e l’ondef. 
Nel fido cane ancor (fe dritto ottimi ) 

Dotte manca ragione’ l /enfo abonda. 

E quel, ch'à pena i piii/ublimi ingegni , 
Eilo/ofando ne l antiche [cole, 

Conobber de gli acuti fillogi/mt , 

Mentre varie figure in varie guife \ . 1 

Teftcan di lor con intricati nodi ; 

Qiiell y ittef[o,d\ctìio , /libito* l cane 

Per fitta natura ageuolmente apprende * . ; 

Perche trottando le vettigia impre/fe 

De la timida lepre, o pur del ceruo , 

Arri uà là Motte fi fende , & parte 
. Vr.a ftrada in più firade, e'ntorno a’ primi 
principi de le vie fa [tolge, egira 3 
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Od ór AH do i fentieriy ò i pa(ft ffctrfi : 

JLfìà fe fteffo in quella guif a intanto 
Sembra fiUegi{%ar, la vaga fera 
O’n quella parte ftn quella ha volto*l corpo 

0 per queft* altra almen Pindrt\za>e corre : 
2 Ma non fen va per quell oj quel /enfierò ; 
Dunque per queft o calle i pajft affretta • 
Così conchi ude argomentando' l cane $ 

IL* l pronto fenfo e di lung'arte in'vece 9 
Ter cui rifiuta' l falfo t e trotta' l vero % 

Uè più ne ritrouar le varie fette , 
Scriuendo con lo H ile fo con la verga 
Ne l’arena del lido,o'n fecca polue 
De gli argomenti le diuerfe forme 5 
B di tré varie cofe ini defcritte 
Due condertnando ì comefal/e 3 à morte , 
L'altra approuaro , in cui rimafe impreffa 
La verità , che nelfoffiar de V Aulito 
Poi fi cancellato nel gonfiar de l'onda .. 

B non s' auuedela [uperba mente 
De gli orgogliofi, e mi feri mortali, 

Che'n polue e fcritta , & in minuta atonie , 
La verità^ che troua humano ingegno 
Senza lume diuin , che Palme iUulira : 
Onde ne P imbrunir (Cun breue giorno 
La fi por ta^ dijferde'l mare t*l turbo . 

1 bèncti antica etàfiglorijevanti 
Di facre note ,e di colonne tccelfe, 

Jn cui defcritte fur le nobili arti 

Jn quel facroà M er curio adorno tempio i 
X fian per fama ancora illufiri , e conto 
L' altro colonne jn CHÌfirbar crede uà 
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Da' dii imi fecure , e da gl* incendi 
i/hll’ antiche memorie à terra Jp arte ; 

In que(le t e'n quelle , e nel cangiur del tetnp » 
Non rimane di lor ve/ligio polue : • 

SÌ lunga notte'nuoluei nomi } Vepre, 

Ma contea' l fenfo de * ueloci cani 
I timidi animali han fenfo , & arte 3 
Onde fouente ilor vefligi ifiejfi 
S oglion guaft ar perche la fuga occulta 
Segno palefenon difeopra^e moflri, * 

£ conofcone ancora i venti, e i aure, 

Ond'e pettate a odoranti cani - ' * 

Jl noto odor, che gli tradi fce ì e perde . 

Cofi la Frouidenza in ogni parte 
Trapafia,e giunge al fng'ace f campo 

He’ paurofi ella talhora intende . 

£ Jfefio lor concede in giu fi a preda 
A gli animo fi , e la virtù ferina 
Con le ffibgliedt* uihti honota, epafee 4 
J>ur di rapina le robuflefor^e , '^'" '< 

Ma qual memoria e sì tenace y# falda 3 0 • 
Come quella tedhor del fido cane?» \ * 

H O qua! d'animo grato , e di cofiante'' • r 
Altri pub meritar più chiara laude ? * 

S*ard;fce*l fido can col fiero affatto 

Scacciar* empio latron dal caro albergo j\ -* 
Vietando t furti al predator notturno } ' *- 
Ut al pugnar e al morire } prónto , 

Con l'amato Signore fo per i* amate - ' 

Signore almeno e confi ruarlo in uittt , 

Se fteffo offrendo àgloriof « morte} 

Spefi 'immot ai fublime altero fé ggìo • 

* - ** •”*' 4 * ** ^ ’'' r * 
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De' Giudici feueri il fido cane 
Tu de* nocenti accuf al or latrando . 

£ Jpeffo'l muto teRimonio indegno 
Non fu di fede, e cadde ingiù/ a parte 
Soura'l reo la temuta horrida pena • 

! Antiochia già /urne fi narra, 

In folitaria parte eRinto giacque 
Vn’huom, ch’unfedel cane hauea compagne 
Ne l‘hora,che tra'l lume incerto, e V ombra , • 
La queta notte dal /onoro giorno 
Strepito/a diuide , e defi a à Vepre ■ 

I mortai fatico fi , eli richiama * 

Da le fatiche al lor ripofo amico , 

£ Vuccifor c'hebbe mercede in guerra , 

Tra huom crudelfii /angue, e di conuets , 
Che fi penso celarla fiera morte 
Sotto t o/curo, e tenebro/o manto 
De la cali gino/a ,e fredda notte ; 

£ dal medefmo manto andò coperto 
In più lontana ,e più fecura parte. 

G iacea ne Vatro /angue il corpo efiinto 
Squallido immondo,epien di morte'l uóltOi 
Spar $' era intorno à rimirarlo* luolgo. , ; 

II can gemendo in lagrimeuol Juono 
Fiange a del/uo fi gnor l* horrida morte , 

v Intanto quel, che de Vtniquo fatto 
Dianzi contaminato indi partici , ‘ * 

Per non ef/er/ofietto,e*ntitra fede 
D'innocenza acqui fi ar fi , itti con gli altri 
A parlar de l'atroce horribtl ca/o , 

Iacea ritorno con fecura fronte 

(Tanta è lafraude de l' h umano ingegno ) * 

' ------- x * £?t . 
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InTrandoii ? quella folta ampia e or OHM 
Del popol •vano ufjaipietofoin vi}} a 
tfappreff tua à colui ,ch*ancifo giacque» 
Alhor ceffi andò alquanto il fido cant 
Dal latnenteuol gemito dolente % 

Frefe de la vendetta horribtli armi 9 
JZ prefo’l tenne con gli acuti denti . 

£ mormorando in miferabtl verfo , 

Tutti conuerfe in doloro fio pianto , 

£ fede et fatta à la mirabtl proua , 

Solo'l tenne fra molti ,e non laf dolio , 

Ne r alien rollo da tenaci mcrji, , 

Al fin turbato il reo dal certo indicio 
Ritorcer in altrui la graue colpa 
Non poteapiu de l'odio, e de lo fdegnof 
£ de l’ingiuricfo,e graue oltraggio , 

Nel f effetto efìirpar del proprio fallo 
Ne V altrui mente infi fio , e'n quei} a guifa 
\ Far vendetta potè a : ma non di fi fa 
Da vn quafi muto accufator latranti * 

£ prefo,e vintole condannato a morte. 

Ma chi patria le merauiglie antiche, 

Narrar de * cani} e i rari illufirt ejjempi ? 

£ chi fepolti entro Vifteffa tomba 
Mofirarfi co'l Signore} o'n rogo ardenti 
Co' mede/imi honorgli acce fi, ed affi f 
© *n guerra pur tra folte fchier e , & armi 
Celebrar la natiua inuittafede } 

Chi da tiranni . o da nemici efiinti 
O ferii dì fi aerar fanguigne fifa glie 
A la gloria de ' cani h*n viua pietra 
Scolpir gliìt’n lei fiegnar l'imprefie , e i nomi 

V . " 7 *.; 5! | 
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"Di cjue % famofi ì che da lunga guerra , 

J£ lungo e (fi/io trionfando wfieme 
Co fidi amici , ritornare al fine 
Ne V alt a patria, che circondai mare j . 
Seppelo ben la Grecia antica , t*l -vide t 
Che 1 ani' i fole tn fieno inondi , e chiude , 
Taccio ne' monti, e ne l'alpeflre fielue 
Tante vittorie loro antiche, e none ; 

Taccio i capi recifi ì c'n alto ajfijfi , 

I taccio di feroce horride belue 
In gai fa di trofei foffefe foglie. 

Ha dotte ancora io voi tralafcio à dietro , 

G *n breuifftmo dire arringo, e pretno y < 

Deffrier veloci , e portatori tllufìri 
De caualieri in gloriofa guerra ? 
js*» poluerofo arringo, e' n largo campo f 
Degli honor i compagni, e del periglio 
Sete guerrieri voi,che mofftàproua 
jil chiaro fuon de la canora tromba 
Hauete parte in fanguinofapreda , 

• JE*» auree {foglie , t*n honor at a palma 
El vide già non pur l'antica Fifa 
Ne* uari giochici celebrato Olimpo , 

Ida Thebe ì e Troia y anz.i gli ffaz.t y ti lufiriy 
Chtbber d'Olimpo mifurato'l nome , 

2 Mar atona y e Leutia\e pofeia , ed ante 
De la nobil Far faglia i piani, e t monti 9 

, > One portando pria fui forte dorfo 
Ne le battaglie' l caualnr no uè Ilo, 

Miraeoi nono , e non veduto moffro 
Somigliante' l biforme alto Centauro • 

Chi potrebbe Ai voi le (foglie e i pregi \ 

\ ' « >. *sS 
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Narrare à pienone le fatiche , e i mertiì 
Voi Jparge fi e non pur ne talte imprtft ~ 
Col piagato fi gnor e il largo {angue : 

Ma ( fe creder ciò lece ) il largo pianta 
, Ancor ver fa fi e con affetto humano , 
Lacrimando fua dura acerba morte , 

Voi parte in gran trionfo , e'n nobil tomba 
Co' Regi hauefie , e con gli heroi vetujli 
"E defle'l nomea la Città famoja 
Sepolta ,e /erba ancor la fama,e'l grido % 

2 voi non di tridente , onde per coffa 
Partorifca la terra, alt era prole 
folle, nò vi formò terrena deflra , 

Ma l'alta voce del Sifnore Eterno . 

w 7 

Più di tromba fonante al nafcer vojfrs 
frhcipio die,prta che di terra interra 
La fua ptfente man formale Adamo • 

E quefìa che più chiara ogn'hor rimbomba 
■ Ne la Natura vbbi diente ancella , 

Di Voi perpetua la progenie, e*l nome , 

Ma quel guerrier tn voi fptrtofuperbo 9 
Ch'à l huom qu ijì vi fà d'honor congiunti , 
Hamtltj con l' e(I*mpu>il Re cele fi e , 

Che fà b nm die oltue e mille palme 
Prem e degnò d un* afìnello’l tergo j 
E voi concede à' glonofi Augnili, 

A’ magnanimi Regi, a' Duci inuitti • 

In guifa tafche l’alterezza e'I fa/io. 

Et ogn' altra mondana illufre pompa 
A l humilt à conceda t primi honoìi s 
Et à quell’ burnii Jcff trenta, e queta t . 
Ch'ai manfuetogU homeri prepara 

Enel 
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E ntlprefepio ha piu fublimc luogo , 

J E più vicino al Regnator Celefte, 

Che'n Ciel tràfauolofi.e vani honótf 
Non bà’l definirò fo/ua fallace imago . 

Ma qual mi porta /pattando, e tarda , 

Studio , o vaghezza oltralpe fcritto giro ? 
Torniamo à contemplar de l opre eflreme 
Valle da D iola prouidenza, e l'arte . 
Che prouidenza fìt,non forte , òca/o 3 
Che de iatroci.e manfuete belue 
Ve laprogenie indomita e fuperba , 

Qua fi infeconda ,e Urifìrirife in pochi; 
Vece à rincontra fertile >e feconda 
De' timor o/i la fugace prole , 

Dictti fuol farfi ageuolmente in caccia 
Largale diuerfxpreda.e quinci atmiene , 
Ck* molti figli fuol produrre al parto 
La timidetta Lepre. à coppia } à coppia 
Gl* partorì fcela feluaggia Capra , 

V di gemelli ancor Ì Agna ftlue/lre 
Suoi andar grane, e generar iinfìeme , 

Ver che non manchi da vorace Fera 
Cónfumata lailnpe.l d'altra parte 
La pera Leomfia à pena e madre ■ ^ 

D’ un figlio fol fchc‘1 lacerato ventre 
S'Apre co ’ duri artigli.e'n qu?s7a gufa, 
j incidendo la madre alhor eh' et na/ce, 

JU nofeer fuofà fangutnofo'l varco • 

£ la Vipera ancor fiera mercede - 
Rende àia genitrice,* fuor feri* e/ce 
Rodendo futura la pregnante Serpe, 

Sedi vari animali ancor rimiri 

K 4 L* 
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Le varie partirà te non fi a nafcofo 
Il magifiero del fattore Eterno , 

Che Muti* fecein lor fouerchio,o manco , 
Perche volle adattare acuti denti , 

E Quinci, e quind i à le feroci beine , 
Deuor attici di fanguigno palio. : 

Ma d'una parte fola armano i denti 
Quelle jlhan vario cibo, evaripafchi 
Eie’ uerdi prati , e’I ruminar conceffe 
Ale innocenti in otiofa vita . 

E le golene le pelli, e i ventri ,e i feni % 

E le reti con l' altre incerte parti, . 

Out s accoglie, onde trapalai cibo , 

Onde nutrifce le diusrfe membra, 

21 puro, e lene, e l’altro impuro , e grau$ 

Poi ritroua à l'ufcire aperto' l varco t ^ 
Non fon vani artefici,}* fatti indarno 9 
Ma n eceffari, e di ciafcuno appare 9 i 

E l’ufo, e’I prò. per cui manti enfi in vita » 
O breutfo lunga l’ animai terrefire. 

Del Camelo africano è lungo’ l collo 
Jnguifa tal, eh’ a’ piedi egli s’adegua , \ 

E giunge à l’herbo onde fi puf ce , e viu€ % 
Quafi àio fpade’l breue collo inneità 
L’Or fa, *'l Leone, eia vorace Tigre , 

Egli altri tali, che di frutto , e d'herbto 
Non hanno’ l caro nutrimento vfato , 

Ne fon coflretti d'inchinarfi à terra : 

Ma fol viuon di f angue, e di rapina , 

A qual' ufo e prodotto t e che ricerca 
Quel de’ grancti Elefanti horribtl nafo j 
C he probo/ (idt ancor l'Italia appella ì 
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Ad animali) grande t e qua fi vado , 

Che di grandezza ogni terrena auanfee 
£ e fi ta fuperba y e gli fù dato ad arte. 

Perche darpojfa altrui temale fp attente * 
Qttafi di collo ancor l'officio adempie j 
Pero che brettt hà'l collose non l' agguaglia 
A' piedi,e fé l'hauejje ancor più lungo , 

Mal fofienerpotria la mole , e’I pondo . 

Pero co'l nafo ei fi prouede, e prende 
Co'l nafo l cibo , e'n guifa ì cauo à dentro 
Ve franco nafo, che raccoglie , e feruti 
Nel voto fuo del ragunato humorjt 
1 qua fi laghi y on de la f et e efiingua. 

- Di fi urne' n guifa poi gl' irrigai fparge 
Come lucido fonte in bianco marmo 
Scolpito da maeflraf dotta mano • % 

E d'urna in vece effigiata belua 

Con eflranea fefhbtanza horridain atto. 

La qual dal nafofò da l'aperta bocca , 

0 d’altra parte d'acque infonde , e verfa 
J larghi rtut.e'l fuol n affi erge intorno . ^ 
Cos'ila [mi furato. Indica fera 

Del pria raccolt'humor fà larga copia 
Mirabilmente\onde'l fuo nafo affembra 
Pantana di Natura tmola,e d' Arte, 

Ma con l'ifiefonafo ancor fouente 
- Suol far l’officio di ptegheuol mano: 

In tantegwfe eglt'l ritorcere Rende . 

1 co'l medefmo ancor placido, e quoto t 

Et innocente y ei fuol paffar per mezzo 
Le manfuete , e femplicette gregge 
StnxA notar le pecorelle burniti , . , 
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Le varie partirà te non fi a nafcofo 
21 magifiero del F attore Eterno, 

Che nulla fece in lor fouerchio, o manco * 
"Ber eh e volle adattare acuti denti , 

E quinci, e quindi à le feroci beine , 
Deuoratrici di fanguigno patto. 

Ma d'una parte fola armano i denti 
Quell e, cibari vario cibo, e vari pafehi 
Ne’ uerdi prati , e'I ruminar conceffe 
Ale innocenti in otiofa vita . 

E le golene le pelli, e i ventri, e i feni t 
E le reti con l' altre incerte parti, . 

Oue s'accoglie, onde trapafia'l cibo , 

Onde nutrifee le diuerfe membra , 

21 puro, e lene, e l'altro impuro , e grate» 
Boi ritroua à l'ufcire aperto' l varco : ^ 
Non fon vani artefici,}» fatti indarno t 
Man eceffari, e di ciafcuno appare , \ 

E l'ufo, e’I prò per cui mantitnfi in vita » 
O breue ,ò lunga l' animai terre (ir*. 

Del Camelo Africano è lungo' l collo 
Inguifa tal, eh' a piedi egli t'adegua , \ 
E giunge à l' herbe onde fi pafee, e vitti % 
Qua fi àie fpattc'l breue collo innetta 
L'Orfa,e'l Leone, e la vorace Tigre , 

Egli altri tali, che di frutto, e d'htrba > 
Non hanno' l caro nutrimento vfato , 

Nè fon cofiretti d'inchinarfi à terra; 

Ma fol viuon di f angue, e di rapina, 

A qual' ufo è prodotto ì e che ricerca 
Quel de' grandi Elefanti horribtl nafo % 
Che probofeidt ancor l'Italia appella ì 
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Jid animai sì grande t e qua fi vnflo , 

Che di grandezza ogni terrena auanfa 
JBefìiafuperha 3 eglifùdatoad arte t 
fercke dar pojfa altrui temale fp attento « 
Quafi di collo ancor 1* officio adempie j 
Pero che brette hà'l collose non Ragguagli* 
Ji* pie di t e fe l'hauejje ancor più lungo , 

Mal fofiener patria la mole , e'I pondo , 

Pero co'l nafo ei fi prouede, e prende 
Cefi nafo’ l cibo , e'n guifa ì catto à dentro 
Veftraneo nafo, che raccoglie , e ferme 
Nel voto fuo del ragunato humorje 
2 qua fi laghi ^onde la (et e eflingua . 
Difume'nguifapoi gl' irriga >efpargo 
Come lucido fonte in btaneo marmo 
Scolpito da maefìraj dotta mano • | 

£ d'urna in vece effigiata beimi 
Con eftranea fefhbtanza horridain atto $ 
La qual dal nafofo da l'aperta bocca , 

0 d’altra parte d’acque infonde , e ver fa 

1 larghi riut, e' l Juol najptrge intorno . A 
Cesi la fmi furata. ìndica fera 

Del pria raccolt’humor fa larga copia 
Mirabilmente-yOnde'l fuo nafo ajfembrsi 
Lontana di Natura tmola.e d’ Arte, 

Ma con l'ifiefonafo ancor fouente 
- Suol far l’officio di ptegheuol mano: 

In t ante gai fe eglt’l ritorcere Rende . 

£ co'l m ’defmo ancor placido t e quoto , 

Et innocente yti fuolpajfarper mezza 
Le manfuete , e /empiicene gregge 
Senza notar le pecorelle humili , 
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Che gli cedono* l pafio. e quinci } e quindi . 
Mei i più feroci impetuofoafférra , 

JE leu* in aria, e poi gli ffargt a forza. 
Precipitando hornbtlmente à terra. 

Così gran f affo ancor leuato in alto 
Da machina talhor ruma à baffo 
Da lei fojpinto, o dal fuo proprio pondo • 
Ma come'l collo , e la cera ice è breue , 
Altramente faria fouerchtopefo 
Del vatìo corpo ,che s* appoggia, e ferma ' 
Soura i fuo ' mal compost ,e roffi piedi , 
Che non mofìran giuntura , onde diflinti 
Sieno, e le gambe fon di tram in vece , 

O di colonne à la grano fa mole . ; ' 
Pìngui fa d'huomo ei fol V incurua ,e piega f 
Mentitegli fìedejna fi volge, e pende 
Sempre# fui manco latiofo pur fu'l de Uro, 

• Perche impedito dal fouerchió pondo, 

Sour* entrambi non può fiar drittone pari. 
Però (i vede ogn’ hor pendente, e chino 
Ne l’un de' lati alhor che fiede ,epofa , 
Anzi de le ginocchia ei fol ripiega 
Le Derettane,e l'Huomo’n ciò fimiglia 
L' altre rigide ftanfì, e dure ,e falde , 
Ondts* appoggia ad vn f eluaggto tronco- 
D'horrida pianta: iui rtpofa : e dorme 
Vn fuo duro profondo, e pigro fonno. 

Ma la pianta fi piega al pefo, e frange j 
Taluolta ancora ella reci fa, e tronca 
Dal caccia! or, che de' fuo* lunghi denti 
Cerca l*auorio,ch‘è sì cara merce , > . 

Onde fi faccia poi mir ab d’opra , 
v - £ di 
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T di barbara man raro lauoro . 

Cade al cader del (no rotto fo/iegno 
La fera belua rumo fa a baffo ; 

Com edificio, che di /coffa terra 
Il moto crolla, e vacillando adegua 
Al ftiol,ch'e di r urne ingombro ,e ffarfo,' «. 
Nèpotend’ella più leuarfi in alto , 

E dal gemito fuo tradita à morte , 

Che glipafia con Varme'l molle ventre } 

Nè potean penetrar l' ir fato dorfo 
Con lance y e tirali , e i’ altre eflrtme parti 
De l * Eie fante, che fi lagna, e more . 

Ma foura le fue gr offe ,horride (palle 
Eifuol portare in perigliofa guerra 
Torre^he grane appar d'armata gente . , 

E portando' l gran pefo ei tutto atterra 
Ciocche rincontra, e par volubil monte , 

O d'animata rocca' l fiero mofiro , 

Onde folean già gli A fitcani^gl' Indi 
ferturbar le nemiche annerfe fchiere, • 

E farmi fangninofe à terra Jfarfe 
Calcar fouente,e l'abbattute f quadre , 
Quella gran fera fe non morefo cade 
In lagr i mo ( ’a guerra, o*n fera caccia , 

Anni trecento viue^e fenfo,efpirto 
Ha di pietà •> talché denota adora 
L'algente LUna^he le notti illuflra . 

Vn' altra fera è là nel freddo clima , 

Doue l’Orfa dal Cielo i fiumi agghiaccia t 
Nè di pietà , nè di grandezza eguale • 

La qual ptn f arido à la futura fami 
Conferita fà del de fiorato pkffo \ * % ^ 

& * Iti 
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In vn proprio ,e natiuojt largo vafo, * 

Oue’l ripone al maggior vopo y e‘l /erba» 
Trattone* l pofcia,indi fi ciba , e pafee • 

Così di cibo l‘un,d’humore y e <C onda 
JProui do l’altro non patifce inopia, - 
In guifa di Città } ch‘a(fedio,e guerra ~~ 

Aff et fa; t* manto fi prone de j & empie 
Di ciò ch’ai vitti huom chiede , i cari alberghi 
£ i larghi vafi,e le profonde /offe . : - 

Id a pur que fi* animai sì fero , e grande , 

Cui Roma vide trionfante\ y e lieta . 

Quando Leon Jedea ne l’alta fede , 

Domato à l* huom foggiate. E’ n quefta guifa 
Volle mofrar IDDIO , che tutto fece, 

I feroci animali à l’huom f oggetti ; 

Al' huom fua yiua, efua diletta imago 3 
A l’huom, che’ n guifa d‘ immortale heredc 
De le cofe diurne eleggere chiama 
A l'alta gloria del Cele fi e Regno . 

E non fol lece contemplar mirando 
Ne gli animali più ferocie grandi 
Quella Diuina Prouidenza , & Arte , 

C he ne* piccioli ancora ella fi moftra: 

Si con» ancor non men de l’alto monte , 

Che vicino die nubi al C iel s* inalzai t 


Mirabil fembra la profonda valle , 
Dotte fi fchiui’l fero orgoglio e l’ira 
De’ uentivfatià ricercar mai femprt 
l’eccelft partile fi ricoura , e /campa 
In queta parte, e fott’un puro Cielo , 
Che'n se conferua tepido, e fereno . 

A l' Ile f ante t ch' è tì fiero, e grande, 
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-Spauènto dà con paurofa vi/la 
( Chi'l crederebbe?) il vile } e picciolTopo, 

Lo Scorpio ancora horrido pare a grandi , 
V’armepungentiye di veneno armato . ^ * ' 
24 a non però la temeraria lingua 

Jl/uo veneno in Dio nuolga,e ver fi, 
Negli dia colpa, che' l Serpente , t'I Drago 
Eglifaceffe e'I Verme> e'I picciol V Angue 9 
Che lunge/aett andò am aro lo/co , 

Ancide l'Huom con dolorofa morte * 

Che’n quefìaguifa ancor s'accufa'l Mafire 
Se da la temeraria età proterua , 

Che ribellando à la ragion contraila , 
Temer fi fà con la feuera sferza , 

E con dure percoffejt dure piaghe. 

E'I Medico in tal modo ancor d incolpa , — 
C h’tndincerca medicina à* mali. 

Tuje confidi in Dio fecuro afcendi 
Il Bafili/co venenofo , e i Affi e , 

E'I Leone ,e'l Dragon fupprimi , e calca ; 
Che apporranno al piè fecuro\e giufto 
La domita Ceruice ,*’/ collo à forza • 

E di Paolo f affidi' l chiaro eff empio , 

A la cui fanta inuiolabil deftra 
( Mentr'ei difcefo ne Papriche riue 
Di Malta, racccgliea materia al foco) 

La Vipera non diè 1 armento ,o morte } 

Nè quel, che di leggiere' appigliai Serpe 
Tofco micidiale à lui s* appr e ( è: 

Tanto la grafia può d'alma innocente « » 
24a debbio far noiofajtfera hi fi orla 
Vi Vtptrt crudeli) e di Cera fi e ? : 
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jyHi&re , ohe di colttbri vn folto vallo 
Sibilando fi fan d'intorno al collo 
Ceruleo ,e gonfio, & à l'horribil te fi a ? 

O pur d* Affidi fordi al forte carme ? 

O di Faree fii Centri,e di Cbelidri ? 

D' Alfafi algente ,o del Serpente accefo , 
Che dardo f embrare come dardo il tofco y 
' Vccifo da' mortali autnta,e lancia f 
O pur di t'èyChepiùfamofa palma 
Fra le petti Africane ancor t'acquifti 
* facendo altrui ì Nè fol loffi irto , e l'alma, 
Ma'l cadaueroittejfo à morte' nuo.i f 
Ari{i'l r api f ci, e glie' l confumi àforz.af 
Come'l pittor } thè de le membra esìmie 
Il pallore lo fquallor dipinge ■ & orna 
Di colori di morte e [[angue affetto , 

Far te ci aggiunge horridefere , e mofirì 
Spauentofi ,e gli [à fembianti al vero : 

Ma doue'l vero di ffi attento ingombra. 

De le finte fembianze il [tifo inganno 
Altrui dilettaci magi(tero adorno . 

Così con quelli miei colori } e lumi 
Di poetico fiifcon quefìe infieme 
Ombre di poefìa > terribil ferme 
Tingo , e fingendo di piacer m’ingegno 
A gli alti ingegni ,e dal profondo horrore 
Trar quel diletto } che i pau faggi appaghi , 1 
Ma pure ìfchiuo altrui fattidio, e fcherno , 
£ per q netta di Fere , » di Serpenti 
Arida adufia , e Jfi ausato?' Arena, ' 

Tiu non mi ffiatio , & à più lieti obietti fi 
Quafì nono Caton, mirando io varco . 

Ma 
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Maifrettoìofipafiancoritarda , 

- Larga fchtera di Urani horridi moflri , 

E di vari animai volanti a fìttolo , 

Che da putride membra eftinto corpo 
Produce ,0 frnzafeme ,e fenza padre 
V Antica Madre ancor produce, e figlia 
Val ri fc aidato fnfieme b umido grembo. 

E quefte innumerabili ) e vaganti 

Vanno anzi nocche terrore ,o doglia • 

Ottanti fio (guatine veggio '» nubi dn ombra 
Volarmi intorno , & (J curarne l Ciclo ? 

Mu chi gli jcaccia in trapalando e Sgombrai 
lituo lume gli /caccio Padre Eterno 3 ~ 

Ch'io chiedo à te , doue dalfanto il [anta 
par che difcordi.efù contrario in p«rt*' 3 
Seti* D 1 q fofti Creator dimofche * 
lo guanto lece per ragione hnmana, 

Ch'ai tuo lume diuin V ili uflrifn formi \ 

O/o afermar , che tu creaci alhora 
In lor perfetta età maturi t parti , 

£ la progenie, e le diaerfe fìtrpi 
Vi piante , e d' animai perfette vjrro 
Nel bel paefe de la chiara luce 
A l'alta voce del tuo/anto Impero , 

£ non fu alcuna tr ala f data à dietro 
Ve le feluagge,& infeconde piante , 

O pur de le f econde, e già nafcendo 
Sin dal principio erano adorne , e g/atà 
Di fue fiondi ciafcuna, e de % fuoi frutti. 

E non com’boggi auuiene, hoqgi à vicenda * v 
Mentre fue volte ogni stagione alterna , 

Son generai e a non già tutte inferno, - 


Digitized by Google 



-24? GIORNATA 

•rimai fecondo femt è Jparfo in terra , 

0 pur la fiirpe in fuìl profondo affijfa , 

2 poi nafcer veggiam le piante , e iberna. 
Ut auanzar credendo , e d'ma parte 
Le radtei mandar /otterrà à dentro 
. Vi fondamenti in guifa , e d'altro lato 
Ver/o’l C telo 'tn al\ar e* l troncone i rami , 

T po/cia germogliar le fronde,e i fiori . , 
yltimo nafce'l frutto inchino et pendei 
Ma non maturo , ni perfetto ancora 
A poco à poco ei fi tra] muta , e cangia 
Molti vari fembianti,e molte forme, 
Prima minuto e tinche gli occhi inganna , 

» 2 qua fi da la vi fi a egli $ muoia, 

1 raffomiglia gli Atomi volanti , 

Che ci appaion del Sole a chiari raggi # 
Dapot nutrito de l'humor terreflre 3 

Et irrigato da rugiade, ed aure , 

Si nutre,e crefce,e fi colora , e tinge , 

Come opra eifujfedi Pittore tllufìre. 

Ma quando Dio creò di nouo’l Mondo 
Tutte le felue di frondofe piante 
Perfette egli pr od uff e , e i dolci frutti 
Tra rami fi vedean,non mica ac cerbi, 
Quafi à pena cominci,anzi maturi 
Pace ano inulto a non ancor prodotti 
Animali, e deuean la fame , e'iguflo 
Lufingar lofio à le dolcezze ignote , 1 

Granula ancora, à quel fourano Impero , 
j> La terra partorì la (lirpe^e l'hèrbe , 

2 i dolci frutti, in cui virtù natiuu 
ir 4 nafeofia di fecondo germe , 

/ Idi 
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JT di feme immoti al, che qua fi eterne 
Deusa poi ri fiottar le cofe e flint e # 

J Egli animali poi creati inflemt 
Veflitifur de le lor pelle irfute, 

O di candida molle, e pura lana; 

O di fue corna ,e di pungenti artigli 
Ciafcun ' apparite immantinente armai 0 
Ne l’età Jua perfetta, e già matura . 

Ne de la prima infamia alhor conobbe 
Alcuno il tempo , e'n non crefciute membra • 
Anzi quella gran mole ancor nouella, 

Queflo grande ,dich' io , mirabil Monda 
Non conobbe l’infamia , e tuti inferni 
perfetto apparue,e ne F affetto adorne, 

Ma non fur opre lue gli horridi mefiti ? 
Opre tue non fur già Maeftro , t Padri 
De la naturala fol vitto, e colpa 
. De la materia à dtfmifura tngiufla, 
C'hor hà difetto, hor nel fouerchio abonda » 

. Z s* àdiuien giamai , che'l mafchiofemt 
Debole, e r ar 0 fla dal veglie fianco , 

O fparfàdaljanciul , ne vincer pofia 
, Con quella fua virtù,che’n formai motti 
Ne’ chioflri occulti del feminto ventre 
Lindigefla materia kumida.e’nfortntì 
: F emina nafce, e ch’ella nafca è d'uopo : 

Efe non caro, è nect fi arto l parte • 

Ma d'uopo non è già, che fi a prodetto 
liorrido moftro al Mondo, e non ci nafci 
Per gratto fo fin, ma gratta fo fine 
Non hà nafcendo.e la mn feria inflitta , 

£ ribellante à la miglior Natura, 

.v.,‘ Wj| 

. v • 
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Ch'ai meglio e fempre imperando inlenta, 
£ imponente cagion del nato mottro. 

Mala materia vinta, e non ribella, 

Ne'n contender ritrof a accoglie' n grembo 
Le forme obediente, e quinci nafce 
Ài afchio'l figliuolo, e di bellezze adorno » 

£ di fattezze algenitor fembiante. 

«E chiunque traligna al proprio padre , 

Ut àia ttirpe de * maggiori antica 
• Difiimil fattole quafì al Mondo vn mottro, 
£ fpeffo auuien'ch'egli traligni inaiti fee , 
Degenerando da progenie illuflre ) 

Che da Vh umanità quafi e diuerfo , 

Ned hnomo e più . ma d'odio/o affetto 
Del male Jfarfo, e mal concetto fetne . L . 

Vn malnato animai ci nafce } e viue, 

Ch' e detto Mottroie la Natura ittejfa 
Lojch ’tu % ì & odiale di/Uegnando abboni . 
£ già come ditto! ga antica hi fioria. 

Con letta di monton nacque vn fanciullo, 
£ con tefta di Bue poi l'altro apparje . 

JLtvn vitello ancora bebbe nafceqdo 
Il capo difanctul : l’hebbe d'tToro 
Vn'humil pecorella,e man fatta . 

Ma chi nm sà la mofirùofa forma 
De la Chimera ? in citila Capra aggiunta 
£ra al Leone, e'I Leon giunto al Drago? 

£ chi non sà si come accoppia t mf ce 
L* ittejfa forma à la giumenta al Grifo 
Là fra le netti a’ ti iperborei monti , 

O de' Rifetfiou'ei difende , è guarda 
L'or sì bramato da' mortali erranti ì » 

£fir. 
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2? fono ancora, illuftri , e rcw/fe 
Quelle. che figurò l'antico Egitto , 

O 1‘ Africa arenofa. e quefla affiffe 
"■ ,/f l'huom di Bue lafpauentofa fronte » 

£ r$7 *<7 r, ; c^r/ l' altere corna 
Ciotte ancor nominando' l falfo Nume , 

£7 adoralo in fuo famofoTempio , 

Ch'tin tempettofo Mar d'arene infornò 
Cinger folca ne' Jolit ari campi. 

Quel con faccia di Siane altrui dipinfe, 

O pur impreffe'l fuo latrante Anubi i 
Oltra mill' altri idoli fuoi bugiardi . 

E la Giudea da V Africano inganno 
Non fe diuerfo’l fimulacro , o'I moflro 
Quando à Moloci facrifici offerfe . 

* Et à quetfo fallace , e vano errore 
Origin prima die Natura errando 
Oltra l fuo fin nel mofl ruofo parto . 

Suol partorir ancor di molte membra 
Confufì i moflri , e fui medefmo bufo 
Molte gionger' infieme horride tefie , * 

0 molti pii fopporre al corpo ifìeffo . 

1 quinci prjfo ardir la f ama audace 
Briareo fece^ed Egeon Gigante, 

E gli armò cento manine, cento braccia • 

£ di corone ancora ~èrnò la fronte 
Di Gerione, e ne L'antica Spagna 
C oilccollo in fublime,ed alta fede: 

Ma in quefi agni ft forfè ella dipinfe 
V anima h umana imperio fa y alter a. 

In cui fon tre potente infieme aggiunte • 

Hot Inficiando da parte occulti fenfi 
» . . Ed ; 


Digitized by Google 


Ut GIORNATA 

X di fattole antiche ombre fo miflert y 
Onde fua luce al vero ancor s'adombra : 
Simigliatile cagion produce i moflri , 

JE d'ojfefo animai confondere gua fi a 
Denti al materno fen tenere membra , 

O fi a difetto di confufo feme 3 

0 di materia pur maligna colpa , 

X vitto innato : e ciò più fpeffo incontra 
In quei) che fan sì numero fo'l parto» 

— Tal ù del Gallo la pennuta madre 9 
X tale ancor la femplice Colomba , 

1 cui figli talhor confufe, e mifie 
Jiebber le membra 3 e con due te fi e ancora 
Tu già veduto vn'horrido Serpente . 

lt al huon'Jeruo di G l E S V diletta 
Jn quel fogno dittin con fette appar/e 
JL'cfìranea Belua, À cui laf citta Donna » 
fremendo ajftf* alter amentc'l tergo , 
^Mtraffei Regià gl'impudici amori. 
Cm fette ì finto l' animai di terna , 

H orrida pefte,e rinaf centi al ferro 
Tur creduti que' capi) e'ndarno tronchi • 
Trai afe io al fin de V animai rinchiufo 
Nel labirinto la dubiofa forma . 

X iralafcio di sfingi ,e dt Centauri $ 

Di Poltfemo.edi Ciclopi apprefìo, 

Di Satiri, di F auni,e di Situarli. 

Di Pani, e d' Egipani, e d'altri erranti $ 
Ch'empierle f olitane intuite felue 
V antiche marauigtte.e quell 1 accolte 
XJf eretto di\ Bacco in Oriente , 

Ondagli vinfe^e trionfo degl'indi , 
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■ Ternan do Cleriofo a* Greci lidi , 

Si conte fauolofo antico grido . 

E /d/«0 g/i Arimajpi, e quei , eh* al Sòie 
Si fan co* l pie giacendo ,e fchermo,& ombra , 
E * Pigmei fauolofi in lunga guerra 
Con le Gru rimarranfi , e quanto vnquanco 
Dipìnfen carta l* A fica bugiarda • 
perche vero non e, che mai prodotti 
Soffersi mofiruofi, e vari affetti 
JDe la Natura. E s*e pur veto in parte 9 
Dio non produce alhor creando t moflrt. 
Toro che’l moflro e quello, in cui s’incolpa 
t » Difetto di materia , ò pur fouerchio t 
Ond*al fuogenitor dijjimil nafee t 
Ma rade volte , e'n odiofa viti a 
E di natura vergognofo /corno. 

0 pur e fegno, onde*l Gran Re Superne 
Sgomenta gli egrip miferi mortali, 

E minaccia la pena , e mortele feempio . 

Non fece alhor creando il Padre "Eterno 

1 Muli'o pur le Mule, e quella, e quefte . 
llltgiiima prole, e dubio parto 

Tur pofeia d* animai cb* aggiunfe'nfiemi 
Defio sfrenato di natura, e nacque 
D' d fino* l forte Mulo,e di Giumenta ; 

E di pronto Deflrier veloce al corfo 
La Mula ma di pigra , e tarda madri} 

E fomigliando'l generefo padre 
Corfe tal volta ne C Olimpo à proua f 
E riporto correndo’ l caro pregio. 

Et hot fi gloria d ì portar fu* l do fio 
Sacri Purpurei Padri in Vaticani 
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Jn di jefto,& altero, e nobil pompa . 

E'ncontr a moue a Meffaggert eletti , 

Degli alti Regt,e de' famofi Augufti. 

Nacque taluolta del Deflrier coerente 
Il Mulo ancor a, eV A fin a fi vanta 
Rur anco di veloce ,enobtl madre . 
Mal'unofpargenon fceondo'lfeme , 

L'altro l'accoglie in non fecóndo ventre : , 
fero nafcer non fuol del Mulotl Mulo , 

Come da l'un veggiam nafcer fouente 
L'altro Cannilo , e nel guerriero armento 
Succeder generofo al Padre' l Piglio . 

JE la cagion di ciò varia s'adduce. 

A’ corrotti meati il cieco V eglto 
La reca quel dich'io, per fama illuttre , > 

Ch'ai vaneggiar de' mi feri mortali , 
Rider foleua,e le fciagure,e i danni 
Del (uo dotto ei degnò continuo rifo . 

Ma quel , che fi lanciò nel foco ardente 
D' Etna fublimej la fua vita ( ahi folle ) 

Volle finir ne la fumante fiamma, 

Giudicò poi , che mal s'apprenda infiemc 
Il liquido co'l liquido commi/lo ; 
j E fi mefcoli meglio' l rholle , e'I denfo. 

Come adìuien à chi fonde, edisface 
J metalli diuerfi e lor confonde y 
Che tosi agno t e l* argento mvn condenfa. < 
Altri di più fublime,e chiaro ingegno , 

Chefù Muffirò di color che fanno 
Quant'in mille fue fcole infogna i Mondo, 

De la ficrilità più toflo aff egna 
Za più vera cagione al freddo ferne v - 

\ 
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pereti} freddi animale 3 e pi grò 5 e lettelo 
L' A fino, e'ntollerante al freddo verno , 

Pero di Scithia nel gelato clima 
Pi non ci nafcefrà le netti , CI gelo $ * 

Benché irà Franchi ei nafea , e fra Britanni, 
JE de l' Afino nato e freddo il Mulo, 

Pero fembiante al Padre il freddo femt 
2 l Figlio non produce’^ freddo grembo. j 
Mà s'addita talbor per raromoftro f 
2.UrauigUando,de la Mula il parto . 

P’I Mulo ancor quando fett' anni ei compie „ 
Si mefee a la giumenta, & ella e [pone 
Nono portato del mirabil Figlio. 

Mà dotte ardenteJSol la Siria accendo 
Soura Fenicia giàne' tempi antichi 
Solean le Mule partorir fouente , 

E de'. Muli nafeean fembianti i Muli : .• v 
T a Icbepafìo negli vi timi • N tpoti 
La memoria degli Aui, e Iftngtr tempo, 

La baflarda progenie'n pregio fue. 

Jiòr mancata e la ftirpe , e fp entrinomi » 

Trà noui Siri ani , e trà fenici , . , . i 

Ne vantar fene può Sidone fo Tiro . v 
N afe et JoUua ancor nt' primi tempi 
Di C anali o^e di Cento il figlio mi fio, ■ ■ 

Che preudeua t' honor dilunga chioma t .u' 

E di vaghe ramofe altett-tyrr; a • 

D' entrambe fuo ' pareny&Hfìéme aggiunti t 
lllegifimo ‘SÌ , mà bello, e grande ~ 

M ir ttb il fi glio 3 e lene, e preflo al corfo ; : ; 

E poi crefccndo gli pcndeud al mento , 

Pur com barba {»jf lan'govell'oy^ 

" — ' frà 
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s ejtfublime , in culperpetui leggi 
fon prefi/? e ab eterno al viuer nofiro, 
tur dianzi io m’auolgea bramofo y e vago 
Di tante pterauiglie àparteà parte. 

Tutte certanthie rimirando intorno : 

Onde fermahaluolta i tardi pafii 
Tra gitani macche fon l'ignebil volgo» 

H or. che mi s’offre in veneranti fronte 
Nel Paradifo il Genitor vetufto . 

Non ditti fo anoo dal fuo Rè fublime. 
Obliando lui t* altro àluitni volgo , 

Xt odo: voce jche nel cor rimborrtba , 

Non già da fiat tea del bugiardo Apotto, 

O da ruuida quercia , o da Jp e lune a , 

N}d' idolo {colpito in legno , o*n marmi, ‘ éa t 
a fin dal Cieloie ben cele fi e affé mirai 
Nuom,conofci teflcjfo» ofanta f corta , 

Che per quefio fentiero «Di o conduci , 
perche la no firn niente àD io s inalza 
Soura se fte(fa,elui conofce , contende . . j . 

Nè contemplando * bei flottanti chioflri, 

T*l gran giro del Sol, che tutte iUufira , , 

Coti pejfiam neFinuifibil luco, * «• . .> 
Conofctr il Gran X> stoiche fece * l Mondo , 
Come dal contempla* la nohra mente . 

A conofcer la fua Iettiamo in alto 
Vali del pronto t eferui do f enfierò. 

Che non fi ferma ne gli humani obietti « . 

Ria qual luce de gli occhi otte fi giri 
Guelfi fermi y i ut rimira , * f terge 
Prati, ftlùe ì tompagne i ema'rìyt fiumi, 

AJpri fronti f*ti poggi t &imt valli ; . 
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Tur non vede sì fieffax *'n chiaro Jfeglto » ■« 

Sol di se può veder in vera imago: 

Tal mente h umana ^ che tutt'a' 

Quanto di fuor di lei dipinge , 

La morto, e l'arte del Gran Mi 
JX cfo intende sì FI effaye non cono/ce r. 

Quél ^ch' ella. fia,fe non s'illuFlra ài Soffi 
Di verità, qua fi cri fallo ardente ; 

JE / iUfuftrata non rimira^ guarda , ^ » • 

Come in ijfegliopurla propria forma, s 
£ quel signor , che de la propria imago 
La fece adcrtia.e di beltà ftmbiante. 

S' ella adunque ì di macchie kdtrtde ajperfa% S 
T ergàfi , e puro in sì r accagliaci raggio, 4 

De la diuinità, eht*n lei fiammeggiai ** 
Tot t'htbbe fattigli animai terre fin, 

L'opre fue buone D i o conobbe^ dijje, 
Tacciam noi Vhuom , confi la noilra imago 
Simifà noi. fece la terra, e’ t Cielo ‘ ' 

tur dianzi /l Sole , e gli fiellanti cbioFlri : v 
J Sì chiefe aiuto o dimandò confi gito. \ ' 

Lt hor creando l'huomo ei fi configlia \ - 
Tanta oprafùlGiudeo pr iremo, adempio, > - 
Odi la voce del Signor, che parla . * • 

Lt à^/chi parlala sì medefmo , e feto, 
Tu^chedt verità jclvcdi'Uume t 
Si come per feneflraaccefo ràggio ì i ” 

Litrofop ribellante ancor ripugni?: ì 
L i e tri vari* perfine in D j o conafciy' ' 

* Quafi foli uri belve Uà noi dimcfir’é^'w t.t 
Quai follò cita mài nolturnofaBro y * ' * * 

V qual muffir# di mn nebil'artc , : 

~ r r L a So i $ 
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Ch'ai meglio > fempre inoperando intenta, 
Ì imponente cagion del nato mottro. 

Mala materia vinta. t non ribella, 

Nè'n contender ritrof a accoglt e' n grembo 
Le forme obedient e ,e quinci na [ce 
M afchio'l figlinolo ,e di bellezze adorno , 

25 di fattezze al genitor fembiante. 

JE chiunque traligna al proprio padre , 

Ut ài* ttirpe de' maggiori antica 
Dtfiimil fattale quafi al Mondo vn mottro, 
JE fpeffo attui en lek' egli traligni inaiti fot , 
Degenerando da progenie illuttre. 

Che da l'humanità quafi è diuerfo , 

Ned huomo è più . ma d'odiofo affi etto 
Del malefibarfo , e mal concetto fetne % .. 

Vn malnato animai ci nafce 3 e viue , ■-< 

Ch' e detto Molitele la Natura iiìejfa 
Lo J chi ut odiale dif degnando Morie . 
JZ già come diuolga antica hittorta , 

Con tetta di monton nacque vn fanciulle $ 

JE con tefia di Bue poi l'altro apparfe m 
JEtvn vitello ancora hebbe nafcenfdo 
Il capo di fanctul : l'hebbe di Toro 
Vn'humil pecorella ,e manfutta . 

Ma chi non sa la mo fimo fa firma 
De la Chimera ? in cui' la Capra aggiunta 
Tira al Leone , e'I Leon giunto al Drago ? 

JE chi non sà si come accoppia t mvfce 
Uitteffa forma à la giumenta al Grifo 
Là fià le netti a' H iperborei mónti , 

Ode' Rifeiydou’ei difende , è guarda 
Vor sì bramato da' mori alt erranti t * 
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E formi fono ancora Ululi ri , e conte 
Quelle .che figurò l'antico Egitto , 

0 1‘ Africa arenofa. e queflaaflìfje 

ji l'huom di Bue lajpauentofa fronte t 
E co'l tei ricoprì l' altere corna 
Cioue ancor nominando' l falfoNume , 

Et adoroHo in fuo famofo Tempio , 

Ch' un tempettofo Mar d arene intorno 
Cinger fole a ne' Jolit ari campi. 

Quel con faccia dt Cane altrui dipinfe t 
O pur impreffe'l fuo latrante Anubi^ __ 
Oltra mill’ altri idoli fuoi bugiardi . 

Eia Giudea da l'Africano inganno 
Non fe diuerfo'l fimulacro , o'L moflr» 
Quando à Moloc i /acri fidi oferfe . 

■ Et à fuetto fallace , e vano errore 
Origtn prima die Natura errando 
Oltra l fuo fi?i nel mo fi ruofo parto . 

Suol partorir ancor di molte membra 
Con f ufi i moflri 3 e fui medefmo bufo 
Molte gionger' infieme horride tefie , * 

Q molti pii /opporre al corpo ifìeffo „ 

J quinci prefo ardir la fama audace 
Briareo fece^ed Egeon Gigante , 

E gli armo cento maw,Z cento braccia . 

£ Ai corone ancora orno la fronte 
Di Gerione s e ne L'antica. Spagna 
C cdlccollo in Jublime,ed alta fede: 

Ma in quefla guifa forfè ella dipinfe 
L'anima humana jmperiofa girerà. 

In cui fon tre potente infieme aggiunte • 

Hot laf dando da parte occulti /enfi 
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X di fattele antiche ombre fo mitìeriy 
Onde fua luce ul vero ancor s'adombra: 
Simigltante cagion produce i mofiri , 

JE d'offefo animai confonde >e gua (l a 
Dentr’al materno fen tenere membra , 

O fia difetto di confufo feme , 

O di materia pur maligna colpa , 
jE vitto innato e ciò più fpeffo incontra 
In quei) che fan si numero fo'l parto» 
%'alù del Gallo la pennuta madre y 
X tale ancor la f empiite Colomba , 

2 cui figli talhor confufe, e mifie 
Uebberle membrane con due ielle ancora 
Ja già veduto vn' borri do Serpente . 

it al buon feruo di Gl ESV diletto • 

• * 

Jn quel fogno dittin con fette apparfo - 
Ve lì rane a Belua, à cui lafciua Donna * 
fremendo ajftf a alter xmentc'l tergo t 
- dttraffei Regià gl* impudici amori » 
Con fette ì finto l' animai di Lerna t 
U orrida pefte y e r in af centi al ferro 
fur creduti qui' capi , e'ndarno tronchi • 
'Xralafcio al fin de l' animai rinchiufo 
IX el labirinto la dubiofa forma . 

X tralafcio di sfingi y e di Centauri j 
Di Poltfemo.e di Ciclopi appreso, 

Di Satiri, di Fauni .e di Siluani % 

Di Panile d' Egipani , e d'altri erranti 9 
Ch'empierle /olitane incult e felue 
V antiche marauig(ie,e quell' a c colto 
Xff eretto di\ Bacco in Oriente , 

Qnd'egli vinfe ) e trionfo degl'indi t - 
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• T ornando Glorio fo a* lidi, 

Si com'èfauolofo antica grido , 

JE laftio gli Arimaffri, e quei , r 6*4 / 5®/# 

Sj fan co' l pie giacendo ,e fchermo ,& e mbr 4, 

I « Pigmei fauolofi in lunga guerra 
Con le Gru rimarranfi , e quanto vnquanc» 
Dipinfe'n carta l' Africa bugiarda . >. 

forche vero non e, che mai prodotti 
Eoffer sì mofiruofi , e vari affretti 
De la Natura. E s’è pur vero in parte , 

Dio non produfre alhor creando i moflri , f 
forò che'l mofiro e quello } in cui s'incolpa 
^ Difetto di materia > o pur fouerchio t 
Gnd'al fuogenitor dijjimil nafce, 

Ma rade volte , e'n odtofa viti a 
I di natura ver gognofo /corno. 

0 pur e fegnOj onde'l Gran Rè Superne 
Sgomenta gli egri Umiferi mortali , 

E minaccia la pena , e morte, e fcempio. 

Non fece alhor creando il Padre Eterno 

1 Mulino pur le Mule, e quella ,e quefìe . - 

llltgitima prole, e dubto parto 

Pur pofciad* animai eh* aggi un f e'n fi emù 
Defio sfrenato dinatura.e nacque 
D' Afino’l forte Mulete di Giumenta; 

£ di pronto Defirier veloce al corfo 
La Mula ma di pigra , e tarda madri} 

E fomigliando'l generofo padre 
Corfe tal volta ne l'Olimpo à proua, 

I riporto correndo' l caro pregio, 

Lt hor fi glena dì portarfu’l do fra 

Sacri Purpurei Padri in Valicane 

~ - Tal 
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In dì jefto,& altero ,e nobil pompa • 
JL'ncontrx moue a Meffaggen eletti , 

De gli alti Regime de'famofi Augufii, 
Nacque t aiuoli a del Defirier coerenti 
Il Mulo ancora^ eV A fin a fi vanta 
Tur anco di veloce ,e nob ’tl madre . 

Ma l'uno Jparge non fecondo'l feme , 

V altro l'accoglie in non fecondo ventre : y 
fero nafctrnon fuol del Mulo il Mulo ^ 
Come da l'un veggiam nafcer fouente 
V altro Cauallo , e nel guerriero armento 
Succeder genero/o al Padre' l Viglio . 

E la cagion di ciò varia s'adduce. 

A* corrotti meati il cieco Veglio 
Lareca quel die h' io, per fama illuffre y 
Ch'ai vaneggiar de' mi feri mortali 
Rider foleua,e le feiagurej i danni 
Del fuo dotto et degno continuo rifo . 

Ma quel , che fi lancio nel foco ardente 
D'Etna fublime t e là fua vita (ahi folle ) 
Volle finir ne la fiumani e fiamma, 

Giudico poi , che mal s'apprenda infiemt 
Il liquido co'l liquido commi/lo ; 
f fi mefcoli meglio' l molle y e’I denfo. 

Come adìuien à chi fonde, e disface 
I metalli diuerfi. e lor confonde , 

Che tosi agno, e l' argento m vn condenfa . 
Altri di più fublimeA chiaro ingegno , 
Chefù Maefiro di color che fanno 
Quanf in mille fue f cole infegna'l Mondo; 
De laficrilità più tolto ajfegrta 
Lapin vera cagione al freddo feme»- 
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Pereti e fredd' animale,e pigro, e tardo 
L’ A fino, e’ntollerante al freddo verno , 

Pero di Sentita nel gelato clima 
Pi non ci nafcefrà le neui , t*l gelo $ , 

' Benché irà F ranchi ei nafca , e fra britanni, 
B de V A fino nato è freddo il Mulo , 

Pero (embiante al Padre il freddo feme 
21 Viglio non produce’*} freddo grembo, j 
Mà s’addita talhor per raromoftro , 
l \Urauighando,de la Mula il parto . 

B’I Mulo ancor quando feit' anni ei compie „ 
Si mefce à la giumenta , & ella e (pone 
Nouo portato del mirabil Figli». 

Mà doue ar denteaci la Siria accende 
Soura Fenicia già ne ’ tempi antichi 
Solean le Mule partorir fouente , 

B de'.Mult nafcean fembtanti i Muli : .« , 
Talcfepafo negli vizimi- Nepoti 
La memoria dògli Aui , e lungotempa 
La baflarda progenie’npregiofue. 

Boy mancarne la fiirpe , efpento’l nome * 

Trà noui Siriani , e trà Fenici , .... v 

Ne vantar fe ne pub Sidone fòTiro . v 
Nafcer foleua ancor nt' primi tempi 
Di Canali ò,e di Ceruo il figlio miti e, 
Cheprendeua l'honor dilunga chioma , .u* 

B di vaghe ramofe altere-yt^na • , . • >■•. \ 
D' entrambe fuo ’ parettfiQbfiéme aggiunti S 
lllegtfimost, mà bello, e grande ~ ; 
Mirubilfiglio,e lene, e preffo alcorfo'. ~ i 
B poi crefcendo gli pendati A al mento. 

Pur corti 9 burba f $ *jl 
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Trrà gli Ai aceti già t antiche feluB 
Libera già pafcendo errante f erp t > 

Dotte pa/cer folcano i Buoi feluaggi , 

Con mujo adunco ,e con ritorte corna^ -* 

Con nero pelone con robufte membra • 

Hor non so chi la veggia.ò doue appaia , 
Benché ne* climi algenti horr idi bofchi 
Sogliano anco nutrire i Buoi filuefiri , 

X fianfià noi famofi.egli Vfi,el* Alee , 

Ma dii CaualJo.e del corrente Ceruo 
Bar che non fi a più noto'l mi fio figlio ; 

Ne’l feroce Defirier fi giunge al Pardo 
In guifa talché ne veggi amo il figlio , 

Sì come* Ir imito l’età vet ufi a: 

Tanto Ihonor de la ballar da prole 
Manca volgendogli annidi nome % e* l grido « 
X que fl’auuie», perche fatture opre 

Non fur di quel Cele fi e Eterno Pabro , 

Il qual perpetue je le varie fiìrpi 
De gli animali >e le rinoua t e ferba . 

Mancate feri ancor l’eflraneej mifie * -> 
Jorme confufe A* animai feroci , 

Che pr e fi* à fiumi accoppia Africa ad ufi a 9 
D'horribil vanità fiera y efuperba t j 
© van mancando cheferbarfi in vii 
Lungamente non può, di vario feme • .s 

La progenie iU*gt4ima\& incerta . 

Sol legitima fiirpeb.quafi eterna , 

Si come piacque al fuo F attor creando % 
Magi* vicino à l’alta y e nobil meta , 

A cui laffo curfor m’affretto, e corro , * v. 

pel Bwafe m’4Htggi*fi de l'Hiena * 

/ 
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taf ciaf a a dietro e de Vhorribilfera, %*[ 

Che L'offa h umane trahe tCojcura tomba, '■ ; 
‘ JE la voce de ì'huomo affembra,e finge . ■■ \ \ 
Veggio l Rinócerote adunco' l nafo 5 l 

IL veggio U, che, d* un bel corno alierò^ iw ' 

. JP terghi del tofco le turbate fonti . ' 

Veggio ,ehe fra le netti, le l'alto ghiaccio , -'T 
Il Rangifero,oc culto al ncflro Mando , i 

Torta correndo le veloci rote . • . 


V eggio mi II' altri, e ne l'algente Zona , 

JE ’n cfuella,che più ferue,epiù s y infiammai ] 
Qfrì non villi "animai ,ma chiari , e coniò > 

T er lungo grido di perpetua fama. 

Ma pero nonrit ardo' l lento corfo , r.* . .<* O 

Già/lanco\egraue,e là m'appreffo t e giungo 9 \ 
Doue tra le fioriti ombrofe piante , , v va 

Etra mille vaghezze, e mille odori, > 

L'huom creato da Dio m' affetta, e chiamai 
Quale effetto Vtgliuól 3 cìoe'n fefla, t'n pompai . 
Spatio per Città calcata y e piena*' v. 

De la minuta errante, e bufi a plebe e ìwì Va 
S e vede alfine in più fublime parti m, ,‘{ v 

Del caro Padre'l venerato affetto 9 \ff* 

Là, dou' adorno di Ioni an tifi tende 
Vn Re pofjente di corone, e d'oflre; ■ * * 

Sdegna la varia turba, e l burnii volgo , w 

JE là ricoura,oue t affida, e'nuita vM 

Tre fi à l'altera maeftade Augufia ' « .• i 

Del genitore otiti co' l lieto cenno, , ■ «> 

Opur P imptriofa ,# nota voce: ■w.\ ^ s4 , * 

Tal per quello GRE ATO adorno MONDOf l 
Ch'i Ciffà di mortali 3 e d'immortali ; Jv 

7 X Grjw* 
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Grand e s fublime , in cui perpetui leggi 
$òn prtfifie ab eterno al viuer no flro, 
tur dianzi io m'auolgea bramofo je vago 
Vi tante meraviglie àparte à parte , 
Tutte cercando ,e rimirando intorno : 
Onde fermai taluolta i tardi pafii 
Tra gli animai ,che fon l'ignobil volgo, 
Hor .che mi s offre in venerabil fronti 
Nel Paradifo il Genitor vetufio 
Non diui fo anco dal fuo Rè fublime. 
Obliando luti* altro à lui mi volgo , 

Tt odo voce, che nel cor rimbontba , 

Non già da fiat sta del bugiardo ApoUo 9 
Oda ruuida quercia , o dajpelunca , 

N) d'idolo /colpito in legno, o'n marmi, 
Ma fin dal Cielo: e ben cele fi e aff ’.mbru ? 
Huom ,conofci te fieffo. o J 'anta J corta , 

Che per que fio fentiero àD i o conduci , 
Perche la nofìra mente àD io s'inalza 
Soura sì fie(fa,elui conofce , e'ntende. 

Nè contemplando i bei fi elianti chioflri , 
Tfl gran giro del Scicche tutto lUuflra , 
Così poffiam ne Pinuifibil luce , 

Conofcer il Gran D i o che fece'l Mondo , 
Come dal contemplar la noflra mente 
A conofcer la fua leniamo in alto 
Vali del pronto ,eferui do penfiero, 

Che non fi fermane gli humani obietti % . 
Ma qual luce degli occhi oueft giri 
Cue fi fermi fui rimira , e fcorge 

Prati felue Campagne, e mari sfumi, 

montici* à »? v * llt > __ 
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l»#r *w» sì fieffax *’ n chiarojp 

Sol di sì può veder Invera imago: . T 

Tal mente humana j che tutt' altro i J ‘ 

Quanto di fuor di lei dipinge , & 

La mano, e l'arte del Gran Maftro 
Kob- intende se flejfa } e non conofct . 

, QuU 3 ch'ellafia y fe non s'illuflea di Solfi t r. ' 
Di Varila, qua fi cti(l allo ardente : 

.E/ ill'ufirata non rimira# guarda » . ' 

Come in tjpeglto pur la propria ferma, 

£ quel signor che de la propria imag » 

La fece adcrha.e di beltà fimbiante* • 

S’eZ/a adunque e di macchie h orride ajperfai '> 
Tergtfi , e puro ih sì raccoglici raggio. 

De la diuinitd, cht*n lei fiammeggia i 

Tot t’htbbe fatti gli animai terrefiri, ' * 

L'opre fut buone D io conobbe# difje. 
Tacciata noi l'huom , com'e la noilra imago 
Simil'à noi. Vece la ierra t e'ICteìo 


Tur dianzi #'1 Sole, e gli fi elianti chioHri : \.- 
h è chiej e aiuto ò dimandò configlio. \ 

Lt hor creando l'huomo ei fi configlia ' 
Tanta opra fùlGìudeo proterno, ed empio. 

Odi la voce del Signor, che parla • 
itÀfihi parlala se medefmo, e feto. ■ ■ \ 

T u,che di verità fil ve di' l lume , 

Si come per fenefìraatcefo raggio $ - i ~ 

Titrofo’# ribellante ancor ripugni v * . ì 

he ir e varie perfine in Da o cenofci,' ' .. 

- Qua fi foli' uh belve lo à noi dimoflreì'w - V * 
Qual fillccité mai nell urnef aèro / - 

V qual maefìrg di me n noèti’ arte , . j . 

rr l a "solfi 
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r fuo' propi ordigni* 
ii un* altro infieme adopra 5 ì i 
•ré fi* {fo iose mtdejmo affretta 1 * i 

lon importuno ,»f rettolo fo impero : \<r>. M '* 

Vstcctam la fpada \o pur l'adunca falci * s. V 
Tacciamo immani inente fi l turno aratro ? ■. i 


Ciànoif fon quelle \ anzi calunnie efpreffc . - 
Difalfa lingua .àie menzogne auezza • 

T s’infinge' l Giudeo, mentre figura * • '' » ■ > 
fff medefmo purmentite lame . > 

£ borride beine ài' huomo infefie 
7» ungati apri gion riRrette, e chiufe , ? . * - i 
Tlon potenti’ adempiti' ardenter abbia* *. 
Tremano in quel ferraglia, e'n fero fuori , <! 
T> imo (Iran l' amai or de l'ita accollo , ■•-- 5 •- C 
£ /<* # 4 //* Ur feritati interna : 

C«* g/i H ebrei f off in l i à puffi angufti 
Ofano d'affermar , che' l Padre Eterno - . 

Con gli Angeli ragioni in quefia guifa ^ - .1 

Con gli Angeli che Hanno à lui d'intorno'j ■ - 
£ gli, Angeli mintHriàl* opre inulti. 

Qtiafi egli chiami del configlio à patta > *. T. 
lferui fuoi , /o»o 4 conferai % \ 

I gli faceta Signori in sì grand* apra\ £ 

7» cui F huomo e creato À D i o fembiantè^ 
Qual magi fiero al fuo maeflro eguale \ w 

Effer potrebbero {or da, e dee amente $ 

© fciocchezza, e follia (Palma ptofana : v. 

Molti feruiraccorre sfargli degni Su i/ 1 * 

25/ tan t'officio, e rifiutate' l Figliai a\ V-u* - • 

Penfaàquel,chepoi {ego*-, Ajioftra imago v » 

t' h nomo f(\eddm< forfè yrfirnaginfiln : ^ o 
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Zìa coti gli Angeli D 1 o fcomevna forma 
JJìeJfm e necefiaria al Padre, e al Figlio ? 

Ma ne L’huomo r &in D \ e l’alta fimbianz.fi 
Non è figuralo qualità del corpo . 

Ma filo e. propri o.à la Diuina Mente 
V imago, onde l’ human a amor s informa , 

£ ’ntre potenze interne IDDIO figura % 
perche sì carne D\ose fi effo intenti è ; '•'* 

£ sì fi effo intendendo, ama sefiefio ; 

£ quinci nafee l’tntelleuo eterno : 

£ d’ ambo quinci ,e quindi eterno amore 
Spirale tre lumi fonone non tre Dei , 

Ma tré perfine in vn fil D j o congiunte i 
Così la noftra mente in noi produce 
Za volontate-,e la memoria apprejfo 
Di quefia,e quella fi figurale forma, 
lnguifa tal , che la Natura humana , » 

Eench’una fia da tri virtù dipinta , 

In sì dirnoflra la diuina imago, 

£/ m sì fteffa D 1 o conofie 3 & ama. 

Zece ancor fimigliante il Padre Eterno 
L’anima, e la ragion, ch'ì l'huomo efierno 
A sì medefmo eh' e ditano amore.. , ... 

£ de l’éiìerno Adam ve fitto intorno , ' ' 

Il tenne occulto, e ricoperto a* f enfi . 

£ sì perch’egli ì buono e faggio, e giufio^ t 
fietofi, e forte in tollerar gli oltraggi : 
lunga fi agio» ne J offre , e non s l affretta \ 

A vtndtc affile poi fi placale molte, -, cg 

Tal ei creò l’huom primo , tifilo fimhianti ì v 
Idei puro amor , ch'ila virtù primiera •». .1 
Kf tgl'Mtì* vijrjk diurnale /aera • ^ 

■» 4 | * ^55 
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; Imprefe in lui mirabilmente i fogni . \ 

; Come’lpittoreàla fua bella imago 
Co' l fuo leggiadro fi il col ori, e lumi 
Vari, e diucrfi ognhora aggiunge y e {porge: 
E t ombreggiando knco Im và d'intorno t 
Sin eh' e perfetta la figura , e l’arte: 

, Cosi'l Pittor di nofira httmana Piente , 
Colorò Palma, e de* fuo’ raggi iìlufire 
Tutta la fece, e del color diftinto 
Sempre accrefcendo * lei fa tender i, e lumi. 
E come lo {cultore al bianco marmo 
Col duro ferro,» toglie femprej f cerna 
’§^uel y ch'ì fouerchio , e da l'incifa pietra 
Spira al fin qua fi viua , e vera forma : 

Così togliendo à la materia' l Fabro 
De la vatura glwìofa eterno « • 

Quefc'hauea di piu duro , e dì terrePlrt%, 
ìt human fambiantein viua terra apparue 
Talché diuenne l’huomfembiante imago. 
De la'Dimnhà , che’n Dio rifaltnde. 

Ma quei colori r e la mirabil luce 
D’altri falfi colori affi ergo , e macchia » 
La progenie^’ ogn’h'or tralignale per de \ 

Le fue prime fembianze, e tutto adombra. 
Talché Dio non famiglia, e quafi ajfembra 
Pittura tinta co’l penaci d* duerno, 

Et afumata in Flegetcnte'o in Le thè, 
Ldnofìra h umanità macchiata y e lordai 
Dunque in sò ile fio Ihuomo homai conofca \» 
Contaminate Udiuine forme .ì i*\‘ 

E mentre puòfiripolifca, e terga. • H 

E fampre à l'alma aggiunga^ foglia al cotpat 
V ^ ftfm 

^ M . .«I 
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Perche fimil fi veggia al prime ejf mpto , 

£ l'huom figliuolo al Ri del Ciel fi mofìri 9 
E degno berede del Cele fio Regno, 
poi benedice D 1 ola cara imago ■ 

Disefit* si creata, e difie apprejfo , L 
CR£S C ET E in numero (a , e beUd prole. 
Riempite la terra , e lei foggetta 
Tate à i' arbitrio vofìro,al vofìro impero 9 
Signoreggiate in Mar gli hutnidi pef ci 9 » 

£ ne i campi de l'aria i vaghi augelli : . 

£ qualunque animai fi moue in terra 
Soggetto fianon meno al voftro Regno 9 l 
In queftaguifa tu creato à pena , 

Huom ^creato Refofti,e l'atto Impero * 

£ la J ubi ime poi e fiat e impreffa . <’ ' 

Non tifa dato in fecco, l fi agii legno , t 
G ne le piaghe pur di breue carta , ' 
perche la roda al fin putrido verme • * 

Ma la Natura ferina in sì riferba 
L’Alta Voce Diuina, e'I chiaro J udito, 
COMM ANDl, di naturale ,e giufloimptrO 
rinterra e fi end a, e dentfal mar fonante f 
£ nel f ubiime ancor dataria vaga,, > - 
Imperio/otu naf ceffi in prima • \\ >. ■ 4 
tìor perche dunque ferui a' propi affetti } . 

£ la tua dignità diffre^zi, e perdi ? . • - * * 
Ligio hotnai fatto del peccato, e feruo } 
perche re fi e fio prigionie? captino 
Pai di Satani m fue catene auolto } 

Se giànafeendo fei principe detto =* * t 
De le cofe create } e Uè terreffre f 
perche flttafi gettando , à ter raffi tergi g > 

h * 
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> c '^à no/ir tt natura in se più degnò 
Di r inerenza, è diftiblime honore f 
Qual a l'imperio tuo prefcrittoin terra 
E fi »e}b par ne l' aria ,o'n mar profondo f 
Se ben UReffo,e lui mi furi ,e (cor gì, 

• 1 ' %bon bui t u penne da volar nel Cielo . 

Eia l ar dita ragion nulla ritiene . 

Quefla con l'alifue ir ap affa a volo 
Non pur de p aria i più ventofi campi , 

Ma del del gii R elianti,^ aurei cbtoftrs. 
£ via men cupo , 1 men profondo* l mare 
E 4*1 fuo peregrino } e vago ingegno. 

Che va (piando dentro m falfi Regni 
If ter onde V ondose i foni, e i fondi, 

£ le fue occulte meraviglie ; e quindi 
- F ittgriofo alfinritorna in alto, 

Di faper ricco ,e d' immortai te foro , 

Cosi per arte de Vh umano ingegno 
Prende tutte le co fe, e fà [oggetto . 

X diffe J> ii ó di nono (Ecco à voi diedi 
w ■Q gnVte rba, che da fonie interra (fi affo % 
Germogli ogni pianta ,• in cui /emendai 

X di fi* Stirpe ; e quinci* UiU, e V e/e a ■ t 

‘Haurete.e l vitto tnfieme ancor rf hater anno 
Isolanti del Citi fublimi augelli t r 
£ ipiù graui animai y che'n tù la terra 
Mone, e tra/porta l’anima vìuente, » 

X'n queRe gufano l'antico Rato. - * 

De l irmocenz*,ancQ innocenit'lcilo - - 
Non macchiato di f angue p d’empia morti 
Contaminatoti da rapina ingiù fta. * 

£ dati inferno^ 

4 ?***• 
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r JL V animai tchejenx,* [degno , f$» •£. v * 

J£r* /oggetto al maufueto impero . • 

vcctdeua*ncord’herba\nocentq % $ ì^I 
Maligno tofcofb par fC hombifangue . 4 ;>A 
Af* /*/f* queìi che produce* nel gremì* 

Za Madre Terriera Jalubre^e caro . - »\C* 

JNT* /*»/$ at\cershauea V artiglio, e t denti \ 
L'affamato Leone^dl lupo fo l’Or fo 9 '. ti 

Uè VAuoltoio alhor da corpo eftinto " > it 

Cere anni cibo, perche morto ancora > . 

ÌJon era alcuno j da le mone membra ' 

Non era ancor molefto 3 e grati? lle^/pt »* f 
Ma p a/colar ne* uer di. herbe fi prati t m A 
In g<*ìf*4* canori)* bianchi cigni; . Vtv\ a. -Vi, 
JB )? fowe peggiam t aiuoli a i cani , * <v> w 

Chi /a natura è maflra , p offendo f . 

X ritrattar la medicina occulta : • . t • < 

Ctf « f><* fceuan quei l' herbe murile , 

C hot fon voraci di fanguigno paflo » - 

fi faceua ancora ingiuria in caccia $ 


' 1 ' 




gion eran refe ancor l’ infidi e afrofr 
JtU filmggi.*yffilù* r i* ™ta . 

% tjeroci; ammali à Ihuomojttnici t 
Tutti con lìetos., e cwbeentgno affetto - m \ -w 
placidi f umili inailo errando intorno 
Cbedienti à quelst giufip impero , . * ' i. • 
forche non frlo Rè d‘ borri de beine , 

2 di frr penti, ò pur d' Augii fublìmi , 
s a voi ww&gi b«n»*t ft/ci; i\ 
Zral’huomprimo.-iha Signore, e Donno} 
Zìe' propri affetti hauea lofcettro,e'l Regno p 
X ijteo propri penfisrt entità * freno, 

f Sai* 
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Saldo, cofiantefimperiofo^e grane . 

Ma poi che ribellante al Santo Imperò ‘ ' 
Del Creator (prezzò l'alto diuieio ; 

A lui moflrarft ancor ribelle in guerra 
Vhorride belacele caduche membra , ' 

Che strugger poi deut a Vhortida morte. 
Altro ctbo nutria di f angue ajpetfo . 

Cibo mortale^ miferi mortali 
Dato per efca in men felice flato , 

Dapoi che V acque nel dilanio accolti 
Ondeggiando coprir le piagge ,e i monti . 

Ma perche ihuom,diuina,e f 'aera Imagi 
Valla origine prifea anco riferba j ; ‘ ‘ . 

Non perdevi naturai fuo primo impero 
Soura le fiere . e può con gì ufi a Ugge, 

AuX* con gtufia,t conceduta guerra , 
farne predai rapinale cibo ,e vette 
A le fue fatico/e, e dure membra *■ 

Ne quetta legge e ingiuriofa.ed empia , 

Ma di Naturatami del RÒ Superno, * • 4 

Che fece Jerue a l’huom Vhorride beine ; ' >i 
Ile grrgge 9 e gli armenti e i vaghi augelli % K 
M gli h abitanti ancor del Marre ondofe , \ * t 
Cosi fu fatti. ED io conobbe 3 e vide < * <« ** 

V opere fue perfette. E'I fette giorno • r * -r ’ % 
Mtbbe qui fine egli in iòripofo, • 

1 ' •> C li * 
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'flfeW') mj, dflpol che'lglortofo Imptr § \ 

H Hebbe difìefo da FOccafok l'Orto + 

E pefio'l freno k l'Aquilone , k l' Aeh 
I p 0 p 0 i vincite? mirabtl vifla(firOj 
Vi duo The atri in vn fol giorno offerfe . . %. 

Jquai fi congtungean volgendo k torno : 

Si che le genti in lor dtutfe^efceure, 2, 

Vi cui Vuna pur dianzi k F altra parte 
Si FI aua occolta , con i'untrfi infieme 
Ne l'ampia forma d'un perfetto giro % 

Si vider tutte ; e non rimafe afcofio 
Alcun di loro x anzi mirando ricerco * 

; Ripieni i gradi de Fa fifa turba , O T 

" hltrauiglia , e diletto hebber reperite I 

Tur de F affetto inufitatpj nouo . 

Ma in querto, ch'alhor fece'l Mafìro Eterni '-* 
, QranTbea,tro>e volubile f e rotante <• • . 2 
Ch' Anfiteatro di fua gloria affembra^ 
Eench'una fiera Jola in se congiunti 
Vuo rinchiuda diuerfi ampi Htmifieriz 
Tur l'uno à l'altro fijoqfuzde, e cela . 

£ de Foppofie in lor di uife genti 

QueFl amai quella non rimir~ v o 

Egtk nidlant'ntcfe^n 4 ' farge* 

'Ub&iovifiey ' 

4 * ,, 
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Se pur nitri babit&ntihuuefie'l Montini 
fifpffein parte folti aria , & berma 
La terra ignuda ò fot fa fonde a f co fai } 

Kèp ere he fempre* ntorno*l del fi volga , 
Sarà già nini 'chè la gitante [cena 
è/loftrii popoli dnoiyC’k an fiffi incontra : 

1 lor vefitgi ne li prifea terta y 
V noi co * nofiri alberghi a lor dif copra 
Inqnefh quafi pur difi ènti gradi • * 

2 \orcui s* inalza , e fi dechinai polo ì - * 
Ma quel , chefir non può volubilgir 0 
& lantiCieUje'nfnticabilccrfOy • 

fà de la mente jhe fi volge , e rie de 
In se mede [mali rapido penfiero, ' 

Ch'ò quafi vn fu » perpetuo y e varie motel ' 3 
ter che dinanzi à lui fi toglievi velo 
De la terra tnterpoflai e'n Dio mirando 
Scorge nel f ho gran lume’t Mondo accolto $ 
Che diuien quafi angufto à l'alma ac ce fa', . 

. Che fuor del Mondo è captate nulla adombra 
ì popoli co* Regni à* lumi intorni , 1 4 
Talché ne*'gradòlor di fi o (li intorno U»* '* ’ 
Sol contemplandoci pellegrine ingégno x** - 
Scopre è ferini ,|c$» virimi Riarmi , " ■ v « ' *v * w 
2 [copre tufi omegi i Et h topi, egl’ Indi , •»> 

2 d'ctn late gli appare* l freddo carrefx- ì- \ • 
27 pigro. Art strofe pur nel tempoifhffò v . 
Altro polo, altri lumi tn firme -, tifo orge, ■ \ 
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C vitti già vtde'l Benedetto Padre , 

Ch’à l'alto del di mille acce f e tempi ™ 
Parte feguendo*l fuopenfiér fuiiimo^.i 
PLicercapurJoue'l Cultore Eterno ’V* * 1 * 
Segnò morendo’ lluminofo cali e , 

Il P aradi fo à mefauiglia a ''orno 
Taceffeiete qual’eflranio ignoto clima •' ;* 
Piorijfer le felici, t notte piante 
Quando pria fu creatoci Padre Adamo • 
JEra dunque compiuta homai la Terra t 
' Compiti i delire gli ornamenti , ai fregi 
V opere di fei giorni hauean dittiate, 

£ quel merauigliofo alto teucro: * 

Quando cefi andò D i o d’opra noueltej, 'V* 
£ dal creare febbe nel-dt feguente , 

Che fu Settimo Giornoyaltoripofo. • 

Uè fu poi creator di noua prole; 

Ma le prodotte conferuando in \vtfa $ 

Di lor prefe' Igeuerne . E di quetarfi * 

Ue le co fe create à lui non piacque »'•' ' ' 
Già fece’ l Cielo & àbqùetarfi in Cièlo * • ; ^ 
Uon pofe in grado. E t Vici fi elianti giri v 4 • 
Pece, e co’l vagò Sol ferrante Limai' " 

Uè volle ripofar ne V àuree fi elle , 

One te sfera delfottran Pianeta , 

Otte net cerchio de la Luna algente • ' ** 

pece la terra ancor ^ch’t ferma } e falda ; 

Uè ripetine la grauofit tèrra, ' 

Chete sèmedefma fi mantiene fe giace, 

Voue dunque ,(£» in Chi quiete , e pofa 
Hebbe il Tattor'di cof e eterne ,e magne ? 

Ben è ragion, chele cofianti,e grani ' 
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1{4 GIORNATA' 

Sten quelle fole y in etti non prenda à /degne 
Vt rtpo/are * y anzi quiete , ò moto 
Non fu gt amai fenza la Si abtl parte. 

Fero fempre fi moue'l Ciel non tardi 
Soura t fuo' poli , e quinci y e quindi affijfi, 

E non fi moueriafieflabil centro - 
Et non hautfie al fuo perpetuo cor/o • • 

Onde fi finge' l/xuolofo tlante , 

C be' nt orno à' Polt oppi Sii il Cielriuolgo: 

E ne la ferma terra i piedi appoggia. 

E gli animali ancor mobili „ e vaghi 
Mouer non fi potrian y fe’n lornon fofie 
La Si abtl parte 9 che s'acqueta , e po/a . 

£ pero quella , che fi curtta , e piega 
Nel mour mento è lor di centro in vece . 

Dunque fé mouer debbe il Motor Primo , 

Non fol conuenne 3 ch'egli immobtl /offe 9 
Ma che'nnon mobil parte il moto eterno 
Fermaf[ e ancora . E di fermarlo in terra 
Et non degnò . Ooue fermollo adunque ? 

Qual de la terra è più co/l ante mole f 
N e l'huom quetollo . e l’huomo al fin de l'opri 
Volle crear, per che cejfajfe‘1 moto. \ . | 

E fe moto non fiù sporte diuina , 

Refi affé di crear f opre moderne • « 

Fiù de la terra adunque ò l'huotn coli ante , 

SÌ come qpel, che de I eterno ejfempio * , 

E vera imago ; di fuo caduco , e grane /k 

Spogliar fi deues e'ncorrptftbil forma , t /o 
Riuefìendofià /ufo al fin s* eterna ■ . 

Ne la quiete d'inutfibtl Regno. 
in quella gufa volle IDDIO eredità* 
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Efefirar de U fida morte alto mifiero , 
Qtizfiì in figurai anta predir da lungo , 
Ch'anni è torm enti de la morte , #/ Figlio 
'Dette a ne l'huo quetarfi}e'n mèbra human* 9 
A guifa di mortale ,.al doler A»»* »4M&3L; 
Concedergli affannali, 0 1 affi finti* * 

D un quet* acqueto D. lonèl’ buom terrtnog \ 
E l'huomo in sè nonbfrquiete , o pace ? ❖, 

Non han quiete in sigli egri mot tali 1 
Ned opra di Natura in se ripofa • 

M a gira' l fioco nel perpetuo corfio -, 

Del del fiempre inquieto, t [empr e vago* 
Varia, agitata decentrar » venti, • * 

JS da sì fìeffa ognhor diuija, e fiat fa * .. , ; 

V acqua trafcorre , e fienza pace ondeggia * 

£ quefla, cb’à noi pargrauofa, eferma % . 
Terre lire mole ancor fificHote,.e crolla . 

Da' fondamenti ; e ruinofe atterra 
he Citrati e le Terre eguali frèmenti $ . * 

E i monti fieffi , e fctffa'l petto , «7 grembo^ ; 
Talhor ne le. voragini profonde , • . . - ^ 
Scopre i Regnidi Fiuto ,oJ-tiecMAbiJfi • 

E l'vlt ima r urna altrui minaccia* u - . * 
JMa nel fino Creator pace , e npofio i 

-Ha» /t create cofie . E’» 5* medefmo >Uv,-' N 
Egli s'acqueta : nè fresi evna gloria , - > à 
fr altro bon,fu6r di «è (teff o, hà d'vopOi 
Ch'è fiommo bene -, e con ripofo eterno - 
Gouernq t immortai felice Regno v : 

La, ve' dal tnaieagltar ne chiama à parti * 

E fe'n terrd ne thuom quetar.fi et voli 4 , 

H perche Ibmw h J?iò ^acqueti Afini^ 


f 


t * 







•Vk 


I 




S «A.* * 


— w ^ 


Dlgitized by Qoogle 


jfr GIORNATA 

pero quand'egli in sì mirabil tempri 
L'humanitade al fuodiuin eongiunfe 9 ,- K 
Pofeàla vita faucofa y eflanca 
In se medcfmo al fin dolce refi auro , * 
jE gloriale gratia,cnde s'adempte, e bea > 

H offra Natura <£ e fi aitar cotanto , - 
Intuì fi hide . Adunque il fefiogiotno 
A lepre notte fin fulveffiro impofe • 

Uè poi nona progenie , ò nona fìirpe 
Tìgli denta creare. £ ben conutnne. 

Che del gran Mondo produce fi et parto * . 

E /«//e /e ffiètie in luto accolte , v*0 \ 
f Co'l numerodi feifch’ì più fecondo.- 
Ma dica quelle* ha la fetenza , e latte 
Del numerar ^om'è pregnante il fei * 

£ ne le putti 'f ue perfetto s» e pieno 
Generar poi di si varie figure 
Di numeri egli poffa: e tutto aggiunga 
Ciò, che ne le fue fcole infegnal Mondo, 
Dicaui ancor , com'e infecondo il fette , ■ 

$ Peri ch'egli di sì nulla produce.; 

■ JE di nulla ^prodotto . E poi fen vanti , *>*;,■ > . c - 
Com'eifariadigr antefòro occolto . . * 

[ Hot tralafciam ; qttafi jpt orzando, à dietro j 
Quello, diodi tanto và gonfia^ fuperba t 
Mondana ftpienza . E fot ci caglia 
Do Tufi do* fedeli antièo,e facro t -• r 

C nd e al'f ottimo dì s’aggikyfe honore , ^ - •> 
L'hontraro i -Giudctnel ftfiogiorno , vjD 
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tlbe per le trombe ,e celebrala pompa , 

T /onoro t e feft ante, e pregio al fette > 

Non m en rie gli altri il (ti propnio accrebbe , 
T’I fettimo anno fid gli antichi bebrei j 
Tu d'ogrìi r inerenza, e d'bonor degno-: ;" v 
Perche ne’ fei , ch’eran ir a f cor fi a uanù' % \. 
Lecito era* -ci afe un fenderla terra 
Cò’.l duro aratro ,e ne’ fole dtii campi v** 
Sparger con larga mano'l feriti fernet - 
Ma nel fettimo poi contento^ e pago v : > \ 

Ti raccogliea dal non arato grembo 1 

Sol quanto volontaria ella produce* 

J E f ti anni feruiua’ fprifeo hebreo : • »'- ‘ 

Libero dafatìcaj da feruaggio -• *. . { 
Trai fettimofofciaJi’l duro giogo 
Degli Affiti fuperbo ol/ra l'Or onte * 

Oltra l’ Eufrate in Babilonia oppreffe a. 
Anni fet tanta i miferi captivi, 

T noue appteffo e candid a re/ alfe 
L'antica hbertade alpopol fervo 
Quando’ l fette co'l diete ha pienti l gire, * 
Jìor trapaffiam ftrifa dimora a * noRri, 

Ben fette volte il d) cade , eriforge \ 

UgivftjOyCui d’ Adamo'l grave incarto , 

T lavatura fua caduca atterra: • -'»• 

Mala gratta' l felleua j e'nqucfta gufa - 
Di t al numero noi -confort t a ndremo, 
Setfipto Enoch dal genitor primiero - * 'i. 
Mortcnon vide: d'I gran-mi fi ero adombra 
Queft a/ hot vtue,& à l'impero efHnto - 
Soruiue ancor Chiefa immortale , efànta . 

£ fettimo Mosi dal Padre Àbramo-* ■" 



1^5* GIORNATA 

Tre [e la legge y e la cangiata vita : 

V iniquità /cacciataci varco aperto 
A la giuflitia,E Dio , ch'à noi difcende 
Con membra fiumane , e s*auuicina t e giunge, 
E più [anta virtute infogna al Mondo 
Lfirabilmente,enoua legge apporta : 

Pur da Moti fon figurati in parte . 

Et aggiungendo pure al die ce il fette , 

E fette appreffo , dal vetuHo Adamo 
Il Figlio Ut M ARI A prodotto apparue. 

£ poi conobbe ancorati vecchio Pietro 
Del numero del fette alto misi ero. 

Che di perdono , e di quiete ì fegno , 

Ma noti conobbe à puniche dubio fincerto 
prima ne parue , e pofeia et pur l'intefc , 

Che rinolalie il fuo Signor e,e Maflro; 

Lo quale in perdonando aper. fi' l grembo > 

De te fitti grafie e de i te fon eterni : 

Pii fette volte fole y annfi ttahta 
Sene fi ate à perdonar infogna . 
v Onde à la pena di Caimo tngiutto , 

E già macchiato del fraterno /angue, 

Jl perdono di Pietro alhor ri/fonde , 

? i/lpofi da l'altra parte *1 fallo oppofto . 

\ M a'ipetdon del Signore adegua, e paffa ; 

X>k Lamech condennato antica colpa: r 

perche Ut leue error perdono angufio 
Par che fi Ut a- ma fe*l peccato abonda, - 
tfiùiia gratta oltra mfuraauanfa . 

Et à chi molto fi perdona^ ndulge, i 

Molto concede di f cruente amore 
QueLch'c verace am ante, e non s' infingi. 

Ss- ù •£* 
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’Ediperdonoadunque 7 edìripofà^i. 

Segno* l Jet timo giorno , in cui ceffo»** ■ v 
H Padre Et erno, di cefi are ejf empio ■ -* 
"Diede a l’antico hebreophe’ndamohor ctff « 
D'opre, e di fede neghittofo, e tardo, p 
£ c^ncl Jet timo dì mar tino, & alba 
H ebbe, ne vide poi fa fera il ve fitto, 

Ch' ancor non giuri ge, e non adombrati giorni 
Lo qual s'iUuftra di perpetua luci, u * . 

Ma l* veci del Tempo Jlcorfo , e igiri 

Chiudono inofiri di fiàmane,* veffre^ 

In cui ciafeuno ancor i' adopr*,e ceffo , 
jZt al ripofo le fatiche alterna* 

In fm, che giunga fi auentofoinvifla 
Quefcbe de confumar la terrari del* 
Settimo giorno minacciato innanzi 
Horrjbilmente. Albori* mura oc colf* . 

Di quefia lumino fa antica mole - . 
j off ugnate faranno alte rame, ■ : : ì i 

ZI foco vincitor predando intorno v 
Gli humidi regnile i già fumanti, e negri 
Campi de Infintene* arida terra!- * 

Parrà , che tutto babbi* emutrfo in fiammai 
Si che a pena del Mondo homat disfatto 1 

, Vedranfì Far f e inceneri effoglie , . . . 

Quafi trofeo de la Giutjtitia eterna • 

M a nel principio de Vhorribil giorno , t • 

In affettando i minacciati incendi, 

NoZiZ.e non fi faranln e liete pompe » :> , 

E nonfi c am bit ran le care merci . u .ut £ 

Fr* l'Indo, t’I Ma ur o 3 o fra lo Scita algente, 

E lEtkiopoianzi’l timore afiufi* ^ du \ ìzj 

‘ - tf* 
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Ne la coltura de' fecondi campi , 

De’ mortali farà findioje fatica. 

Ma dlun nouo fiupor la terra ingombra 
Attonita parrà ;parran tremanti 
lattei' opre di Dio ere aie in prima t 
Per l'improwfo jnf olite Jp attento , 

X i giufti ancor de la fenten\a estrema 
Timore bawanno . Albera il Padre Àbrami 
Temerà, non di foco ;ò di tormento , 

Ma del grado ifhonore , a cui forti Ilo 
La prouidenza del fuo Re/uperno : 

X'n qual ordin de' giufìi à lui riferii 
La Giufiitìa Ditiina i premi , e'I loco , 

O fi al primo, o*l fecondo , o fiafi'l terzo* 

X't Re del Ciel folgoreggiando in alt» 
DimoftreraJJì in bianca nube accolto ». 

X come nube t ch* e fonar ci ai afa velo % 

J Cieli à lui dinanzi aperti , e feijp 
V tdranfi riuelar l'alta pojfanfa . 

£ mille appariranno , e mille ardenti 
J)'eJJ eretto diuin falangi t e /quadre s ? 

TLijplendendo la su di Iucche d'armi» 
Viamrneggerà con l'oro il fino elettri 
Entr'à le fp attente fi ofe are nubi ; 

X vedranfi ir vagando À nembo , animi 9^ 

X più di tuoni Jpauentofi\ vdrnnfi 
Terribilmente le canore trombe » 

Crollati , e fcojjì i bei fi elianti cbioflri 
Tremar tutti vedranfi al gran rimbombi» 
Tremarà ne l' horror confu/a y e vinta 
La N attera creata , bauran tementi 
CU Angeli ffejfi r inerenti in alt* 
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' settima;. > iti 

4il fulminante Re fi «ranno intorno . . ' 

Qual Re db* Per fi mai fi* Affiti & d'indi, 

St coronato fu d'h orride fchiero'' »_*. 

JEntr’à prefa Città 3 che*l feco y Ylj angue ' <■ \\ 
Correndo inonda^ horribilmentfngembnty ; 
JZ di recife membra , e di co/parte f 
JR uine* l ferro ancor riempiere colma : 

O qual imagod! Ili on fuperbo , ' * - 
Che fù dal Qreco incendio arfo , e combufi oi 
Qual de Vitnperiofa alta $ art ago ■ . . - 

Ruinofa caduta) di Corinto: ' ; . ^ 'V » 

O Rumanti a pur mina', e [tempio : <» u .*1 
Qual di tutti fitch'io.confufa, e mifia i 

LagrimofaJanguigna,horrida imago ■ ’> 

Rotràrafiomigliarfi al già diftrutto 
En/r'à fumanti incendi } e vafio Mondo, 

Che di se flefio àsefiarogo,e tomba} <• 

Jllbor rapiti fian àvolo igiufli $ vj. 

£ /* »«& /*rv*;z carri .volanti r Vi ‘ - *.v •*. 

Cheporterangli,e i Duci Angeli eletti , > 

D* auriga in vece al n ubilo fo carro ~w. <t 
Ciafcun farà veloce , alto il corfo . • ai' • 

Rifi lender,àn)tcme lucenti fi elle , 
ailhora i Giufit. E dal grauofo pondo ‘ 

De’ lor peccali, e dtlor colpe auinti. 

Cadranno irei nel precipitio eterno 
Oppreffi; e non farà , eh* Orditi forgi? ■. . . l 
già mai da l'odio fi in carco , '> < E 

O grande fi auentofoffioyrido giorno: * 

-E/.z />«r w c'h abbia mattino , & alba? 1 

fine imponga à tam* horror: il vefiro f >'l 
ter mine fi a pur anco affifio - . Va 
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' ji quel granii) de' primi ,e de le pene 
In cjtftll'altttna ferale nouàluce 1 .. ' . i * 
Rtjì tenderà merauigliofa eterna ** 

Nel giorno ottano, onde le menti Muflriì - 
Qual Roma già fame/*, e nobil’ opra 
Del gran Quirino, e del nepote Augnilo , 

'Del nouo Imperio fondatore, e padre , 

Da Barbarica man ptreofia, e vinta . 

' C&ddtin i"e ft off a, epa rame , e morti . 

In se medejma pot fepolta giacque j 
Col Vicario di CM R 1 S T O indi riferfe 
jpiù bella àgli ocfhi deliamente interna, * U 
J£ maggior di sì fiefsa,anz.i del Mondo $ I t 
Che capace non e del fante ;t Jacro s 

Suo Regno già fon dato in falda pietra : - ■> 

Tal (/agguagliar fi può la partealtutto ) 
Haurà fuofin quegl a caduca mòle 
De l* V ni uerfo , e col girar del tempo 
Jl gireuolTheatroà terra ffiarfo <• 

Cader v^dr affi in cenere/n fattiile t 
Boi rifatto farà dal Fabro Eterno 5 
E rif ergendo in piumirabil forma. 

Non fi a foggetto al variar dChcfiti? • , 

Ne mai più temerà ruinafo crollo,^ i 
j \ia queflo bora del del volubil T empio 
Termo farà col Sole^jì\ torto cor fa « 

Termo ancor fi ado Taitt J Ielle erranti . 

Ta le he i Beati haurapcotta ni e albergo v / 
Là, don' eterna fiafat4ir anguilla , ^ *■' c* • *, 

- T non co&,moffa.da tempefiafo turbo* i \ : 
Tura ipuifibil lucere fiabtl giorno t m v 

Cui termine non fin i’horrida notte** 

~ M 
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correr fi vedrà da malie à vefirof » 
f #<w haurà con l* ombra il giro alterno , 
Nè con varia fi agion vicenda, e cor/o s 
premio hauran là su le nobili almt^^ù . 
Di ripofo,e di gloria in vn congiunti a *<.« 
"E fi a fomma quiete il f ottimo honort 
li difi en fate fian corone , * palme v f. 

A' glori ofi,ef e ggi aitile lucenti . 

£ quei, che guerreggiaro in lunga guerra , 
Quant'èla vita de' mortali erranti 
Sottra la terrai riportar vincendo 
Dal nemico Satan in duro campo - . 
Mille vittotiofe^ /acre fi egli e y 
là sii vedranfi trionfando 
Nel gran trio 

Coronati fegusrdetRÌ pojfente 
Degli altri Regi . E la diurna de firn 
In quel ri * eternità lucido Tempio , 

Onde precipitando Angel rubello 
Cadde, (offenderà le fioglie eccelfe , 

E i trofei de la Croce . O lieto giorno, \ 
Giorno f acro ,e felice, in cui £ eterna 5 v. 

£4 pompa trionfai, la gloriaci cantò 9 
E la quiete . Alhor quiete , e pace < ’ t • 
Hauran le menti rapide , e retanti , 

C'han si vari i penfier , sì vario* l moto s 
Et hot fuor di sè (le fio vn dritto corfo 
Tanno à le cofe pur caduche, e baffo, v • 
Quafi inchinando , e con difiertigiri ■ , ' 
Corron talstolta oblique', e'n se medefmt > 

Si riuolgon t albera, e fanno' l cerchio , . 

Contorno à quel dittino imtrtobfl centro i - 


^ * 
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Di cui l* anima vaga e quafi sfera 
T. di fortuna ancor l'inftabtl rota 
Terma albor fa, s'ella co'l Citi fi volge ì 
Tipofo ancora bauranno i noflri affetti^ 
Che'ncootra la diuina eceelfa mente j 
Tanno {strofi p affi, e torto calle; • .< 

Si come oppofti al piu fublime Cielo 
Soglion volger fi ancor Gioue, e Saturno 1 
I la fi ella di Marte , e di Ciprigna. '• 

I giu fio è ben ,cbes‘ albor fine ha tiranna • • 

J moti de le fi eli e erranti, e fi fife, 

V babbi ano quegli ancor di mente, * d'almm 
Humana , eh' dff ombrar del Cielo'l corfio , 
Tutti hauran pace albor nel fiffo punto 
De la Diuinità.Ripofio eterno • n ' 

- Sardi* intender nofiro,e'l nofiro amore , i 
Che'n tante gui/e bora fi varia, e cangia , 

X con tante volubili riuolte . 

’Ripofo eterno fi a la grafia, e > l metto , 

X’n fieggio eterno, hot chi fra noi s* attempa 
In ajpettqndo'l giorno, e [offra, e fieri j 
I del Tempo , e del Tato * duri colpe 
Vinca fol tollerando ; egiufto oltraggio 
Taccia à la dijfiietata borrida Morte . 

JB metro Ugrd CLEME NT Eal primo efifyio 
Xa Ch 'tefa informa ,& d l’Idea Celefie; 

Seco ciafcuno ancor nel puro Tempio 
' De la mente ferena IDDIO raccogliti ; 
Egli figuri’ Ifimolacro interno 
Di fua pietà . Sia Calmali /acro Altare £ 
Vittima l'innocente acce fo core i 
A mor di Carità fia fotone fiammat 
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Coft prepari in se C interno albergo , 

Pur volubile ancora , e pur cofi ante 


». 


mm , p 


& e' giri incerti, tnfmche'l nudo '/pirla 
Voli à quella f ubi ime eterna Reggia 
Là,dou'è'l Sacerdotio aggiunto al Regnai 
Ha doue, o dotte mtlra/porta'l corfo. « . cì^ V^É5\ 
J> elferuidopenfierìdal giorno offrente' > ^ 

Torniamo à q nella ,in cui creato in prèmè 
Piò dal Cele/le il genti or terreno i< >. v . 

i ojparfa non hauea la pioggia ancor A • 
Sottra l'arida faccia, e*l /ecco grembo 
De l'ampia terra ; e’I buon coltor de * campi 
2$ alo non erafaticofo à Vepre, 

Ma forgea dal terreno vn chiaro fonie , 

Che tutto F irrigane, eipemislpe/lm % 

Taluolta ancor bagnaua,el'a(pre rupi i - 
Sì come’ l Nilo il verde piano inonda / t 
De l'Egitto fecondo-, e » lieti campi 
Di negra aren art coperti impingua l ~ 

E foff ? queUob nubeaerea,'ofonte^ " vu , 

Era fublimest, ch'agli erti gioghi . . . SN < v 
Mormorandpfpnrgeàl'onde correnti • 

Ponte, fonte fù quella: ed’ alia parto, * ?, ; *'• 

Ne'prt nc tpifdel M ondo an ccr noueUe a 

Pù, à mpnùin weediptouo/a nube , u - { 

Non pure al poluerefo i & humil /nolo . 
Pormi adunque* l signore, e*t Padre Eterno * ' i 

Eterno D i o l'buom di terreftre lìmo* '■ 

Et in far q u e/lpjte tq/p eri e humana , v 
Qua/ì/ìatu* yèmnte,Mpnra ele^je^ 

E /incera mal erta, qlhor di nono > -, c . . . 

5* l’vZwJepdMtAì tlimtào bunfom -, ; , ? 

A coi 
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Colonne, eflrejf e y e quinci ,e putridi' l meglio 
De U urrà et v' aggi un f e 4 proua f celta: ■: 
Si 3 che'n se non haueuafo coìpa,o zitto , 

Quella prima materia , in cui l'albergo ' ; 
Tabricar volle àia più nobiT alma 
Tornita di ragione,* qua/i il tempio , 

Tuia m aliti apoi difetto, e colpa 

He la materia del corrotto feme, \\ v. 

Onde lafame ,e P importuna feto , 

T di lànguide febri e fi angue fchiera, 

£ la pallida morte al fin deriua , 

Tacn'eral Fabro, e la materiale l'arte ? 

Tu buona anch’ella \ onde Leggi ad re, 0 > alte 9 
£ ben formate fur ie none membra,' 

A merauijfiia,* forti infieme t e pelle' 

Del Padre Adamo:* da vermiglia terra 
Trefer vago còler le guance, eH pelo . 

£*l nome egli medefmo indi fortio ? 

Mifieriofo nome-.in cui s'eflrcffey 
Ch'egli' nterranafcea Signore, e Donno 
De l'Oriente, e del contrario Qccafo, <■ \ 

£ de le parti# Aquilone >e d'Aufiro. * •>. 

He l'alma ancora vso mirabili arte y . t 


A 

i.l 


HYn fari ar sguardo creato efiempioy . - 
Man se medcfmo.e nclfuo proprio Verbo y . 
Di cui fece ni Vhuom dtuiiid imago , \ \* v 

£’n facciagli flito flirto dt vtta: 

Hon di sì fi ejfo già di fiina parta* j o i v •**» s 
Com* altri Rima, ma creato flirtai V ■ ì ■ 

£ Affiato da lui , perch'egli duMW* •'> »i 

£t animato faceta' l nòbil corpo* * > * v' L 

5# come Ti(ft 4 #Alefiandr* inditf* > ’ *' f * * * - 

’ Ì9tt » 4 5® 
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\ Vapoi facendo” l fìmolacro ili ufi re , 

La magnanima fronte al del riuolfe$ 

D ripiegandola ceruice altera' 

CU alti di lai cofiumi in guifà cjfreffe % 
Ch'ei, non contento del terreno Impero , 
Par Zaffiri à le fi elle, e chieda” l Cielo J 
Coìvi Eabro primier la fronte^ gli occhi ' • 
Alzo de l’huomo à le fi elianti sfere ; 

Perche là guardi, onde cele fi e erigo 
Lìcbbe l’alma immortal, ch'eterno Regno 
Par che chieda per grafia al Padre Eterno , 
Ma luti” altri animali à terra ei volfe 
Pendentif proni } à rimirar coflretti 
Pur fempre la comune ignobil Madre ; 

Come fien nati ubbidienti al ventre $ 

Per eh e' l lor fine e pure'l pafio,e'l cibo , 

I terreno piacer gli alletta , e molce . 

Mafie tal bora olfra ragione in alto , 
Intende l'huomo, in\a grattai) merto 


AJfira al Ciclone terbi fce,ed ofa ; 

Min laterra 3 e’n sèriuolga,e penfì y 
Ch' egli nato di polue , al fininpolue 
Sarà conuerfo'yt'n corfuperbo appiani 
Ogni penfier, che di se fìejfo'l gonfia •:* 

£ come quel che ferua, ignobil madre, tv, , 
Di nobti genitor prcdujfe in vita , - f« 

Spirai paterno orgogliosi” ire , e’I fafio 
De la progenie antica^'n alte imprefe , 

Gen erofo talhor s'arrifchia , e tenta : 

Poi riper.fando à la materna fiirpe , ' 

Al fouer ch 'io ardimento ei fi ùnge' l freno : 
Cesi ìhhom^ Vantici , e bufi 'a Madre \ ^ 
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Z’bumil principio fuo contemplile guardi 


2 l fieno #nd’ egli vfc\ 3 ch'ei preme , e calca 
Con piè fuperbo,irr inerente, audace , 

Come $ egli dal Ciel recato bauejje 
Di materia ccletfe affetto , e membra ♦ * ’ 

T enfi fra se .eh' egli è animai ter refirei 
Che per terra ei camina,e'n terra ei cerca 
Il nutrimento ,e fi ripa fa in terra 5 
X per la terra ancor è in li te, e guerra 
Souente, e corre forfennato à l'arme 
X non fà grande mai, nè lieue imprefa , 
Senonfouralaterra\e Vireefiingua , 

I gli ardenti defiri ammorbi } e quieti. 
Quefiopenfier } cb'à l'humiltà l inchina 
dicane volte, altre folleua al Cielo 

II fitto Jpirto immortai , cheHfine affìfijo 
Non loca in terra# pur ne l* auree flette 9 
Ma nel Signor e, al cui fiublime fieggio 
21 Ciel del Cielo è qua fi terra humile : 

Tantoè lontanoà la Diuina altezza. 

Ma nonfiol ne V affetto , e ne la fronte 

Mirabil arte fu del Mafiro Eterno , 1 * > -* 

Che'n ogni parte ella trapajfa à dentro * 

X la telette ancor figura, e forma. ' . ! > 

Ma pur fi come in Rocca, *'n torre reeelfin 
Son dtfpofìe le guardie intorno intorno , 

© ndefiecuradanottumainfidia 

Il nemico lontan dtficopre , e vede I > 

Costà guardia i veloci# detti f enfi \ •. 

Collocò ne la te fi a il Fabro Eterno . . • , - - \ - 
Tè quafivatto le. palpebre àgli occhi $.< »t*» ' 


fi leciti* 
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A le fortore voci, onde trapaffa , . 

Di me fi figgerò in guifa , adentro'l /nono 9 
JE di fuor le nonetto al core apporta . 

Ma fece à t altre cofe'l puffo an gatto; 

JE quell’ humide vie riuolfe in giro -■ 

Qual laberinto, e piu Jp edito calle \ 

Per doppia firada a dolci odori aperfe * 
lìumida, e motte die la lingua al gutto 9 
Che dislìngue i fapori^e Jparfe'l tatto 
Per ogni membro humano,e'n torti o al capi 
Pece de le fue proprie, e vaghe chiome 
Quafi natia corona , end’ et s' adorna 
Quefìa mole , che l'offa infieme a ninfe 
Co* neruixhe fon qua fi i lacci» e $ nodi 
Tenaci 3 < 

pece quafì di f angue vn viuo fonte-*». 

Il core , <& altre, fonti interne apprefio f H 
P, qua fi riui di corrente humore» ,- 
Le vene, che dal core à l* altre membrfi 
P orfano' l f angue, onde s'irriga' l corpo, 

JE tutta in tutto lui diffufe , e ffarfe % 

L' alma, che' n ogni parte e tutta ancora t 
Benché tre fieno in vna,e fìen congiunte 
Le due mortali à l' immortai fonila ; t 
Perch'ella auolta entr à’ corporei chioffri j 
N on / degni d* habitat terreno albergo 
Sin che J l signor la fi richiami alCtelo 
Da quella guardia, eh' ella pofein terra • 

N e l'alta dunque de la nobtl te fi a 
Bocca fondolla, e qua fi in propria Reggia • 
lui de l'huom, eh’ "è qua fi vn picciol Mondo , 
A lei come fi e l'honorato impero , 

M 3 VaU 
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V altre , come fogget te al giuHo Regna 

."v f /f />/# bafie parti il Fabro Eterno 

T>iJpo/e t y e rimóuendo i lochile i fieggi , 

Da le profane feparò la [aera 
fetenza. E l*ira y ch $ di fiamme ardente s 
£ di vendetta ingorda auampa, e ferite s 
freeipitòfapofe in mezzi al petto , 

£t albergolla nel fanguigno core « 1 

lìerinthiufa fiata ne* fieni anguffi i 
Ma fifiefifio per timor s'agghiaccia, e flringe. 
VI ventofiopulmone appreso et giunfie , 

Che di mantice *n gui fa .accoglie , e rende 
Haute di fuori , e quel Calore interno 
Co'l dolce refi ir ar tempra ,e rìnfrefea, 

. la cupidigia lefiuprem e par ti 
Altrui concejfie, e quafi à forza /pinta, 

,$i ritiro ne il ime: tui riconta . 

£ quii cinto, che thuom trautr fa ,e cinge] 

La diuifie da l* altra, e quafi belua 
jil fino prefepio iui rimafie auinta. 
guidamente iui fi nutre , e puf ce ; 

Anzi mille rabbiofie ardenti brame 
l Empier non può famelica^ vorace: 

C’hora auaropehfier lafiiede , & unga 
> Con dura sferza; hot de la face auampa 
Di mille amori, e tutta e foco, e fiamma • 
Quefiobor auuien,che i'una y e l'altra à punte 
- ' De la ragione ha fcojfo’l giogo ,e*l freno j 
£ nemica fi moHra e ribellante. 

| Lia quando pria creolle il Padre Eterno , 

&} tumulto, ne guerra era ne l'alma r 
Ila /ottima pace, t'nfiommo amor concordi 
* Vr t Vbbu 
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'Vbbì diari de la Mente al giu fio impero, 

£ V fuo volere era colante leggo 
A l'alma di giufìitia ancora amica. 

In quefla guija la dittina deflra 

Formo l'huomprimo non /oggetto k morte 9 
Ma per gratia Ammortai, non per natura # 
Come l* Angelo pria di pura mente: 

F lui formo là fonra'l polo aprico 
Ve l'antica Vamafco. e vecchia fama 
( Se degna e pur di fede) ancor l' afferma. 
Poi traffortollo entro l'ameno ■ e lieto 
Suo Paradi/O'Che d’ombrofe piante s 
£ di feconde à merauiglia adorno 
Fi l'arte a l'opra del coltore eterno , 

Loco e ne l'Oriente >oue per coffa 

Val Sol vicino più s'accende , e flagra 
Quella maggior del Cielo adufìa parte 
Pofla'n mezzo fra'l cerchio , onde riuolge 3 
Qua fi fermatoci Sole il corfo errante 
Va l'albergo del Cancro , e l'altro giro 
In cui dal Capricorno indietro ei torna , 
Quitti di piante coronato a d'ombre 
Vn'altiJJimo forge , e J, acro monte , 

Là,doue nt' vapor riRretto in nebbia f 
O'n nube afeende o condenfatoin pioggia i 
£ non vi /pira ancor procella . o turbo 
Obliquo ,e denfofo fulmine tonante. 

Nevi aggiunge del Sol ritorto'l raggio 
In gui fa .ch'egli l'aria infiammi , e [caldi, 
pero benché nel pian la terra auampi , 

£ tepidi/ca le frondofe falde 
Del vago monte } al molle horbefo tergo 
te M * ' Co'l 




fi - tifi giornata 

- *■ * Col fouerchio calor non toglievi verde. 
Variando fiagione.ò noia apporta , * 

- Ned à la' fua fiorita, e lieta ponte» 

Ma l'odorate fue dipinte froglie • 

, ■ Tìor i/con fempre.e le corone eccelfe . 

E rugiada dal Ciel.che’n perle accolta 
Stilla più largale corone in gemma , 

E d* argento lefà le fr alle, e' l fieno, 
tpero ch'itti l'algente , & humi d'ombra 
>. sempre to' l chiaro dì lo /patio adegua: 
Onde quanto le /cerna l caldo giorno $ 
Tanto la frefea notte indt l' ac orefice. 
Arrogai crift aitino , e chiaro fonte , 

Lo qual di largo humor l'irriga f/parge, 
E ver fa di piacer ampio torrente . 

E vi s* aggiunge ancor a'I re{zo,e l'aura: 

* ' Ch'aura non e, che di vapor terreno 
E untante ,e grane e/ali impura , e mi/la, 

E co'l torbido velo i vaghi /pitti 
Di/perda per quell'aria ,e ere fcaft fcemi a 
E talhor ceffi,} per dal moto, e l’alt. 
Ma(fe crederai lece) Aura celefit 
Patta dal giro del fiereno Cielo ; * 

E moue d*Oriente,e'nchma, } piega. 1 
. Le fronde, e trami a la contraria parta 
"Dolce fpir andò f con perpetue tempre . 
Qui po/e il Padre Eterno l Padre Adamo; - 
E degno' l fè di quel felice albergo; 

' in cui , produffe ogni più bella in vi fi* 
Stirpe fr ondo/a, o più foaue algufto. 

Del P aradi/o ancor pianto nel mefzo. 

Il legno de U vita, e’I legno infume , . 

’*v- • ^ , Cj&Vj 
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Cb'à diflinguer dal bene infognai male, 
b'I fiume del piacer le piante afferge s . 
fot fuor del Paradtfo inonda, e corri 
Rapidamente ,efi diuide in quattro . 

Vi fon fù detto' l primo, hor detto è Gange , 

Quafi emulo del Mare , il qual circonda 
De gl' Indi la feconda aprica terra , 

Oue le vene fon di lucid’oro. 

Otiti carbonchio pur fiammeggia , c vinci 
Co’l fuo fflendor le tenebre notturne j . 

E dietro* l prafio ancor verdeggia , e fplendé 
Con mtU'alrre lucenti, e chiare gemme ; 

£ fcmigliante à la più nota oltua 
Vi forge' l Bdelio, off ondeggiando adombra , 

E lagrime odorate infilila , e {farge 
Lagrime amare , ma lucenti in vifla*^ 

£* Gebon U fecondo , hor Nilo appella 
Noua non pur , ma già vetufla et aie . ! 

Quello à la terra d’ Ethiopia intorno 
Corre, & impingua i campi al verde Egitto* 

Il terx.o fi chiamo dal corfo il Tigre : 

JEerch*et nel corfo la faetta affembra ; 

E ferba ancor l'antica gloria , c'I nome . 
i Corre contra gli Affiti Eufrate il quarto „ 

E l’vno, e l'altro, pria congiunto , e fceuro 
fofcia , e di nouo al fin congiunto , e rnifio 9 
De la Mefopot amidi fuol rinchiude • 

:nti fimo Cult or di {acro Monte , 
jilatoà cui Parnafo h umile , e baffo 
Sarebbe in visi a, è nchtnarebbe à prona 
La fua gemina fronte, e'I doppio giogo : 

Eencbe di lauri s' incoroni , & orni* 

* 7 " M fi tiri 
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HliA giornata 

. Non dito , fi ami tu d' Apollo in veceg 
Ma tu df copri del fallace Apodo 
Mille menzogne, e tu riuela'l vero t 
Che ne l'antichità fi fi à fipolto , 

E ne' profondi tuoi mifteri afcofo. 

Tu , che'l tuo P aradi fo adorno, e lieto 
\ Tacefii in lui fiargendo'l rezfo, e l'ombra 
Tu 3 che ver fatti l'vrne a* puf i fonti : 

Et aprifii a' gran fiumi occultoH varco : 
Tul filo f copri, e'igran principio ignoto $ 

E'I non coftante lor cangialo cor/o, 
Tu'lfatefii y e rifar la terra > e'I Cielo 
totrefii ancora , e del tu' ardente flutto 
è . Spira à gran pena à me f aura oeleffe * 

% ver , che'l forzo Cielo , ouefù rapto 
Già Paolo co’l penfier leuato à volo 
Sia terren Paradifo ? e terra in Cielo ? 

E ne la fiera de l’opaca Luna ’ 

£ pura terra forfè J e ficchi , e feluC 
. Vi fono > e verdi figgi , è verdi chiottri 
Cingon là su filuaggi ombro fi Tempi f j 
£ fi terra non e confufa , e mifia 
Co'l Cielo, onde la Luna'l volto adombra} 

O pure onde s'adombra errante ingegno , 
Che terra , e Paradifo in del ricerca ? *• 

Z* audace peregrino indarno agogna 
Mentre di qua dal Cancro et pur ne chiede , 
O pur di là dal Capricorno oppotto f 
In più temprata Zona, e'ndarno i fonti 
Et fiia del Nilo , ond'e contefa ancora 
Ne i monti d' Et inopia , t quei del Gange , 
Nel Cane afe gelato t o'n menù Armeni * ~ 

••• ■ spai 
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Q/eetti,ond' efcon veloci Eufrate, e Tigre . 

E S'iuì pure et ler ritroua,e fcorget 
Cornei tuo Far adì fa il viuo fonte 
Ha di quatti 1 o fumo fi, e chiari fiumi}' 

Tór/e il tuo Paradifo tl giro integro 
He l’inarata ancor terra fecónda 
Tu in quel de l’innocenza antico fiato ? 
ù vanaro i fiumtT lètto, e’I cor/o ? 

£ dal primiero hot fan lungo viaggio f 
Cotanto può mutar Tetà vetufla ? 
forfè nel Paradifo i primi foriti 
Sorgono mormorando , e chiari al Cielo} 

JÉ poifommerfi entro’ l profondo grembo 
He la caligìnofa ofcura terra , . 

Van f otterrà girando i ciechi Regni 
Sin che di nùuo apparfi in chiara luce ■ • v . 
Altri fónti disine l'ette rupi 
fan de Tajfte montagne ejpofte a' {enfi} 
Ria i primi fonti ancor naf canài, t copri 
Al vano J Indio de* mortali erranti , 
Honput À l’animo/a, e debil vi fi a* 
Occulto e dunque' l gran principio interna 
Hel puro fonte , end e'I piacer fi ver fa « 

E quando tutta ne' diluui accolta ■ < - 
Giacque Jommerfa la Gran Madre antica l 
Quel fonte folnonfi dijfufe, e ffrarfe, ' 

JÉ fu da Tacque alhor fecuro il {aera 
Monte di Paradifo, e'I loco eletto 
A l’huntana natura in fido albergo, 

Cf/al cerchio de la Luna e si congiunto * 
Ma qual di ciò fia l’ombra antica/ 1 vero $ 
Gh* illuminar può le moderne carte , - 

M f U, 
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G I OR N A T A 

. RiucU'l tù . Tu , l* menti tllufht ,[ 
SantiJJìmo cultor dei nosìr' ingegno. 

Che fai de l’alma vn Paratifo adornò , 

In cui le piante fon penfier fubhmi 
In contemplar di te nodriti, e colti . 

£ d'vna fonte ifleffa i quattro fiumi 
Sonic quattro Vir tufi in se di flint e . 

Ma quel fonte fé 1 tu . Tu vino fonte , > 

Che d'eterno piacer le menti ajfergi , 

Onà' ogn* alta virtù deriua , e nafte, 

Bor te fleflo dimoflri à l'ombra , à l'aura 
Bor nel Rubo fiammeggi , en viua fiamma 
Altrui ti m ani f etti , e'n luce ardente . 

Dio l'huomotn gui fa dàttafiata pianta >. 

( Chepiam ai l'huom) nel Patadtfo ameno 
Locìf portato dal fecondo fuolo , 

Gue prima cr eolio : e quiui in guardia 
Il pofe di quel lieto , e dolce loco 
ter eh' egli optaffe , e già creato indarno 
Egli non eraà negbittefa vita . 

B sneh' vopo non facea fatica,od opra 
A quell' antica , e più feconda Madre, 

Madre da parti non laffat a, o fianca , 
Ohauea di mamme in vece i fiumi , e i fonti) 
Onde verfauahumor sì largo, e dolce • 

~ Certa merautgliofa alma Pandora , 

Che l'ampio vafo hauea ripieno, e colmo 
Di tutti i doni, onde diletta , e gioua . 

Ma più beli opre, e di più belle parti 
A l'huom fi conuenia Calta coltura • 

Rerch’ adornar deuea la nobil mente 
Di (ari fregi , e di virtù fittimi? 






S E T* T. I M a: 1TÌ, 

- fr<à cui tiene Pietà le fedi eccelfe . , 

Pietà. ch'e vero culto , onde s’adora 

~ • # 

Ne alma nutrente II Re del Ctelo * - 
E tra gli antichi Htbrei canuta , efiacra 
Fama, ch’ai figlio hereditarial padre 
La feto qua fi per mano\ indi s accrebbe, 

£ vola , e jpatia ancor corona , e grande, 

E quella ajferrna al fuon di varie lingue J 
E con mill'altl fuon diuolga,eporta. 

Che mentre l'imo m viuea fciolto , e folingo' t 
Senza la fragtl fitta conforte errante , 

"* *Non ancora creata ; il dolce loco • " 
’De'/itoi diletti ,il Paradtfo ameno 
Ti el fino piacer non fu fiembiante a’ noflril 
Perche fra noli ri vna minuta fielua 
Lieta fiiorifice , e non ha fienfio'lbofco * 

D'arbori pieno , e con perpetuo honore - 
Serbano alcuni ognhor lefirondi , e'I verde, 
filtri fiolverdeggiando , i cari germi 
Mandano alhor, che giouinetto c l'anno j 
E la (lagtone in gioitemi fiembianza 3 
Di fine ghirlande va fiuperba , e lieta • . 
Altri fioglion produrrei dolci frutti 
Sì cari à l’hutmo. altri a le fiere* l cibo. 

Mal Paradtfio del Signore adorno 
A nimate batte a già i* altere piante , 

E tutte hauean fiauella , e fienfio , e mente* 

O tnerauiglie del Signore eccelfie , 

2 n cui nuli aedi fialfio ; e'I finto adombra 
Quel» che di vero fi na/conde, e cela • 

X dijf \r quelli ancor , cht’l nouo Mondo 

4 à che pur dianzi in terra nacque 

^ttafi 
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Quafi vn* ampia Città , ch'ignobtl Majtrd 
Honfe di rozzo legno, o rofza pietra , 

He circondolla di caduche mura $ 

He di [lagnante humor fojfe palasi ri 
Cauolle ini orno. lui ftpuro , e lieto 
L'huom fi viuea y come Signore , e Donntf 
Ve gli animai, che' l fuolo , e'I mar produce 
Che tutti ad obedire eran coft retti 
Molti apprendeari fott'al foaue Imperef 
JL feruir volontari in lieta pace .■ 

Hans a l'ampia Città diurne leggi , 
jfjfai più falde .che 1 n metalli, t*n marmi t 
Scritte ne la Natura. Haueagli antichi 
Suoi cittadini illuftri i 4 nz.i Celetti e 
Gli Angeli dietro le fupeme mentì , 

Che fori ir colà sù si larghi campì 
Vi pura luce ,e di splendore eterno, 

1.1 habitarne glifi elianti alberghi «■ 
L'huom felice vinta tra nquilla vita r 
Sinceriffima ancor .qual nuouofiglto % 

JEr herede immortai del R 'è del Cielo r 
Velfuo zelo ripieno ,e del fino Jpirto', 

\ "Formando à fuo piacer la menfe ; eipajJZ 
ter levefftgiafue dri{ fondo inatto r 
1 perle vie de la Virtù / oblimi , 
ter le quai folo erdi poggiar conceffo- 
A l y alme, che fe'n fanno a Dio ritorno . 
t, perche à ì intorno hereditario r l Regni? 

Si deueua qua giù nel baff 9 M ondo 
~ Sour' àgli altri animai c'han vita , 

Irai Re nominare i fuoiconuienfi 
Soggetti s feruiyt conosciuti ànomc 

- ^ 
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Separargli ne l’opre, e negli offici , 

Come la virtù lor richiede , e'I merlò s 
Tutti conduci fuo Signóre , e Padre 
lnfieme gli animali à lui dauante , 

J perch'ei penfaffe imporre a tutti il nome 
proprio, e qual conueniafi à lor natura* 

E fè cornai maestro al hor eh* et Jueglia . 

Ne l'alma gtouanil Chabito interno , 

E prona fa del fuo veloce ingegno . 

E ero ch’alhor non ir auto dal vero 
Tanti nomi impon endo il Padre Adattiti . 
Anzi V accolte qualit ali effe effe 
De glt animali , e lor coftumi interni . 

In gui fa tal 3 ch' al primo fuon dì fi in to 
He i’humana fauci la era eomprefa 
Di cìafcun la natura > anfi commoffa 9 
E placida obedia veloce, e pronta 
A quell' ' imperio fe alte parole . 

Ma fe tanti animai ,c he* l Mar produci t 
E'I fiume , e'I lago ne l'ondofo grembo t 
Tanfi , che l'ampia terra in sì n’alberga » 
Tur noti à l’huom primiero, e mojfi , e tratti 
Sol da la voce, e manfueti, e humili 
V ini an , depoflo’l lor f uperbo orgoglio , 

La natta f trita, g li f degni , e l'ire , 

O beatemi , e chini dtgiuRo impero t 
Qual merauigltafia s* altri racconta 
He* fuo' tardi nepoti tUuflr teff empi f 
I Temiti ocle pur ci adduce , e Cito 
Jmperator de* Perfi, e'I Duci Mauro ? 

A cui non di Cameli, o d' Elefanti , 

E di mille Africane horride beine ? 

T.v Vari 9 
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Varie di forme t e di natura , e d’opre ) 

Ma de' fidi Guerrieri i nomi à pieno 
tur noti tanto da quel primo eff empio , 

La natura miglior traligna , e perde . 

Ma perche nulla e mai co fi ante t e ferm/t 
Cofa mortale^ fi trafmuta, e cangia. 

~lui più fpejjo^ue Reale altera 
L’ animo fo penfier fòlleua.& erge ; 
Conuenne,che4’huom primo , e7 Ri primieri * 
Ch'efprefia hauetta in se del nono Mondo». 
Qua fi l’imago } el fimolacroefterno , 

Anzi l’imago pur del Re del Cielo . 

Da cui format' hauea la meni e r e l’almo: 
Conuenne fitto fi l’huomo, anzi fu d’uopo, 
Ch’egli d’errore ; e di mi feria humana 
Vofife a* nepoti il primo eff empio in terra • 
Vernina fùcagion di tanta colpa , 

Di tanti mah, e de la fiefia morte. 

Vernina à difire^zar l’alto diuteto 
Del Rè cele fi e lufingando’l moffe . 

„ V ci c’h ebbe collocato il Padre Eterno 

L'huomo in quel vago Paradtfo ameno 
Vin ck'eiycome deueua,al fin ir urlato 
Voffe à la Gloria del celefie Regno , 

Gli commando ,non pur miniftrofi'n figno ì 
-p trahendol di se , ne l’Alta voce 
Riftiono’n rubo accefo ì o'n vaga nube .* 

Ma parlo per feflejfoal Padre Adamo 
Come àgli Angeli fuol , fe pur capaci 
JEradifuadiuina alta f ausila : 

JE la fun mente in s) mirabil modo , 
Ck’efprimtr nònfipuojc^lhcr comm offa 

Prn !z 
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?rendi ( g/* difi e ) Adamo il caro cibo 
D’egn't pianiate he fia nel Paradifo , 

Che le concedo iutiere folo io vieto 
Quella de U faenza ,onde s apprende, 

E fi diftinguepoi dal bendi male . 
perche' n qual giorno fia % che di lei gufii , 
Morrai di morte. O minaccio/o impero . 

O terribil fieni enza. ògrauepena • 

Ma Vhuom f empite e ancor nel puro §1 alo 
J)i quella purità e candida innocenza 

Jl non commeffo male occulto ignoto 

Non conobbe ab effetto, e non s* accorfe , 

Che D i o vita è de l*alma>e'n preda à morie 
L‘ abbandona partendo, ond’ ella pere 
Nel fuo peccato ,e ne la colpa ingiufta . 

Ma doppia minacciaua , e fera morte 
Nel'ajpro fuo diutetotl Re del Cielo • 

Come la btanca.efemplice colomba 
Nata di nouo * non auezza ancora 
A perigli mortali, in mt\tdà l’alma 
fona f eco vn natio timore interno , 1 
Che lajpauenta de la fiera morte, , 

Cnde vitto da lunge augel rapace 
Spiega Vali volanti^ fi dilegua: > > - 
Così nei'huomfu di natura in vece • 

La voce minaccio fh,e % l gran dittino , 
fer cui non conofciuta homai pauenttt 
r. ■ La morte . arrogo poi la propria colpa 
Nata da quel fapere, anzi da l’opra: 

Che non e nel fapere è colpa ,o vitto • 

Ma pur fu da piacerti da Infinga 
Vinta alfi n quella teina, -ond’.egU ofando 

n /- ?» 


iti . GIORNATA 

Ve L'ignoto faper il dolce gufio 
frenar } poi violò la prima legge , 

£ co'l peccato alhor difehiufo'L varco 
Trono la Morte , 0/2 d’eli a entrò nel Mondo 
Ter ampiflìmn porta] e’ n guifa ingombra 
Hor le fue parti, che la Terra , di Mare 
Son’un Regno di Morte atro, e fune fio, 

£ qui T Impero trionfando à forz a 
Non pur ella vfurpò nel Padre Adiamo y 
£ ne la fi ir pe, che traligna, e perde , / 
Man colui, ehe.morendo, i cari pegni 
Ritolfe a Morte, e trionfò d’ Inferno » 

Sì come egro languente,^ ffeffo ingordo 
Vi caro cibo , che foaueal guflo 
- A la faluteà reo, talché s’auanta ■ . 
L’ardente febre,ond’ et morendo al fini 
£ de la morte fua cagione, e colpa l k 
£ orche mal » obedt feueralegge f . 

Che'l medicapre/crijfea ’ vaghi fenfi: 
Cosi dal dilettofo , e dolce inganno 
Tu vinto Adamo ; eia cagione antica 
Xglt d ie fi effo fu hor rida morte, 

'Non D 1 o\che non creo la morte, e i mali 
La Diuina Bontà. ma inoliti errori 
£ del noftró peccar preuidt l fallo, 

£*l con [enti: che fe’l peccar non foff ? , 

Non farebbe virtù di mente di d’alma . 
perche l'alma ondeggiante in quefi'amaf* 
Mar de la tempefìofa, e dubia vita , 

Non s’ affondale al fin tra f cogli ,efir ti j 
Gfuafi got*erno,onde nuolga’l corfo. 

Legge àtei diede , e dir ix*ollq al porto 
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De la f alate, e de la pace eterna . 

Ma vide D i o,chefcompagnato,efceuro 
L'huom non denta menarsi lunga vita 
In gai fa pur di folitaria beluat 
Però penso di far à l'huom folingO 
La compagnia , e l’aiuto a lui fi mite « 

Et in Adamo’nfufe'l dolce fonno t 
£t irrigo di placida quiete 
' Tutte le membra al fonn acchiofo , e leni ol 
£ quinci d*una cofla'l molle corpo 
"Edificò de la conforti, e pofcia 
La nouajpofa gli conduffe innanzi. 

£ difi e Adamo in placido fembiantil 
Ofio de Vofiayt di mia carne è carne 
Quefia fatta di me donna,* virago • 

•p grò lafdando l'huom la madre fi padre, 
A la con forte fua farà congiunto . 

Vano, * l'altro era alhor le membra ignudo* 
£ non ha u* a di ciò vergogna ancora ; 
forche non anco era in caduche membra 
Legge à quella fublime , e giuft a leggo 
De la ragióne tauuerja, e ribellante . 
fero nulla br amaro' l velo , o't manta 
/! quelle nude, al fine afcofe parti, 

* ’ A cut la nóua età poi d'erose d'ofiro 
Cercò di ve(li,e ricca, e varia pompa 
Con mille pr e fio fi, & aurei fregi. 

- In queflaguifafece'l Padre Eterno 
■ ■ Questa del Mondo $) mirabtl Mole\ 

jj. L*huom creòy ch'equaftvn picciol Mondo : 
£ la compagna fua formò da fe\z.o m 
£ pofe fin* à le fue nobili opre . 

' AU 
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A Ihor non folo le fuperne Menti , 

Gli Angeli dico /e CelefH 
‘ Tifi aitando lodar V Eterno Padre : 

Ma i Cieli anco’l lodare , e’nfeme à proti* 
V acque yCtieif oura i Cieli hauea raccolto 
Il celebrar con alto ,e chiaro fuono . 
Lodollo‘1 Solere voi lucenti Stelle , 

E tu’l loda fi i ancora ò bianca Luna. 

0 nubile voiyvoi nubi ofcure,e nembi , 

1 voi neui,e pruine , e voi tonando 
Il celebrale ancor folgori ardenti . 
E*nfemerifuonar la notte, e* l giorno 
Delfuo gran nome-, e* l gran rimbombo acati 
S'udì ne la ferina,* chi ara luce , 

JE ne l’ùfeftre,& horride tenebre . 

-> ' Za terra ancor foura sì (le fi a al Ciche 
Ijf altauall Signor con lodi eccelf* . 

„♦* E l' e fj aitar foura’l lor giogo i monti 
uilpeflri,c durile t verdi ombro fi colli , 

E mormorando infime' l Mar fonante* 

E mormorar i fonti, e i vaghi fumi , v 
S’udìan del gloriofo, e fantonome. 

Egli Augelli ne l’aria, e i vaghi pefcè, 

E ie feluagge, emanfuete belue 
Eacean de le fuelodivn chiaro cantai w 
Lodarle po/cia er.tr' à gli adorniTempi 
l Sacerdoti ne’ [onori carmi. 

. _ - E l' anime de i giu fi , e i nudi fitti 

* : Non tacqutr le dittine eterne lodi, 

Ta Iche à lui di tre M ondi vn fol concento 
De laffta eccelf a gloria ognhor rimbombi • 
Ma pur (pitefio corporeo, c vge Ito fianco, 

» «A 
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TfetoV altroché s'inuecchia,e I angue t 
Dopo fi lungo raggirar di luflri , 

Già de* fecoli al fine il loda, e canta • 

£ dicevo mio Signor e, e Padre Hterno 9 . 

Che già di nulla mi creafii adorno 
Mirabilmente , e mi firuafii in vita 
tofcia nel gran diluuio,ene gl'incendi : 
lo per me fon caduca^ grane mole, 

£ rutnofa al fin. non pur tremante e 
Ma la tua defira mi Jofliene , e folce 
Sì ch'io non caggio , e'n meriuolge'l carfo 
Perpetuo ancorfoura la tìabil terra • 

Talche'ns'j lunga età,lafio } rauuitto ' A 

d me fteffo fanciullo ancor famiglio , . i 

£ gli ornamenti miei non vario, o perde, 

Ne Ut tanti lucenti) & aurei fregi • », 

Manca pur vno. E s'to dunque difgiunto 
Scn^indugio farei conuerfo in nulla , 

Quanto m'e dato , à te m* unifico amando, 

E ne le parti mie t'adoro ,c cerco 
Numilemenle } e tifofpiro,e chiamo , 

^ ti piango laìhora , ?n folta pioggia 
Qua fi mi fi ilio mio falltre incolpo . 

Enel pianto, e nel canto à te confacro, 

Spanto lecerne ftejfo, accio ch f à f degno . » 

toon prenda in me la tua Diuina Imago f 
E'ifimolacrodi tuamano itnpreffoi •*' - - 
Ma fuor di me pur ti ricerco,! piango. 

Dotte fé ' ? doue ft* j chi mi l'afccnde f 
Chi mi f inuola ò mio Signore , e Padre ? 
MtfiroJen\a te fon nulla . Ahi lafso s 
5 tonila fpero • Ahi lafso t c nulla bramo. 

(ì ^ M chi 
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£ che poffo bramarle l tutto e nuli 4, 
Signor, fen?jt tua grattai A te di nouo 
Scura me Beffo pur rifuggo , e prego 
lece foura me Beffo vnitmi amando , 

Cià mi ftvuggo d’amorjanguifco amando « 
< £ saltr' incendio mi confuma , efirugge 

V amor tuo piu lucente , e’n altra forma 
£oi mi rifaccia ,e le fatiche * e'I moto 
Tolga àia mia natura egra,e languente, 
Ji abbia ripofo al fin lo Banco Veglio 
Mondo t che più $* attempa^* n te s'eterni 
Sin che fempre non fi a volubil tempio , 

Ma di tua gloria al fin collante albergo * 
Cesi ragionai Mondo.E [or dall'alma. 

Che non afcolta i feto' rimbombi , e*l canto , 
Ejeco non congiunge' l piantole i preghi , 

IL FINE, 


Corretto in parte da Don Marc’Anto*^ 
nio Cornacchini. / 
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